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A giorni il CC socialista 


Strage nel’ambasciata USA ^ 

Atroce attentato a Beirut: oltre 40 morti la settimana 
Più acuta la tensione nel Medio Oriente prossima? 

La terrificante esplosione è stata causata da un’auto carica di tritolo - Un’ala dell’edificio alto sette piani è crollata avvolta nelle fiamme - Tra le vittime Gli orientamenti nel PSI - Fanfani (aiutato 
vi sono funzionari e soldati americani e cittadini libanesi - Oltre un centinaio di feriti - Il massacro nella zona controllata dai soldati francesi da Longo) cerca di gettare acqua sul fuoco 


La martoriata capitale del Libano ha conosciuto un’altra giornata tragica 


Una tragica storia 
di errori politici 

di ROMANO LEDDA 


Purtroppo è stato sin 
*■ troppo facile prevedere 
che la spirale di violenza e di 
morte nel Libano e nel Medio 
Oriente non si sarebbe arre¬ 
stata, ma al contrario avrebbe 
ricevuto una drammatica e in¬ 
controllabile accelerazione. 
Probabilmente oggi su altri 
giornali leggeremo nuovi ipo¬ 
criti lamenti, accuse a estre¬ 
misti e terroristi — che indub¬ 
biamente fanno parte del tra¬ 
gico «paesaggio» libanese —, 
oscure storie di destabilizza¬ 
zione volute e tentate da un 
cruento "ioco politico-diplo¬ 
matico. Di fronte alla terribile 
tragedia rappresentata dal 
sanguinoso attentato all’am¬ 
basciata americana, qualcuno 
dichiarerà persino stupore. 
Chi, ad esempio, ci ha raccon¬ 
tato fino a ieri che l’accordo e 
la pacificazione in Libano era¬ 
no ormai a portata di mano. 

Queste decine di morti ame¬ 
ricani a Beirut ci restituiscono 
improvvisamente la cruda ve¬ 
rità di quella polveriera che è 
il Medio Oriente con le sue 
guerre senza fine e con i peri¬ 
coli che contìnua a irradiare 
sulla pace mondiale. E chia¬ 
mano ciascuno alle proprie re¬ 
sponsabilità, liquidano ancora 
una volta distrazioni volute o 
inconsapevoli. Fanno a pezzi 
sottili calcoli diplomatici o 
piani politici irrealistici per i 
fini che perseguivano. Metto¬ 
no a nudo carenza di iniziativa 
da parte di governi che pure 
più di altri avrebbero dovuto 
guardare con occhi preoccu¬ 
pati a quanto accade in quella 
regione vitale del mondo. 

Parliamoci chiaro. Quale 
che sia la mano che ha provo¬ 
cato la carneficina di Beirut, 
la causa prima del massacro 
va ricercata nella politica del 
governo Begin, nella invasio¬ 
ne del Libano, nel rifiuto degli 
Israeliani di lasciare il paese. 
Doveva essere una operazione 
«chirurgica»: cacciare vìa 
l’OLP dal Libano, conceliare 
il problema palestinese con le 
stragi di Sabra e Citatila, ga¬ 
rantirsi la «sicurezza» (ma 
quale?), annettendosi pezzi di 
Libano e assicurandosi il con¬ 
trollo politico e strategico del 
restante territorio. E in quanti 
dissero allora: doloroso, ma 
forse necessario, «paradossal¬ 
mente» necessario, per avvici¬ 
nare la pace, rimuovendone 
uno degli ostacoli principali. 
Di aui tiepidezza, qualche nota 
diplomatica, ma nessuna azio¬ 
ne decisa della comunità in¬ 
ternazionale per condannare 
con fatti (e non parole) l’ap¬ 
prensione, costringere gli i- 
sraeliani a ritirarsi dal Liba¬ 
no, e porli dì fronte alla neces¬ 
sità ai riconoscere resistenza 
di una questione palestinese, 
battere o almeno contenere P 
avventuristica politica del go¬ 
verno Begin. Il seguito lo co¬ 
nosciamo. Da allora le truppe 
israeliane continuano a occu¬ 
pare gran parte del Libano, ne 
rivendicano una porzione, 
mentre si espandono gli inse¬ 
diamenti nel territori occupa¬ 
ti durante quattro guerre ara¬ 
bo-israeliane. £ troppo dire 
die questo enorme accumulo 
di violenza militare, politica e 
diplomatica chiama altra vio¬ 
lenza? che, chi sfida la co¬ 
scienza civile del mondo e 
continua a innescare micce 
nella polveriera mediorienta¬ 
le è In primo luogo il governo 
Begin? 

Ma anche gli Stati Uniti 
hanno qualche interrogativo 
da porsi. L'attentato di ieri ha 
ucciso americani. Sono vitti¬ 
me di una azione terroristica, 
come vittima di un terrorista 
è stato il palestinese del «dia¬ 
logo» Issam Sartaui. E non vi 
aooo certo attenuanti per chi 
ha gettato nuovo olio nel fuoco 
libanese. 

Le responsabilità degli Stati 
Uniti sono assai pesanti. Wa¬ 
shington si è presentata come 
l'unica capitale in grado di 


trovare una soluzione pacifica 
e giusta per gli arabi e per gli 
israeliani. Ma con due vizi di 
impostazione decisivi: il rifiu¬ 
to di ogni riconoscimento dei 
diritti palestinesi e un rappor¬ 
to nettamente privilegiato con 
Israele. Il che, fin dai tempi di 
Kissinger e poi con Camp Da¬ 
vid e infine col piano Reagan, 
li ha portati a cedere conti¬ 
nuamente ai ricatti israeliani, 
a transigere sui loro atti di 
guerra, ultimo l'invasione del 
Libano. Una coperta troppo 
stretta e troppo unilaterale 
per godere di virtù negoziali e 

r arificatone, come dimostra 
'ultimo fallimento del piano 
Reagan e le conseguenze con¬ 
flittuali che ha seminato. Più 
in generale c’è da chiedersi a 
che cosa in realtà gli Stati U- 
niti abbiano mirato nella re¬ 
gione. Alla pace, quella vera, 
oppure a considerare l'area 
come uno dei terreni in cui or¬ 
ganizzare il massimo di con¬ 
senso antisovietìco, attuando 
una logica di potenza, pronta¬ 
mente contraccambiata? So¬ 
no domande che nascono da 
quel lontano 30 settembre del 
1977, quando Vance, allora se¬ 
gretario di Stato americano, e 
il suo collega Gromiko, sigia¬ 
vano un comunicato in cui le 
due potenze si impegnavano 
congiuntamente, con tutti i 
paesi della regione, per una 
soluzione della crisi medio¬ 
rientale sulla base delle riso¬ 
luzioni dell’ONU. Poi improv¬ 
viso e inatteso venne Camp 
David. 

E l'Europa? C’è un abisso 
tra la «dichiarazione di Vene¬ 
zia» del 1980 in cui si sotto¬ 
scrisse la necessità di una ini- 
zitiva autonoma europea che 
andasse alla radice dei con¬ 
flitto mediorientale, e quindi 
riconoscesse le rivendicazioni 
palestinesi. Il punto di appro¬ 
do sono stati i reparti nel Sinai 
e la forza multinazionale a 
Beirut Una linea, insomma, 
di regressione e abdicazione. 

Infine il governo italiano. 
Dov’è la sua politica medio¬ 
rientale? Nei «ragazzi» man¬ 
dati in Libano (e vittime an- 
ch’essi degli attentati) nelle 
solenni dichiarazioni dei mini¬ 
stri Lagorio e Colombo, ma 
nella assenza di una qualsiasi, 
ripetiamo qualsiasi, iniziativa 
politica degna di questo nome, 
che risponda ai nostri interes¬ 
si nazionali e mediterranei. 

Facciamo la somma di tut¬ 
to ciò e fediamone il risulta¬ 
to. Uno stillicidio di morti e il 
terrorismo che dilaga, un Li¬ 
bano più sconvolto che mai, 
Begin più falco di prima, la 
Siria che si riarma intensa¬ 
mente. le prospettive negozia¬ 
li caotiche e forse definitiva¬ 
mente compromesse dall'at¬ 
tentato di Beirut E la pace di 
nuovo in pericolo non solo nel 
Medio Oriente. Insomma, una 
miscela esplosiva. 

La storia di tutti questi an¬ 
ni, ivi compresi i morti di ieri, 
ci sta dando una ennesima, 
terribile, concreta lezione di 
politica internazionale, mo¬ 
stra gli abbagli, gli errori, la 
volontà politica, persino la 
•cultura» con cui si e affronta¬ 
ta sinora la crisi mediorienta¬ 
le. Ormai è chiaro, ammesso 
che non lo fosse prima: la spi¬ 
rale di violenza verrà inter¬ 
rotta e la pace conseguita 
(malgrado lo strascico di odi 
che soltanto il tempo potrà 
dissolvere) solo se si ricono¬ 
sceranno i diritti della nazione 
palestinese e lo Stato di Israe¬ 
le restituirà tutti i territori oc¬ 
cupati nel corso degli ultimi 
decenni. Sono cose vecchie, 
dette e ridette, ma la strage di 
Beirut le ripropone intatte e 
ineludibili, come uno dei com¬ 
piti primari dell'intera comu¬ 
nità intemazionale. Perché al¬ 
trimenti nulla sottrarrà il Me¬ 
dio Oriente a nuove e ancor 
più sanguinose violenze e for¬ 
se a una nuova guerra di cui si 
stanno creando tutte le condi¬ 
zioni. 


BEIRUT — Decine di mor¬ 
ti, forse 40 e più, oltre cento 
feriti, sono 11 tremendo bi¬ 
lancio di un attentato che 
Ieri ha semidistrutto l’am¬ 
basciata americana a Bei¬ 
rut e sconvolto letteral¬ 
mente la vita della capitale 
libanese. Erano passate da 
pochi muniti le tredici 
quando una paurosa esplo¬ 
sione è echeggiata per tutta 
la città, e subito dopo si è 
vista una densa colonna di 
fumo nero levarsi dal lun¬ 
gomare nella zona di Ain 
Mreisse, dove ha appunto 
sede l’ambasciata. In pochi 
minuti si è scatenato il fini¬ 
mondo e le proporzioni del¬ 
l’attentato sono apparse 
subito catastrofiche. In 
quell’ora di punta l’edificio 
era pieno di diplomatici, 
impiegati e cittadini liba¬ 
nesi interessati alle prati¬ 
che consolari, mentre sull’ 
antistante lungomare — 
fra l più frequentati di Bei¬ 
rut — il traffico automobi¬ 
listico e pedonale era inten¬ 
sissimo. La folla è stata let¬ 


teralmente falciata dal sof¬ 
fio dell’esplosione e dalle 
schegge di centinaia e cen¬ 
tinaia di vetri andati in 
frantumi. 

L’edificio dell’ambascia¬ 
ta ha un corpo principale e 
due ali oblique: l’intera ala 
centrale, per l’altezza di set¬ 
te piani, si è afflosciata co¬ 
me un castello di carte. Le 
fiamme si sono levate alte 
bloccando molte persone 
nelle due ali laterali, rima¬ 
ste in piedi ma seriamente 
danneggiate; tutti i vetri 
del quartiere di Ain Mreisse 
sono andati in pezzi, una 
trentina di auto sono state 
ridotte in pezzi e hanno 
preso fuoco. Alcune ore do¬ 
po i focolai di incendio non 
erano ancora spenti e si 
continuavano a raccogliere 
feriti e ad estrarre dalle 
macerie corpi senza vita, 
spesso orrendamente dila¬ 
niati. Per un po’ si è temuto 
anche per la’sorte del me¬ 
diatore americano Philip 

(Segue in ultima) 


□ Gli Stati Uniti sotto choc, ma Reagan assicura che 
la missione di Habib continua. Messaggio della Ca¬ 
sa Bianca al governo siriano. 

□ Intervista con il rappresentante dell’OLP in Italia 
Nemer Hammad: ora in Medio Oriente è tutto an¬ 
cora più difficile. 

□ Nessun italiano coinvolto. Nota allarmata della 
Farnesina che propone una riunione dei paesi 
coinvolti nella forza di pace. 

□ Durissima la prima reazione israeliana. Il ministro 

Shamir: avevamo ragione noi A PAG. 2 



ROMA — L’ipotesi delle elezioni politiche anticipate resta 
sospesa su di una maggioranza sempre più scollata. Entro oggi 
la segreteria socialista fisserà la data del Comitato centrale. Si 
tratterà sicuramente di una data molto ravvicinata: o sabato, 
o uno dei giorni d’inizio della prossima settimana. Nell’attesa, 
i dirigenti socialisti non fanno mistero di volere andare a que¬ 
sta riunione con l’intenzione di aprire la crisi di governo, e 
quindi di fare il primo passo per poter poi arrivare allo sciogli¬ 
mento delle Camere e aU’abbinamento delle elezioni politiche 
e delle elezioni amministrative già fissate per il 26 giugno. 
Queste sono, ovviamente, soltanto delle voci, perché ogni cfecf- 
sione è rinviata al CC socialista. Ma sono voci univoche. Dopo 
l’articolo domenicale di Craxi, anche i vicesegretari Martelli e 
Spini, oltre a Formica e — sembra —- De Michelis si sono 
pronunciati per lo scioglimento immediato del Parlamento in 
modo da poter procedere aU’«agganciamento» delle politiche 
alle elezioni comunali e regionali parziali (l’ultinio termine 
utile per realizzare questo obiettivo è quello deU’ll maggio: 
entro questa data dovrebbe intervenire la decisione dì Perti- 
ni). 

Se il vasto schieramento che si è creato alla testa del PSI 
resterà unito anche nella riunione dei CC, è evidente che la 

(Segue in ultima) Candiano Falaschi 


Caro Scalfari, 
che giri di samba 


BEIRUT — Marine» davanti all’edificio sventrato del l'ambasciata USA dopo l'attentato 


Vicine alFaccordo, le aziende pubbliche ipotizzano la mediazione del ministro Scotti 

L’Intersind ancora non si decide 

Il negoziato è rimasto bloccato per ore e ore da una dichiarazione del presidente Paci poi corretta - Forte 
risposta di lotta all’Italsider, alla Breda, all’Alfa, all’Ansaldo - Con la Federmeccanica un nulla di fatto 


ROMA — Interviene Scotti? 
L’ipotesi della mediazione 
del ministro del Lavoro è 
stata avanzata inaspettata¬ 
mente dal presidente dell’In- 
tersind. Paci, nella trattativa 
con la FLM per il contratto 
dei 350 mila metalmeccanici 
delle aziende pubbliche. Do¬ 
po la brusca frenata di do¬ 
menica, questa nuova sortita 
dell’Intersìnd ha cominciato 
a far sbandare paurosamen¬ 
te la macchina dei negoziato 
a un passo dal traguardo. Le 
parti — dopo ore di «guerra» 
a colpi di comunicati, dichia¬ 
razioni e precisazioni — sono 
tornate «faccia a faccia» at¬ 
torno al tavolo, ma questa 
nuova riunione è davvero a- 
perta a tutti gli esiti. Se quel¬ 
lo di Paci è stato soltanto un 
incidente di percorso, allora 
per 11 contratto è questione di 
ore, ma se è stato un «diktat», 
tutto rischia di tornare in di¬ 
scussione. 

Il negoziato si è bloccato 
l’altra notte, sul salario e la 


malattia. Di qui la decisione 
della FLM di rivolgersi ai la¬ 
voratori che si preparavano 
a tornare in fabbrica con un 
appello a intensificare la lot¬ 
ta per spingere la contropar¬ 
te e ricercare soluzioni eque. 
Il documento, infatti, de¬ 
nunciava come «la stasi del 
negoziato sì deve non a diffi¬ 
coltà di sostanza ma ad un’ 
ormai evidente volontà dell’ 
Intersind di arretrare di 
fronte alla possibilità di una 
discussione conclusiva che 
affermi il ruolo autonomo 
delle relazioni industriali 
delle aziende a partecipazio¬ 
ne statale». Il colpo andava 
immediatamente a segno, 
tant’è che l’Interslnd si af¬ 
frettava a dichiarare, in una 
propria nota, la «disponibili¬ 
tà a proseguire nel negoziato 
e a concluderlo positivamen¬ 
te in tempi stretti». Ma alle 

Pasquale Cascete 

(Segue in ultima) 
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Henry Kissinger 


Sarà interrogato a Roma entro domani 

Kissinger teste 
per i giudici 
del «caso Moro» 

I suoi colloqui con il leader de In USA 
La ?ersione fornita da Guerzoni al processo 

ROMA — I giudici romani che continuano a occuparsi del 
•caso Moro» hanno deciso di interrogare Henry Kissinger 
prima che riparta per gli Stati Uniti. L’ex segretario di Stato 
americano dovrebbe testimoniare sul famoso incontro che 
ebbe col presidente della DC nel *74 a Washington, durante il 
quale — e stato riferito l’anno scorso nell’aula del processo in 

corte d’assise — Aldo Moro 
___________________ fu investito da minacciosi 


Credo che meriti discutere 
seriamente con il direttore di 
•Repubblica » anche perché II 
sud giornale è un’autorevole 
voce democratica. Ed inten¬ 
diamo farlo. Afa Eugenio 
Scalfari vuole discutere se¬ 
riamente? Se così è occorre 
anzitutto riferire corretta- 
mente le cose che noi abbia¬ 
mo scritto e non metterci In 
bocca, tra virgolette, cose 
che non ci slamo sognati di 
dire. Se poi il linguaggio e le 
idee che ognuno di noi espo¬ 
ne sono •vecchi e logori », Io 
decidono l lettori. Le ritor¬ 
sioni non servono. Tomo a 
dire che a me (ma non solo a 
me) le cose dette da De Mita e 
fatte proprie da Scalfari, 
sembrano vecchissime e 
stantie. Ripeto che De Mita 
mi sembra tutt’aitro che un 
anticipatore di idee quando 
parla di superamento delle 
classi e di schieramenti 
(•non c’è piu né sinistra, né 
destra, né centro»), ma un 
tardo epigono di illustri e 
meno illustri studiosi, di uo¬ 
mini politici e condottieri 
che lanciarono o riianelaro¬ 
no idee del genere. 

Ma veniamo al dunque 
delTultlmo scritto di Scalfa¬ 
ri. II primo e atroce dubbio 
del direttore di •Repubblica* 
è dovuto al fatto di non esse¬ 
re più certo se Berlinguer, 
che *si era affannato a spie¬ 
gare per almeno un palo d’ 
anni che la questione morale 
non consisteva tanto nella 
disonestà di pochi o molti 
amministratori pubblici, ma 
appunto nell'occupazione 
indebita, patologica, cance¬ 
rogena, delie istituzioni da 
parte del partiti*», sta anco¬ 
ra oggi della stessa opinione. 

Il dubbio gli sorge dal fat¬ 
to che Novelli e Fissino «f 
puritani del Nord» siano stati 
•Isolati nell’ultimo Comitato 
Centrale comunista». Isolati 
perché e da chi? Forse per¬ 
ché con loro hanno polemiz¬ 


zato (non certo sul •purita¬ 
nesimo») la compagna Jottl 
e, poi, Pajetta l quali — come 
è noto — non sono «puritani 
del Nord» ma •intrallazzatori 
del Sud». Da questa premes¬ 
sa Scalfari fa derivare che «I 
puritani del Nord hanno ra¬ 
gione a chiedere un chiari¬ 
mento preventivo prima di 
buttarsi a testa bassa nella 
ricerca di un’alleanza pur 
che sia con U PSI». Un PSI— 
aggiunge il direttore di •Re¬ 
pubblica» — che *ha di gran 
lunga superato perfino la DC 
nell’occupazione delle Istitu¬ 
zioni». 

Francamente c’è da rima¬ 
nere trasecolati se si pensa 
alle polemiche sostenute da 
•Repubblica» nei confronti 
del PCI e del suo segretario, 
in particolare, accusato di e- 
saurire la propria proposta 
politica nella questione mo¬ 
rale, di non ricercare interlo¬ 
cutori per concretizzare l’al¬ 
ternativa, di mantenere un 
atteggiamento *altezzoso» 
nel confronti de! PSI. E que¬ 
sto fino ai congresso. «La Re¬ 
pubblica» all’indomani della 
relazione di Berlinguer al 
congresso, titolava: •PCI, al¬ 
ternativo con chi? Duri giu¬ 
dizi di Berlinguer sul PSI di 
Crasi». E nel commento si 
poteva leggere: *La chiusura 
ai socialisti, primo capitolo 
delie alternanze capaci di 
rendere visibile l’alternativa, 
è stata totale». La critica a 
Berlinguer diventava poi an¬ 
cora più dura per il modo in 
cui aveva posto la •questione 
morale» nel confronti del 
PSL Votendo anche Ironizza¬ 
re, De Luca, autore del com¬ 
mento/ scrisse che «come e- 
semplo di riformismo socia¬ 
lista, con U quale I comunisti 
dorrebbero misurarsi, Ber¬ 
linguer ha citato l'atteggla- 

wn. ma. 

(Segue in ultima) 


Alla frontiera tra Cina e Vietnam 
dove torna lo spettro della guerra 


HANOI — Nuovi Incidenti alla frontiera tra la Cina e ti Viet¬ 
nam. Secondo Informazioni diffuse a Hanoi, le truppe cinesi 
avrebbero attaccato lungo buona parte del confine, coprendo 
un arco di sei provìnce. Ci sarebbero diciassette vittime, pre¬ 
valentemente donne e bambini. SI tratta — afferma Hanoi — 
degli scontri più violenti dopo la ripresa delle ostilità. 

Da parte sua, radio Pechino ha annunciato che quattro 
•agenti segreti» vietnamiti sarebbero stati uccisi dal miliziani 
che li avrebbero scoperti mentre si infiltravano In territorio 
cinese. 

Ieri, intanto, dure accuse a Hanoi sono state formulate dal 
primo ministro cinese In visita In Australia, Zhao Ziyang ha 
sostenuto che 11 Vietnam, dopo «aver Invaso la Thailandia», 
mina la stabilità del Sud-Est asiatico «con ripetute azioni 
militari lungo 11 confine con la Cina*. 


Dal nostro inviato 

KUNMING — È possibile 
che rifacciate come nel 1979? 
Un’altra • lezione * sanguino¬ 
sa al Vietnam? 

•Se loro smettono le provo¬ 
cazioni noi non spareremo 
neanche un colpo. Ma se 
continuano cl riserviamo di 
rispondere», n nostro Inter¬ 
locutore — un dirigente di 
alto livello dello Yunnan, 
che però cl chiede di non es¬ 
sere nominato — non esclu¬ 
de quindi un Intervento ar¬ 
mato in forze oltre I confini 


tra Cina e Vietnam. Cl ricor¬ 
da che resta valido quanto 
Pechino sostenne all'indo¬ 
mani del ritiro delle truppe 
cinesi dopo l’attacco nel "79: 
•Se le autorità vietnamite 
compiono provocazioni con¬ 
tro la Cina, cl riserviamo di 
rispondere*. 

Nella capitale di questa 
provincia di frontiera, la vec¬ 
chia Yunnanfu, «città della 

S tagm und Girobwg 

(Segue in ultima) 


inviti ad abbandonare la sua 
linea politica di apertura al 
Partito comunista. Da tem¬ 
po I giudici Ferdinando Im¬ 
posi mato e Rosario Priore, 
che stanno conducendo la 
cosiddetta istruttoria «Moro- 
ter», avevano intenzione di 
raccogliere la testimonian¬ 
za d! Kissinger su uno degli 
aspetti più oscuri e Inquie¬ 
tanti emersi dalla vicenda 
Moro: le pressioni e gli av¬ 
vertimenti giunti allo stati¬ 
sta negli ultimi anni delia 
sua vita, tanto gravi da in¬ 
durlo addirittura a pensare 
di abbandonare l’attività po¬ 
litica. Quando II giudice Im¬ 
postato si recò negli Stati 
Uniti per l’inchiesta Sindona 
tentò di approfittare dell’oc- 

Sergto Crisaioli 

(Segue in ultima) 


Diossina, processo rinviato 

Il processo per la diossina s’è aperto a Monza ed è stato subito 
rinviato all’11 maggio, ma per la Givaudan, impegnata In 
una lotta contro il tempo nel risarcimenti, non è una vittoria. 
GU imputati, dirigenti e responsabili tecnici dellTcmesa, era¬ 
no tutti assenti. A PAG. 3 

Dora polemica CraxLmagistrati 

Nuova dura polemica tra 11 segretario del PSI, Crasi, e I magi¬ 
strati italiani, dopo l’assemblea di domenica dell’Associazio¬ 
ne nazionale magistrati. Il segretario socialista parla di alcu¬ 
ne «voci facinorose» che ri sarebbero ascoltate nel corso dell’ 
assemblea. A PAG. s 

Roma, ricordata Marianela Garcia 

Alla presenza di Pertlni ieri In Campidoglio è stata ricordata 
la figura di Marianela Garcia, combattente per l diritti umani 
in Salvador, uccisa dall’esercito del regime un mese fa. Tra 
gli altri, 11 discorso di monsignor Bettazzi, vescovo di Ivrea. 

AlTRg NOTI» SUL CENTRO-AMERICA A PAG. 7 

I debiti strozzano il calcio 

n caldo Italiano è cella bufera. HO miliardi di debiti sono 11 
risultato di spese pazze delle sodetà. La Federcaltio ha elar¬ 
gito agU Azzurri del «Mundial» premi per l’ammontare di 5 
miliardi. Assurda l’organizzazione della Coppa Europa che si 
è scontrata con le esigenze della Juventus. A PAG. is 
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Pesanti incognite dopo la strage airambasciata 



Nemer Hammad: 

ora più grave 
la situazione 
mediorientale 

Sono gii israeliani e i falangisti ad ave¬ 
re interesse a una nuova crisi a Beirut 


La cartina 
indica la zona 
di Ain Mreisse 
dove sì trova 
l'ambasciata 
USA. Nella 
foto: qui sopra 
una 

drammatica 
immagine dei 
primi soccorsi, 
mentre stagna 
la cappa di 
fumo levatasi 
daU'edificio 
sventrato; a 
destra, i resti 
straziati di una 
vittima, forse 
un passante, 
giacciono sul 
marciapiede. 


ROMA — «È un atto che mi¬ 
ra - a rendere ancora più 
drammatica la situazione 
mediorientale e ad aumenta¬ 
re i pericoli di guerra». 

— Chi sono i responsabili? 
«Credo — dice il rappre¬ 
sentante dell’OLP a Roma, 
Nemer Hammad — che un 
giudizio su questo punto e- 
merga chiaramente da una 
semplice analisi delia situa¬ 
zione a Beirut. Come anche 
voi sapete, nella parte orien¬ 
tale della città ci sono le mi¬ 
lizie falangiste, alleate degli 
israeliani. A cento metri dal 
palazzo del presidente liba¬ 
nese e al margini meridiona¬ 
li di Beirut ovest, vicino all* 
aeroporto, ci sono le truppe 
Israeliane». 

— Vuoi dire — chiediamo a 
Nemer Hammad — che è 
da questa parte che è venu¬ 
ta l'azione terroristica con¬ 
tro l’ambasciata america¬ 
na? 

«Quello che posso dire è 
che tutti i recenti attentati 
contro la forza multinazio¬ 
nale (composta da truppe 
francesi, italiane e america¬ 
ne), compreso quest’ultimo 
attentato, sono venuti in un 
periodo in cui ci sono grandi 
pressioni per un ritiro della 
forza multinazionale dal Li¬ 
bano. Occorre allora doman¬ 
darsi chi ha interesse che la 


forza multinazionale riman¬ 
ga in Libano e chi invece ha 
interesse a impedire il ritiro 
delle forze israeliane dal Li¬ 
bano e a fare anzi in modo 
che sia la forza multinazio¬ 
nale a ritirarsi da Beirut». 

—Ti riferisci ai pericoli che 
minaccerebbero la popola¬ 
zione palestinese e libanese 
di Beirut ovest nel caso di 
un ritiro della forza multi¬ 
nazionale? 

«Cerio. Già una volta, nel 
settembre scorso, la forza 
multinazionale si era ritira¬ 
ta. E H 13 settembre le truppe 
Israeliane entravano a Bei¬ 
rut ovest La prima cosa che 
hanno fatto è stato di disar¬ 


mare le forze progressiste li¬ 
banesi. Poi, con l’aiuto delle 
forze del maggiore Saad 
Haddad, alleato di Israele, e 
di elementi falangisti, hanno 
preparato il massacro di Sa- 
bra e Chatlla. Il 14 settembre 
Begln dichiarava: “Rimarre¬ 
mo a Beirut fino a quando 
non ci sarà un accordo di pa¬ 
ce con il governo libanese 
per il ritiro delle forze stra¬ 
niere”. È stata la solidarietà 
intemazionale, dopo il mas¬ 
sacro, a obbligare gli israe¬ 
liani a ritirarsi da Beirut e 
far tornare la forza multina¬ 
zionale». 

— Il governo israeliano. 


non riuscendo a imporre le 
, sue condizioni al governo 
libanese, opererebbe quin¬ 
di per destabilizzare la si¬ 
tuazione a Beirut ovest? 
«Non sono solo io a dirio. 
Negli ultimi due mesi, come 
sapete, ci sono state molte 
dichiarazioni da parte di mi¬ 
nistri libanesi e di ufficiali a- 
mericani che denunciano sia 
le complicazioni create da I- 
sraele per le trattative, sia le 
numerose provocazioni delle 
truppe Israeliane a Beirut o- 
vest, anche contro i marines 
americani. E nello stesso 
quadro si colloca anche l’at¬ 
tentato che nello stesso gior¬ 
no è stato fatto contro le 
truppe francesi». 

— Conoscete l’organizza¬ 
zione ^che ha firmato rat- 
tentate con il nome di 
“Fronte per la guerra santa 
islamica”? 

«È una semplice invenzio¬ 
ne, una sigla di comodo per 
un disegno molto chiaro. 
Vorrei ricordare — aggiunge 
Nemer Hamad — che duran¬ 
te la guerra civile libanese 
quando l’ambasciata Usa a 
Beirut era minacciata dagli 
scontri era stata l’OLP a ga¬ 
rantire con le sue milizie l'e¬ 
vacuazione del personale 
dell’ambasciata americana». 

Giorgio Migliardi 


Parigi: condanna e impegno 
ad operare per la pace 

PARIGI — Il governo francese ha severamente condannato 
«l’orribile attentato di Beirut» che — dice una nota del Quai 
d’Orsay — «colpisce l’ambasciata di un paese amico e di con¬ 
seguenza anche il Libano e la Francia. Il governo — prosegue 
la nota — ribadisce l’impegno della Francia a fare tutto il 
possibile per 11 ritorno della pace nella regione, in particolare 
in un Libano sovrano e padrone del proprio destino». È da 
ricordare che negli ultimi due anni la Francia ha perduto a 
Beirut l’ambasciatore Deiamare, assassinato da terroristi, ed 
ha subito un attentato nella sua ambasciata, con una decina 
di morti. 


America sotto choc, ma Reagan 
dice: «La trattativa continua» 


Immediata la reazione della Casa Bianca - Il governo USA ha comunque tolto l’embargo alla forni¬ 
tura di componenti per aerei ad Israele nello stesso momento in cui ha deciso un’apertura alla Siria 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Subitanea 
reazione del vertice america¬ 
no all'atroce carneficina di 
Beirut. È stato lo stesso Rea¬ 
gan a fronteggiare io choc 
che la tragedia ha provocato 
nell’opinione pubblica. Il 
presidente ha definito l’atto 
terroristico «codardo e crimi¬ 
nale» e, subito dopo queste e- 
spressioni di circostanza, ha 
teso ad assicurare che •l’at¬ 
tentato non metterà in mora 
la nostra politica di pace nel¬ 
la regione». Quanto all’avve¬ 
nire, la dichiarazione di in¬ 
tenzione che Reagan ha ri¬ 
badito è certamente signifi¬ 
cativa ma non modifica in 
nulla l’impressione di Impo¬ 
tenza che da mesi sta dando 
la diplomazia statunitense: 
«Faremo ciò che sappiamo è 
giusto fare. Habib e Draper 
continueranno a premere 
per ottenere, attraverso un 
negoziato, il completo ritiro 


dal Libano, nel più breve 
tempo possibile, di tutte le 
forze straniere. Restiamo 
impegnati a far sì che il go¬ 
verno libanese riacquisti la 
piena sovranità sul proprio 
territorio. Il popolo libanese 
deve avere ia possibilità di 
tornare a una vita normale, 
libera da violenza e senza la 
presenza non autorizzata di 
forze straniere». 

Da queste parole traspaio¬ 
no sia le preoccupazioni che 
gli scopi delia Casa Bianca. A 
Washington si teme che le 
perdite umane subite da mi¬ 
litari e da cittadini statuni¬ 
tensi possano alimentare 
una corrente ostile al coin¬ 
volgimento diretto del perso¬ 
nale americano in un’opera 
di mediazione che si sta rive¬ 
lando non soltanto difficilis¬ 
sima ma anche più rischiosa 
di quanto potesse apparire 
qualche mese fa. Di qui la 
fermezza con cui Reagan ha 


voluto sottolineare che non 
cl saranno ripensamenti, an¬ 
che se nessuno spiraglio è in 
vista, se la missione di Habib 
e Draper è praticamente in 
una condizione di stailo, se 
gli israeliani non accennano 
minimamente a voler lascia¬ 
re la presa sul territorio liba¬ 
nese, se 11 governo Gemayel 
sì rivela incapace nel con¬ 
trollare la situazione. L’am¬ 
ministrazione americana, 
nonostante tutto, resta sal¬ 
damente impegnata a difesa 
deisuo piano di pace che noi, 
è mal uscito dall’aura di vel¬ 
leitarismo in cui è stato av¬ 
volto sin dal giorno (il primo 
settembre scorso) in cui Rea¬ 
gan lo enunciò. 

A dispetto di tutto, Wa¬ 
shington continua a nutrire 
fiducia. E nei frattempo lan¬ 
cia segnali in tutte le direzio¬ 
ni, spesso anche cadendo in 
contraddizioni. Ieri, ad e- 
semplo, è stato tolto il veto 


che impedisce a Israele di ac¬ 
quistare delle componenti, 
progettate negli Stati Uniti, 
per la costruzione di un nuo¬ 
vo aereo da caccia che sarà 
costruito In fabbriche israe¬ 
liane. La decisione è stata 
presa, su pressione del go¬ 
verno israeliano, per inter¬ 
cessione dello stesso segreta¬ 
rio di Stato George Shultz. 
Essa è stata presentata con 
la speranza che questa con¬ 
cessione renda più flessibile 
Israele. Contemporanea¬ 
mente è stato reso noto che 
Reagan ha scritto una lette¬ 
ra al presidente siriano Hafiz 
Assad, nel giorno dell’indi¬ 
pendenza delia Siria dalla 
dominazione francese, per 
dirgli tra l’altro che gli USA 
potrebbero includere la ri¬ 
chiesta siriana di riconqui¬ 
stare le colline di Golan nelle 
future trattative di pace. 

Aniello Coppola 


Shamir: ora 
capiranno 
che abbiamo 
ragione noi 

TEL AVIV — il ministro degli 
esteri israeliano Shamir ha 
detto che l’attentato di Beirut 
«ò una cosa orribile e spingerà 
a mettere fine una buona volta 
a ciò che sta succedendo da 
quelle parti». Richiesto più 
specificamente se l’accaduto 
complicherà le trattative per il 
ritiro delle truppe dal Libano, 
ha detto: «Al contrario, penso 
che dovrebbero (gli Usa e il Li¬ 
bano) essere indotti a lavorare 
insieme e con maggiore sforzo 
per raggiungere un accordo e 
cooperare per rafforzare la si¬ 
curezza»: il che significa, tra¬ 
dotto in chiaro, accettare le 
condizioni poste da Tel Aviv e 
che finora hanno bloccato il 
negoziato. 


Allarme alla Farnesina: «Le forze 
di pace si incentrine con urgenza» 

Potenziate le misure di sicurezza del contingente italiano - Il Libano chiede un ruolo più attivo dell’Eu¬ 
ropa - L’assenza della nostra diplomazia nella rimozione delle cause del conflitto in Medio Oriente 



ROMA — «Severa condanna 
e profonda solidarietà alle 
vittime e al governo degli 
Stati Uniti», ma anche la ri¬ 
chiesta di «una riunione 
straordinaria del Comitato 
di coordinamento tra 1 quat¬ 
tro governi partecipanti alla 
forza di pace e ii govèrno li¬ 
banese» ài fine di prendere 
«immediatamente» tutte le 
misure precauzionali per il 
mantenimento dell’ordine 
pubblieoa BeìruL’ il governo 
italiano è allarmato, come 
testimonia il comunicato e- 
messo ieri sera dalla Farne¬ 
sina. «Gesti eliminali di que¬ 
sto genere — prosegue la no¬ 
ta — da chiunque preordina¬ 
ti, rischiano di riportare il 
Libano nella situazione di 
conflitto civile dalla quale 
solo grazie all’impegno delle 
forze politiche riunitesi at¬ 
torno al presidente Gemayel 
era, sia pure solo parzial¬ 
mente, uscito lo scorso au¬ 
tunno. Da parte italiana si 
toma a ripetere il fermo con¬ 
vincimento che una nuova 
disgregazione della situazio¬ 
ne libanese con ripercussioni 
incalcolabili per tutto il Me¬ 
dio Oriente, può essere evita¬ 
ta soltanto se si riapriranno 
sollecitamente le prospetti¬ 
ve, ora bloccate, della libera¬ 
zione del paese dalle forze 
straniere occupanti, prelu¬ 
dio ai pieno ripristino dell’ 
autorità governativa». An¬ 
che il presidente del Consi¬ 
glio Fanfanl ha inviato a Ge¬ 
mayel e a Reagan un mes¬ 
saggio di cordoglio. Fin qui 
le reazioni ufficiali a livello 
politico-diplomatico. 

Nessuna dichiarazione, in¬ 


vece, dal ministero della Di¬ 
fesa; si sa che le misure di 
sicurezza sono state «poten¬ 
ziate al massimo», che le 
truppe italiane sono in stato 
di all'erta, tese ma senza 
sbandamenti. 

L'attentato all’ambasciata 
statunitense riporta inevita¬ 
bilmente la paura nelle case 
dei nostri soldati, come 
quando gli attentatori spara¬ 


rono sulle nostre Jeep, ucci¬ 
dendo il marò Filippo Mon- 
tesi e ferendo i suol compa¬ 
gni di ronda. Si riaprì allora, 
in un paese che non conosce¬ 
va morti In guerra da quasi 
quarant’anni, un interroga¬ 
tivo dolente: è giusto rischia¬ 
re di morire in Libano, dove 
si è sbarcati come «forza di 
pace»? Fino a che punto ci si 
può lasciar coinvolgere nelle 


spire di una situazione com¬ 
plessa e sanguinosa? 

Le forze politiche. Il PCI 
compreso, ribadirono l’utili¬ 
tà delia nostra missione a 
Beirut ma, dissero I comuni¬ 
sti, l’azione italiana deve e- 
strinsecarsi contemporanea¬ 
mente sul piano politico-di¬ 
plomatico. con un’iniziativa 
più forte e incisiva per ri¬ 
muovere le cause dei conflit¬ 


to. Quest’iniziativa è manca¬ 
ta, anche a livello europeo. E 
i nostri soldati, posti a tutela 
del palestinesi, rischiano o- 
biettlvamenie di trovarsi 
nella tagliola più pericolosa. 
Dice Enea Cerquetti, deputa- ; 
to comunista, reduce da una . 
visita a Beirut: «Ce l’hanno 
detto a chiare lettere, 11 mini- ' 
stro della Difesa e il presi¬ 
dente del parlamento libane¬ 
se: l’Italia, l’Europa, la CEE 
sembrano scomparse dalla 
scena diplomatica per il Me¬ 
dio Oriente, sembrano aver 
rinunciato ad un ruolo di 
mediazione. Durante il con¬ 
flitto delle Falkland la CEE 
scelse di articolare la sua po¬ 
sizione rispetto a quella degli 
Stati Uniti, perché questo co¬ 
raggio manca per il Liba¬ 
no?». Il governo italiano, in¬ 
gomma, non può più scinde¬ 
re l’impegno militare da un’ 
azione diplomatica più va¬ 
sta, tesa al riconoscimento 
dell’OLP e al ritiro delle 
truppe israeliane. 

Da Beirut, intanto, giun¬ 
gono voci inquietanti: secon¬ 
do la radio falangista, ripre¬ 
sa da fonti libanesi, la polizia 
ha avvertito che vi potrebbe 
essere un attentato entro 24 
ore contro il contingente ita¬ 
liano o quello britannico. 
•Siamo stati avvertiti — dice 
11 nostro comando — ma per 
il momento non sappiamo su 
quali notizie sia basato l’al¬ 
larme. In ogni caso tutte le 
misure di sicurezza possibili 
sono state prese e saranno 
ancora rafforzate». 

Gianni MarsiHi 


Trilaterale, una assemblea impotente 

Interrotti i lavori per l’attentato a Beirut 

La drammatica notizia è giunta mentre stara parlando il segretario deiia Lega Araba - Brzezinski dichiara: il piano Reagan 
è morto - Profondi contrasti su armamenti e rapporti Est-Ovest - I trecento membri della conferenza ricevuti ieri dal Papa 


ROMA —- La notizia del tremendo attentato all’ambasciata 
americana di Beirut è giunta al Cavalieri Hilton, dove è riuni¬ 
ta la Trilatera], proprio mentre stava parlando il segretario 
della Lega araba Chadli Klibi. Stava rivogendo un appello ai 
paesi dell’Occidente: chiedeva maggiore comprensione per I 
paesi arabi, chiedeva di ridurre l’appoggio ad Israele che Pu¬ 
tii Izza per la sua politica espansionistica, chiedeva un Impe¬ 
gno concreto per Io sviluppo del mondo arabo nel quadro di 
un nuovo ordine intemazionale, chiedeva sostegno alla poli¬ 
tica di pace sancita daila conferenza di Fez e contenuta nel 
plano approvato in quella occasione e che di Fez porta, ap¬ 
punto, II nome. Ma Kilbi non ha potuto finire il suo Interven¬ 
to. La notizia dell’attentato ha interrotto 1 lavori: I potenti di 
tre continenti riuniti nella cornice deila Trilateral sono corsi 
fuori dalla sala delle conferenze. Robert McNamara, In mani¬ 
che di camicia, si è precipitato in camera per telefonare, Brze¬ 
zinski è uscito dichiarando ai giornalisti che II plano Reagan 
i morto e che altri, ormai, sono 1 tentativi da compiere. L’im¬ 
pressione di una impotente assemblea di potenti i stata netta 
per le centinaia di giornalisti che seguono la conferenza. 

Una Impotenza, del resto, che si era già manifestata nel 
primi due giorni di dibattito sul temi degli armamenti e del 
rapporti Europa-USA-Glappone. 

Profondi contrasti sono sorti. In particolare, sul rapporto 
relativo al controllo degli armamenti presentato da Gerard 
Smith, negoziatore americano del SALT 1, Paolo VUtoreill 
della direzione del PSI e Kilchi Saekl del Nomura research 


instltute. Lo ha dichiarato lo stesso Gerard Smith, precisan¬ 
do che sono state presentate numerose modifiche e che il 
dibattito non ha potuto terminare nel tempi previsti, cosicché 
continuerà anche oggi. Divergenze, in particolare, sono sorte 
sulla indicazione dei relatori favorevole alla rinuncia al mis¬ 
sili MX, in quanto pericolosi e destabilizzanti. Ma anche su 
altri punti del rapporto, e precisamente sulle proposte relati¬ 
ve al mantenimento della deterrenza, al mantenimento della 
fiducia tra i paesi dell’Alleanza Atlantica, al mantenimento 
della parità nucleare e alle proposte per impedire la prolifera¬ 
zione nucleare. Insomma, su tutto l’arco del problemi che 
vanno sotto la definizione di «controllo degli armamenti». 

Una dimostrazione di quanto vaste siano le divergenze i 
venuta dall’intervento dell’ex primo ministro francese Ray¬ 
mond Barre, il quale si è schierato su posizioni diametral¬ 
mente opposte rispetto a quelle sostenute da Gerard Smith e 
dagli altri autori della relazione. Barre i andato addirittura 
al di là delle posizioni più recenti deU’ammlnistra 2 ione ame¬ 
ricana. Fino ad oggi, infatti, solo Franz Josef Strauss, simbo¬ 
lo della destra revanscista europea, aveva sostenuto la neces¬ 
sità di installare comunque Crulse e Pershlng 2. 

Non meno serio lo scontro sul terreno del rapporti trilate¬ 
rali. n quadro delle relazioni Europa-USA-Glappone esce, da 
questa conferenza, denso di ombre. Chi ha chiesto il perché di 
queste difficoltà si è sentito dare una duplice risposta, da un 
Iato la Trilateral si è allargata, sia sulla destra che sulla 


sinistra, fino a comprendere un ventaglio di opinioni e di 
interessi sempre più difficilmente conciliabilL Ma dall’altro 
rispecchia anche serie divergenze di Interessi che sono ormai 
nelle cose. La Trilateral, insomma, come specchio dei proble¬ 
mi di oggi. È in questo senso si presenta come un anticipo di 
quel vertice del sette paesi più industrializzati che proprio su 
questi temi si riunirà a fine maggio a Wllllamsburg, negli 
Stati Uniti. 

n tessuto delle relazioni trilaterali — ha dichiarato infatti 
Nobuhico Ushiba, vice preridente giapponese della Commis¬ 
sione — è oggi «severamente messo alla prova». In particola¬ 
re, il Giappone accusa l’Europa di comportarsi, nei confronti 
della Cina e del problema degli euromissili, senza preoccu¬ 
parsi delie nuove tensioni che questo determina in Asia. 

Divergenze non meno serie emergono dalle relazioni di 
parte europea. L’ex primo ministro francese Barre ha anch’e¬ 
gli mosso severe critiche agli Stati Uniti sul terreno dei rap¬ 
porti commerciali Est-Ovest e su quello delle relazioni con 
l’Europa occidentale. 

In mattinata, gli oltre trecento membri della Trilateral 
erano stati ricevuti dal Papa, che ha rivolto loro un appello 
perché si Impegnino a favore del popoli del Terzo Mondo. Di 
questo tema la Trilateral si occuperà oggi, sulla base di una 
relazione di Robert McNamara, Takeshl Watanabe e Jacques 
Lesoume. 

Guido Bimbi 


MILANO — Benché non abbia 
responsabilità di governo 
Henry Kissinger gira il mondo 
per distribuire il suo verbo. A- 
vantieri è stato a Roma, ieri, 
dopo una colazione offertagli 
da Pertini, è volato a Milano 
per intrattenersi con i soci 
(banchieri e industriali «in») di 
Capital executive club. Attento 
alle pubbliche relazioni, ha de* 
dicato 30 minuti cronometrati 
ai rappresentanti della stampa 
milanese. Ha ribadito posizioni 
già note, raccontate da quando 
e «un Ubero cittadino», ma ha 
rischiato una «gaffe» seria par¬ 
lando della loggia P2, di Aldo 
Moro, delle Brigate rosse e del 
PCI. «Non so niente della log. 
pa.P2, della loggia di Monte¬ 
carlo — ha dettoKissinger — e 
per quanto concerne Aldo Mo¬ 
ro so che è stato ucciso dalle 
BR, un gruppo terroristico che 
è figlio del PCI {offspring, ha 
detto testualmente). Non so 
quali siano però le connessioni 
tra brigate rosse e PCI attuai- 


Kissinger a Milano 
spara a zero sul PCI 


mente». Una affermazione di 
gravità inaudita, anche se pro¬ 
nunciata da un cittadino priva¬ 
to: affermazione che in sèguito 
Kissinger ha corretto e tempe¬ 
rato, finita la conferenza stam¬ 
pa, confermando tuttavia che 
le BR traggono la loro deriva¬ 
zione dal PCI. L’ex segretario 
di stato USA ha reiteratamente 
affermato che il PCI non è un 
partito democratico aggiun¬ 
gendo che gli Stati Uniti non 
hanno alcuna difficoltà a dialo¬ 
gare con governi di sinistra, co¬ 
me «avviene in Spagna e Fran¬ 
cia siamo in grado di stabilire 
buoni rapporti anche con un 

S ovemo di sinistra in Italia, ma 
PCI non è un partito demo¬ 
cratico». Come a dire che gU 


USA saranno contrari ad ogni 
governo che comprenda il PCI. 
Imbarazzato si è mostrato Kis¬ 
singer nel parlare di Aldo Moro 
•un leader da noi sempre ri¬ 
spettato, benché discusso». 

Kissinger ha insistito sulla 
possibilità e necessità di tratta¬ 
re per la pace tra USA e URSS, 
ma «non appena i sovietici 
smetteranno di fere propaga»- 

dfli. 

Kissinger ha dichiarato d’a¬ 
ver oggi molto difficoltà a capi¬ 
re la politica americana e di 
«non volerei rompere il capo 
con quella italiana: ho fatto 
molta fatica a capire Machia¬ 
velli. Non è quindi opportuno 
che io intervenga su rio, non ho 
idee chiare,. 


No francese 
alla politica 
delle sanzioni 
contro Mosca 
riproposta 
da Washington 


PARIGI — La Francia rifiuta di partecipare alla conferenza 
del ministri del Commercio estero chiesta da Reagan per 
trattare i rapporti commerciali Est-Ovest e rilanciare la poli¬ 
tica delle sanzioni nei confronti delI’URSS, cercando di otte¬ 
nere dagli alleati europei al prossimo vertice dei sette paesi 
Industrializzati di WUHamsburg dure restrizioni nel loro. 
commercio con l’estero. Lo ha affermato Ieri i! ministro del 
- Commercio estero Edith Cresson. aggiungendo di essere ri¬ 
masta «estremamente sorpresa» nel ricevere la lettera del suo 
collega statunitense Brock che la invita a Bruxelles per trat¬ 
tare questo argomento In una riunione appositamente con¬ 
vocata degli esponenti di tutti I governi occidentali. 
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Diossina 

Riprenderà 
Fll maggio 
ma per la 
Givaudan non 
è una vittoria 

Assenti gli imputati - Una gran 
folla ha seguito la prima seduta 
del dibattimento - I risarcimenti 


: processo rinviato 



MILANO — Ma gli svizzeri 
dove sono? Gli svizzeri — co¬ 
sì vengono chiamati i massi¬ 
mi responsabili dell’Icmesa e 
delia Givaudan anche se due 
sono tedeschi e uno è italiano 
— non ci sono. Neppure uno. 
A rappresentarli ci sono sei 
avvocati, tutti schierati in se¬ 
conda fila, facce austere, at¬ 
tentissimi mentre il presi¬ 
dente del tribunale legge i 
suoi fogli zeppi di nomi. Di¬ 
scosto dagli altri, un difenso¬ 
re d’ufficio che non sembra 
conoscere molto bene i suoi 
colleghi. Lui parla per Fritz 
Moeri, il progettista del reat¬ 
tore B deiricmesa, dal quale 
quasi sette anni fa uscì la ma¬ 
ledetta nuvola biancastra. 
Moeri, settantanni, è l’unico 
tra gli imputati a non aver 
mai parlato con un magistra¬ 
to sul caso Seveso. E sembra 
non Io farà neppure adesso. 
La contumacia e un diritto di 
tutti e cinque gii accusati e 
tutti — a quanto risulta — se 
ne avvarranno. 

Guy Waldvogel, presiden¬ 
te dellTcmesa, assente. Jan 
Sambeth, direttore tecnico 
della Givaudan, assente. 
Hervig von Zwehl e Giovanni 
Radice, rispettivamente di¬ 
rettore e responsabile tecnico 
dell’Icmesa, assenti. Ma per¬ 
ché gli svizzeri non ci sono? 
Tanto rinviano, giustificano 
gli avvocati della multinazio¬ 
nale. «Almeno speriamo », 
aggiungono. E infatti la pri¬ 
ma decisione al processo alla 
diossina che si è aperto ieri a 


Monza, a pochi chilometri da 
Seveso, da Meda, da Cesano 
Maderno, da Desio, i paesi 
del disastro ecologico del 
1976, è stata proprio un rin¬ 
vio. Si riprende l’il maggio 
prossimo, ore 9, stesso stan¬ 
zone. Venti giorni, troppo po¬ 
chi per permettere alla Gi- 
vauaan di cantare vittoria, 
ma sufficienti perché il «gran 
liquidatorei del gruppo chi¬ 
mico possa risarcire, libretto 
degli assegni alla mano, chi 
ancora non è stato risarcito, 
comune di Seveso in testa, e 
togliere così tante fastidiose 
controparti dal processo. 

Il presidente del tribunale 
Cesare di Nunzio e i giudici a 
Intere Airò e Giannelli hanno 
impiegato parecchio tempo 
per prendere una decisione 
apparentemente semplice. 
Non potevano dare l’impres¬ 
sione di subire una richiesta 
della Givaudan, ma non vole¬ 
vano evidentemente trovarsi 
di fronte fin dalle prime bat¬ 
tute un collegio di difesa osti¬ 
le a far marciare il processo 
speditamente. Il rinvio di 
venti giorni scontenta i legali 
della multinazionale che spe¬ 
ravano di tornare in aula tra 
un mese, ma non urta la su¬ 
scettibilità delle parti civili, 
molte delle quali interessate 
a far liquidare i loro clienti. 

E così la prima udienza è 
volata senza colpi di scena 
clamorosi né tensioni parti¬ 
colari. Eppure, nonostante le 
apparenze, non è stata una u- 
dienza all’insegna della rou¬ 


tine burocratica. Dietro le 
formule di rito, l'attesa per la 
trascrizione dei nomi, il con¬ 
trollo dei documenti di deci¬ 
ne e decine di persone, si è 
espresso un conflitto reale di 
interessi, che difficilmente si 
riesce a mascherare. E la cro¬ 
naca della mattinata sta lì a 
dimostrarlo. 

Alle nove lo stanzone an- 

f usto del primo piano del tri- 
unale è già affollato. Non c’è 
posto per tutti, ci si ammassa 
tra le transenne e i posti ri¬ 
servati agli avvocati. Giorna¬ 
listi a non finire, moltissimi 
stranieri, alcune decine di o- 
perai ex dipendenti dell’Ic- 
mesa. Nessuna autorità re¬ 
gionale. 11 presidente chiama, 
singolarmente uno ad uno 
nome e cognome. Sfilano le 
tante vittime della diossina, 
a coppia, con i figli per mano, 
impacciate. Impugnano un 
documento di identità, il fo¬ 
glio giallo per la costituzione 
di parte civile. Inseguiti dagli 
avvocati perché presi dall’in¬ 
certezza dell'ultimo minuto, 
riaccompagnati alla porta dal 
commesso. I nomi dei pre¬ 
senti e i nomi degli assenti. 
Senno Alice, Senno Stefania, 
le due bambine che tutti ri¬ 
cordano con il viso nascosto 
dalle garze e dolorante. -Ta¬ 
citate», grida al microfono 
con soddisfazione l’avvocato 
Borgonovo di Monza. La Gi¬ 
vaudan ha riconosciuto la sua 
responsabilità pagando, co¬ 
me sottolinea il legale, -fuori 


tariffa, altro che 25 milioni ». 

Il comune di Seveso è un 
altro grande protagonista sul 
piede di partenza. È l’unico 
comune rimasto nel processo. 
Sembra che il sindaco abbia 
chiesto 50 miliardi e che l’cf 
feria della Givaudan si sia 
fermata a 15. Il braccio di fer¬ 
ro è ancora in corso; ieri gli 
avvocati del comune hanno 
trattato a Ginevra. È una 
specie di lotta contro il tem¬ 
po, perché la Givaudan ha in¬ 
teresse a concludere l’opera¬ 
zione risarcimento prima del¬ 
l’inizio del processo vero e 
proprio. 

La pratica Seveso è passa¬ 
ta da diversi uffici e per le 
mani di sette magistrati tra i 
quali il presidente del tribu¬ 
nale Cesare Di Nunzio, allora 
giudice istruttore. Gli impu¬ 
tati rischiano parecchi anni 
di carcere al massimo delle 
pene previste: da uno a cin¬ 
que per il disastro colposo, da 
tre a dieci per omissione do¬ 
losa di cautela antinfortuni¬ 
stica, da uno a sei mesi (o 
multa fino a 1 milione 250 
mila lire) per lesioni gravi. Il 
reato di disastro colposo po¬ 
trebbe anche cadere in pre¬ 
scrizione se non verrà giudi¬ 
cato dalla Cassazione tra il 
gennaio 1984 (con le atte¬ 
nuanti) e il luglio 1986. 

A. Podio Salimbeni 
Nella foto sopra: una veduta 
dell'aula del procasso par il di¬ 
sastro ICMESA, all'apertura 
dell'udienza di ieri 


Parigi, attentato 
(fallito) aila Roche 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Insopportabile. Come ha dichiarato il presidente 
Mitterrand nei giorni scorsi a Berna, non è possibile accettare 
più a lungo che I responsabili dell’affare dei rifiuti di Seveso 
continuino a restare al di sopra della legge. La catena delle 
complicità che va dalla Hoffman La Rocne al trasportatore 
francese Paringuad passando per la Mapnesmann italiana e 
il senatore Luigi Noe, deve essere rotta. E un coro unanime e 

f enerale di proteste e di indignaziona in Francia al momento 
ell'apertura a Monza del processo degli avvelenatori di Se¬ 
veso nei confronti di tutta questa gente che sa che cosa ne è 
stato e dove sono spariti i rifiuti micidiali del terribile veleno 
uscito dal camini della ICMESA. Tanto più che adesso quel 
che rischia di uccidere è la psicosi di questo scandaloso «gial¬ 
lo!. Un attentato dinamitardo è stato sventato in extremis 
domenica sera a Parigi dinanzi alla porta dell’edificio che 
ospita, a Neuilly, la sede della filiale francese delta Hoffman 
La Roche. Misteriosi dinamitardi avevano deposto sui gradi¬ 
ni del grattacielo della Roche-France 140 bastoni di esplosivo 
al nitrato del peso di 20 chli. I servizi specializzati che hanno 
disinnescato l'ordigno hanno fatto sapere solo ieri che il si¬ 
stema di messa a fuoco, composto di tre detonatori, una pila 
elettrica e un orologio è stato neutralizzato appena quindici 
minuti prima della deflagrazione. Se la bomba fosse esplosa 
ci si sarebbe trovati di fronte ad un disastro. Nessuno ha 
rivendicato il fallito attentato, ma è chiaro che la psicosi sale 
e l’umiliazione potrebbe assumere proporzioni Incontrollabi¬ 
li innanzi alia sfacciata irresponsabilità di chi non ignora il 
pericolo che rappresentano ancora oggi i 41 fusti di rifiuti 
della diossina dì Seveso entrati clandestinamente in Francia 
sette'mesl fa per una destinazione che sono i soli a conoscere 
e a tenere scandalosamente nascosta. Il senatore Luigi Noè, 
che scortò fino alla frontiera fi ancese il carico micidiale invi¬ 
tato domenica sera alla televisione francese per partecipare 
ad un dibattito sull'affare, ne ha fatto una spiacevole espe¬ 
rienza, Katia Kanas, del movimento ecologista «Greenpeace», 
ha tentato simbolicamente di ammanettarlo. Noè, ha rispo¬ 
sto in modo molto vacuo alle domande rivoltegli. 

Franco Fabiani 


Lincubo dei fusti viaggianti 


MILANO — Si aggira uno 
spettro nella piccola aula 
gremita dei tribunale di 
Monza dove Inizia il processo 
per la vicenda deìi’ICMESA: 
è lo spettro della diossina che 
in questi giorni turba mezza 
Europa con quel 41 bidoni 
sepolti da qualche parte. È lo 
spettro del micidiale veleno 
fuoriuscito dalla fabbrica di 
Meda In un’afosa giornata di 
luglio di sette anni fa che a- 
ieggla sulla lunga procedu¬ 
ra, sulla interminabile chia¬ 
mata delle parti lese, sulla 
costituzione delle parti civili, 
sul massiccio schieramento 
di avvocati, giornalisti, ope¬ 
ratori televisivi, sulla gente 
che affolla l'aula e il corri¬ 
doio, sui tribunale. 

È la vendetta delia diossi¬ 
na. Si, una vendetta che il 
tossico diffusosi su Seveso e 
su un’altra vasta zona delia 
Brianza consuma con il 
• giallo » di questi giorni su chi 
(e purtroppo sono stati In 
molti) lo ha rimosso prima 
dalla propria mente che dal 
terreno sul quale si era posa¬ 
to. Una vendetta per ricor¬ 
darvi che non basta cantare 


con gioiosa irresponsabilità 
come facevano seffe anni fa I 
giovani di Comunione e Li¬ 
berazione: «A Barlasslna ab¬ 
biamo vinto la diossina « per 
liberarci di un avvenimento 
triste e drammatico che non 
dobbiamo dimenticare. Che 
non basta sen tire II rosario di 
tHisarcIto » con cui molte del¬ 
le parti lese rispondono ali’ 
appello del presidente per 
pensare che sui più grave di¬ 
sastro ecologico che ha col¬ 
pito li nostro paese si possa 
mettere una pietra, sia pure 
una pietra fatta dei miliardi 
che la Givaudan, proprieta¬ 
ria delPICMESA, ha già ver¬ 
sato per indennizzare le per¬ 
sone colpite, gli averi di¬ 
strutti. 

Sì, quel 41 fusti partiti un 
mattino delio scorso settem¬ 
bre dall’ICMESA e di cui si 
sono perse le tracce dopo che 
Il camion che il trasportava 
ha varcato il confine italo- 


francese a Ventimigìi a con¬ 
tribuiscono a rinfrescarci la 
memoria. A ricordarci. In 
questo processo e oltre que¬ 
sto processo, che il dramma 
delia diossina si poteva evi¬ 
tare se l’Italia non fosse sta¬ 
ta considerata colonia dalle 
multinazionali, se ci fosse 
stata la volontà politica di 
impedire che la Givaudan e 
tante altre società potessero 
fare qui da noi eli che era 
loro vietato fare In casa. 

Seduto in un angolo dell * 
aula c’è Francesco Rocca, 
sindaco de all’epoca della 
fuoriuscita delia nuvola tos¬ 
sica. «Per alcuni giorni* mi 
disse allora -quelli dell’IC- 
MESA continuavano a dirmi 
che bisognava stare attenti 
ma non spiegavano di che 
cosa si trattasse*. Eppure sa¬ 
pevano, non potevano Igno¬ 
rare che la diossina è un sot¬ 
toprodotto del trìclorofeno- 
lo; che In una reazione dove 


il controllo delia temperatu¬ 
ra è fondamentale non ave¬ 
vano applicato alcun dispo¬ 
sitivo di controllo delia tem¬ 
peratura; che, nel timore che 
il reattore del reparto B dell’ 
ICMESA potesse scoppiare, 
vi applicarono una valvola di 
sicurezza in modo che II con¬ 
tenuto del reattore scaricas¬ 
se direttamente nell’atmo¬ 
sfera In una zona densamen¬ 
te popolata II suo carico di 
veleni, fra I quali la diossina. 

Il presidente del tribunale 
chiama nomi, avvocati si 
fanno avanti con carte bolla¬ 
te, le cineprese riprendono le 
immagini dell’aula gremita, 
si parla di possibile rin vio del 
processo. Le Immagini del 
volti del bambini deturpati 
dalia cioracne, la lunga bar¬ 
riera gialla di plastica che re¬ 
cingeva le zone Inquinate, le 
scene dell’esodo forzato di 
settecento persone, I soldati 


che pattugliavano (senza al¬ 
cuna protezione) il terreno 
vietato, le assemblee Infuo¬ 
cale, le umiliazioni inflitte 
alte donne che volevano a- 
bortire per paura di mettere 
ai mondo bimbi deformi: 
tutto sembra lontano, sfuo¬ 
cato. 

Ma tutto questo ritoma in¬ 
sistente, tenace nell’aula o- 
gnl volta che si sente un no¬ 
me, ogni volta che si parla di 
una cifra pagata dalla Gi¬ 
vaudan, ritorna anche nella 
sala stampa che una nota so¬ 
cietà di pubbliche relazioni 
ha allestito per conto della 
multinazionale svìzzera in 
un albergo di Monza. Ritor¬ 
na ammonitore a ricordarvi 
che ci sono state e ci sono 
tante piccole e meno piccole 
Seveso, tragedie che si con¬ 
sumano nelle vicende perso¬ 
nali di operai che si spengo¬ 
no in un Ietto di ospedale o 


che trascinano un’esistenza 
di sofferenza. A ricordarci 
che la noelvità delle fabbri¬ 
che si ripercuote sul territo¬ 
rio. 

Sì, è vero che a Seveso si è 
cercato di dimenticare e In 
fretta; è vero che qualche 
scienziato disse che lui nella 
zona inquinata ci avrebbe 
mangiato e bevuto e che, co¬ 
me dice il Manzoni ne «J pro¬ 
messi sposi ! a proposito della 
peste a Milano «non si può 
spiegare quanto sia grande 
l’autorità di un dotto di pro¬ 
fessione allorché vuole di¬ 
mostrare agli altri le cose di 
cui sono già persuasi*. SI, 
tutto questo vero. Ma li pro¬ 
cesso cominciato Ieri e quel 
41 fusti con la diossina ai 
quali danno la caccia gii stati 
di mezza Europa sono lì ad 
ammonirvi che non possia¬ 
mo dimenticare. Non so dove 
quei fusti siano sepolti. Certo 
che noi non possiamo seppel¬ 
lire Seveso. l’ICMESA, la 
diossina negli angoli bui del¬ 
la nostra memoria. 

Ennio Elena 


A Reggio Calabria il dottor Mazzitello sente traballare la sua poltrona 

Quando il prefetto sceglie un clan 
della DC e si dimentica delio Stato 

Le crìtiche della commissione antimafia e di Nicastro direttore della Crìminalpol - I suoi 
rapporti con don ^Ciccio Mazzetta» boss di Taarìano>a - Il caso all’attenzione di Rognoni 


Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — La 
cena si svolse, nel settembre 
dello scorso anno, nella villa 
di Pel laro del segretario pro¬ 
vinciale della DC, il medico 
Giuseppe Poeta. Ospiti erano 
i maggiori esponenti dei par¬ 
tito legati al clan dell’on. Lu¬ 
dovico Llgato (ma c’erano 
anche il segretario del PSD1, 
Nini Chlsarl e li radicale aw. 
De Stefani), e lui, Giuseppe 
Mazzitello, prefetto quasi 
fresco di nomina a Reggio 
Calabria, si sentì in dovere di 
non mancare. Ci andò e si 
trovò, neil’ailegra compa¬ 
gnia, fianco a fianco con don 
«Ciccio Mazzetta», al secolo 
Francesco Macrì, fresco fre¬ 
sco di condanna a quasi sette 
anni di carcere e all’interdi¬ 
zione perpetua dal pubblici 
uffici per 48 capi di imputa¬ 
zione. Ora, per una singolare 
ma significativa coinciden¬ 
za, il prefetto di Reggio Cala¬ 
bria sente traballare la sua 
poltrona, mentre don Ciccio 
ora potente presidente Ueìla 
Unità Sanitaria Locale di 
Taurlanova- è sottoposto al 
processo d'appello. 

L’ufficio del prefetto, nel 
palazzo del governo In piazza 
Italia, è sotto la mira della 
commissione parlamentare 
antimafia che si è occupata 
del caso di questo chiacchie¬ 
rato rappresentante dello 
Stato nella seduta della scor¬ 
sa settimana durante la qua¬ 
le da parte di alcuni deputati 


e senatori, e del coordinatore 
della lotta contro la mafia In 
Calabria, il direttore della 
Crìminalpol e «super-prefet¬ 
to» Renato Nicastro, sono 
stati pronunciati severi giu¬ 
dizi nei confronti di Mazzi¬ 
tello. li dottor Nicastro, ad 
un certo punto, avrebbe am¬ 
messo che et si trova d! fron¬ 
te ad un funzionario che tie¬ 
ne «comportamenti impru¬ 
denti» e che è «criticabile» per 
i suoi atti. 

Un caso clamoroso che a- 
desso viene portato airauen- 
zione del ministro degli In¬ 
terni, Rognoni, assieme ad 
un rapporto tanto dettaglia¬ 
to quanto Inquietante (con¬ 
fermato anche da una recen¬ 
te visita dei Consiglio Supe¬ 
riore della Magistratura) sul¬ 
lo stato di penetrazione delle 
cosche in una delle province 
più «manose» d’Italia. L’epi¬ 
sodio della cena, pesce lesso 
e vino DOC, è sojo un aspetto 


del disinvolto comporta¬ 
mento del prefetto Mazzitel- 
lo, 11 quale, più che rappre¬ 
sentante del governo In terra 
di Calabria, sembra occupa¬ 
re una postazione strategica 
nel sistema di potere della 
DC. Mazzitello, Insomma, si 
£ schierato e da tempo, nella 
lotta che In Calabria e parti¬ 
colarmente nel Reggino, si 
combattono due tra 1 due 
clan più potenti dello scudo- 
crociato: da una parte il Ll¬ 
gato. ex assessore agli EnU 
locali della Regione; dall’al¬ 
tra l’accoppiata anch’essa 
potentissima, Mlsast-Puja, il 
primo ex-sottosegretario, il 
secondo «superassessore* al 
Bilancio della Regione. 

Il prefetto di Reggio è una 
singolare figura di servitore 
dello Stato. Diciamo che in¬ 
tanto è un servitore della DC. 
È stato capolista scudocro¬ 
ciato fino al 1980 nel Comu¬ 
ne di Llmbadl, In provincia 


di Catanzaro, dove le cosche 
fanno eleggere i consiglieri, 
dove 11 simbolo della mafia è 
una cava di pietrisco che è 
servita per i cosiddetti lavori 
del quinto centro siderurgico 
di Gioia Tauro. Lavori e 
sbancamento controllati dal 
boss Mommo Piromalli. 

Ma è con il boss di Tauria- 
nova Macrì che il prefetto si 
è mostrato sempre disponi¬ 
bile. Condannato alla pesan¬ 
te pena di sette anni dai giu¬ 
dici del tribunale, don «Cic¬ 
cio Mazzetta» non ha mai 
manifestato l’intenzione di 
dimettersi da presidente del¬ 
la USL 27 di Taurlanova, un 
ente che amministra un bi¬ 
lancio di 30 miliardi, tre o- 
spedali (in uno lavora un fra¬ 
tello de) prefetto), 1200 di¬ 
pendenti in organico, spesso 
assunti con smaccate viola¬ 
zioni di legge e per meriti di 
parentela. Macn, che è an¬ 
che capogruppo al consiglio 


provinciale della DC, è stato 
condannato per peculato ed 
altri reati per aver distratto I 
fondi del Consorzio Antima¬ 
larico, un carrozzone della 
provincia che acquistava I» 
nesistenti prodotti disinfet¬ 
tanti per combattere la ma¬ 
lattia. Don Ciccio non si è 
mai dimesso né il prefetto lo 
ha mal cacciato nonostante 
campagne di stampa, inter¬ 
rogazioni parlamentari e 
pubbliche denunce. Sta fi 
don Ciccio, imperturbabile, 
viaggia in Rolls Royce e con¬ 
tìnua ad assumere. L’ultima 
infornata l’ha fatta due mesi 
fa favorendo amici forte di 
una legge regionale che ha 
abolito i centri di Igiene 
mentale. Le assunzioni per 
ora, sono state sospese. Se ne 
riparlerà probabilmente sot¬ 
to elezioni, perché a Tauria- 
nova fi 26 giugno si andrà a 
rinnovare li consiglio comu¬ 


nale. Quale buona occasione 
per far sperare tanta gente in 
un posto? 

Don Ciccio sta lì, al suo po¬ 
sto. Solo nei gfomi scorsi fi 
suo commensale, cioè fi pre¬ 
fetto Nicastro, si è deciso ad 
inviargli una lettera. Gii or¬ 
dina forse di andarsene? Non 
proprio. Molto garbatamen¬ 
te come si usa tra amici, gli 
ricorda che la legge sugli en¬ 
ti locali imporrebbe l’autodi- 
missionamento. Insomma, 
se Macrì vuole, può lasciare 
fi posto. Lui, ovviamente, 
non cl pensa nemmeno. For¬ 
se una ragione c’è. E sta tut¬ 
ta nell’esito del processo d’ 
appello che don Ciccio atten¬ 
de con trepidazione. Domani 
si svolgere, una seconda u- 
dlenza, forse quella decisiva. 
Don Ciccio fa sapere in giro 
che Io assolveranno In modo 
da poter dimostrare la prete¬ 
stuosità degli attacchi che 
gli vengono rivolti. In effetti 
una mano glieitia data un 
magistrato della Corte d’Ap- 
pello, fi giudice Beilantoni il 
quale nello svolgere la rela¬ 
zione venerdì scorso, ha usa¬ 
to una mano più che leggera 
nei suol confronti al punto 
da essere criticato dal procu¬ 
ratore generale. In verità 
don Ciccio ha davvero fretta, 
T-a campagna elettorale è al¬ 
le porte e si avvicina la data 
per la formazione delle liste. 

Sergio Sergi 


Si è aperta ieri la «maratona» CEE 


L’Italia è isolata 
nella trattativa 
sui prezzi agricoli 

Il ministro Mannino Io ammette - Si rischia un nuovo rinvio 


Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — La ma¬ 
ratona agricola per la fissa¬ 
zione dei nuovi prezzi comu¬ 
nitari apertasi ieri con la 
partecipazione del dieci mi¬ 
nistri deU’Agrlcoltura della 
CEE e sotto la presidenza del 
nuovo ministro tedesco fede¬ 
rale Kiechle rischia un nuo¬ 
vo rinvio per le difficoltà di 
trovare un compromesso tra 
gli Interessi divergenti del 
vari Paesi. Mentre 1 prezzi 
per la campagna di commer¬ 
cializzazione dei prodotti a- 
grlcoll avrebbero dovuto es¬ 
sere già In vigore dal primo 
aprile, si ritiene che una 
nuova riunione del consiglio 
agricolo dovrà essere convo¬ 
cata la prossima settimana 
nel tentativo di arrivare ad 
un accordo. I vecchi prezzi e- 
rano stati prorogati nel mese 
scorso fino alla fine di aprile 
e la misura ha già provocato 
considerevoli danni finan¬ 
ziari agli agricoltori. 

È stato lo stesso ministro 
Mannino a conclusione della 
prima giornata di discussio¬ 
ni ad esprimere profondo 
pessimismo, al punto da la¬ 
sciare Intendere che l’Italia 
potrebbe votare contro le 
conclusioni del consiglio se 
non venissero accettate al¬ 
cune rivendicazioni minime. 
L’Italia si trova isolata in 
questa trattativa senza più 
neppure l'appoggio della 
Francia che non avrebbe al¬ 
cuna intenzione di mettersi 
in questo momento a litigare 
con 1 tedeschi. Mentre gli al¬ 
tri paesi punterebbero «a 
mantenere quello che hanno 
con in più un conveniente 
aumento dei prezzi» l’Italia 
avrebbe secondo Mannino 
•tutt’altro ordine di proble¬ 
mi». 

La delegazione italiana so¬ 
stiene che bisogna arrivare 
almeno ad una sostanziale 
riduzione del montanti com¬ 
pensativi tedeschi. 

Altro obiettivo è quello di 
un riequllibrio del meccani¬ 


smo di formazione dei prezzi 
nel quale bisognerebbe met¬ 
tere l’accento sulla riduzione 
del costi di produzione. 

A questo punto della trat¬ 
tativa, tre sembrano gli osta¬ 
coli maggiori al raggiungi¬ 
mento di un accordo. 

Il primo riguarda la svalu¬ 
tazione e la rivalutazione 
delle monete verdi come 
conseguenza degli aggiusta¬ 
menti monetari Intervenuti 
nello SME e 11 livello di ridu¬ 
zione del montanti compen¬ 
sativi negativi e positivi. La 
commissione della CEE ha 
proposto una riduzione del 
2,8% per i montanti com¬ 
pensativi tedeschi, proposta 
giudicata eccessiva dalla 
RFT. L’Italia vorrebbe an¬ 
nullare 1 suoi montanti com¬ 
pensativi negativi (che gio¬ 
cano come tassa sull'espor¬ 
tazione) che sono attualmen¬ 
te del 2,5%. La stessa richie¬ 
sta viene avanzata dall’Ir- 
landa. I francesi non vorreb¬ 
bero un sensibile aumento 
dei prezzi agricoli per com¬ 
battere rinflazione ma chie¬ 
dono che 1 montanti tedeschi 
vengano tagliati drastica¬ 
mente. 

Il secondo punto riguarda 
11 livello del prezzi. La propo¬ 
sta della commissione di un 
aumento medio attorno al 
5% viene giudicata ragione¬ 
vole. I contrasti riguardano, 
Invece, 1 prezzi per 1 cereali e 
per 1 prodotti lattlero-caseart 
per i quali alcune delegazio¬ 
ni (francese, belga, lussem¬ 
burghese, Irlandese e dane¬ 
se) chiedono maggiori au¬ 
menti mentre la commissio¬ 
ne tenderebbe a ridurre an¬ 
che per provocare una dimi¬ 
nuzione delle eccedenze. 

Il terzo punto di contrasto 
riguarda le misure transito¬ 
rie per 1 paesi ad alto tasso di 
inflazione che sono state 
chieste da Irlanda, Italia e 
Grecia- SI oppongono a tale 
richiesta la Germania Fede¬ 
rale e la Gran Bretagna. ■ 

Arturo Barioli 


Dollaro e tassi 
troppo alti per 
i ministri dei 10 

LUSSEMBURGO — La fine 
della crisi e la ripresa econo¬ 
mica non sono dietro l’angolo. 
Si intrawedono flebili segnali 
positivi, ma il dollaro alle stel¬ 
le, il costo del denaro troppo 
alto e ì forti disavanzi dei bi¬ 
lanci statali rendono tutto più 
difficile, faticoso e lontano. È 
questa l’opinione dei ministri 
dell'economia dei Dieci. In 
particolare quello francese, 
Jacques Delors ha sostenuto 
che i livelli dei tassi di interes¬ 
se e del dollaro strangolano le 
possibilità di ripresa. U capo 
della Federai Reserve (Banca 
centrale americana), Paul 
Volker si è dichiararo d’accor¬ 
do sull’utilità di interventi de* 
gl: Stati Uniti «al fine di conte¬ 
nere esagerate fluttuazioni 
della loro moneta». Ma ha so¬ 
stenuto che «l’attuale disordi¬ 
ne finanziario non può essere 
corretto con una nuova Bret- 
ton Woods. 

Secondo il ministro italiano 
Goria, non è ancora possibile 
stabilire la consistenza dei se¬ 
gnali di ripresa: c’è il pericolo 
di trovarsi di fronte nel giro di 
pochi mesi ad un nuovo perio¬ 
do negativo come è avvenuto 
nel '76. Comunque — ha detto 
Goria — bisogna toglierci dal¬ 
la testa che qualcuno, Stati U- 
niti o Germania federale, ab¬ 
biano l’intenzione di fare da 
locomotiva alla ripresa con 
tutti i rischi e i costi che ciò 
comporterebbe. 

Il ministro tedesco federale 
Stoltenberg è stato un po’ me¬ 
no pessimista ed ha sostenuto 
che «la ripresa economica che 
si delinea non deve restare 
una semplice reazione a una 
fase congiunturale negativa, 
ma deve essere guidata con 
politiche credibili e coerenti 
per diventare un fenomeno 
duraturo». 



I contadini 
tornano al 
valico del 
Brennero: 
svalutare 
la lira verde 


DOMENICA 
24 APRILE 

diffusione straordinaria 


SAPPIAMO DIFENDERE 
LA TERRA SU CUI VIVIAMO? 


Lo spettro deBa (tossina che gira per r Europa e la grande macchia di 
petroso che sta uccìdendo a Golfo Persico, hanno riportato in primo 
piano la minaccia quotkSana afl" ambiente umano e naturale. L'inquina¬ 
mento de» mari, dei fiumi. deT atmosfera. La città, la fabbrica. H territo¬ 
rio. Come la speculazione edSzia ha cfstrvrrro le nostre coste. Risorse 
natura», lavoro umano e merci B (pende proble m a del verde. Perché la 
questione ecologica è uno de» pendi temi postici sociafi e cutturaB del 
nostro tempo. Cosa si fa. chi e come si affrontano i problemi de#" am¬ 
biente in Italia. Le esperie nz e compiute da quattro amministrazioni di 
sinistra. B PCI e » movimenti e c ologic i. 


LUNEDÌ 25 APRILE 


COSA FU 
LA 

LIBERAZIONE? 


Nostro servizio 

BRENNERO — C’è stato soltanto qualche momento di tensione 
alla seconda manifestazione che la Coldiretti e la Confagricoltura 
hanno organizzato al valico del Brennero, la maggior via d’accesso 
in italia del traffico commerciale di carne e latte proveniente dal 
nord Europa, cioè dai paesi della Comunità economica europea 
verso i quali è diretta la protesta degli allevatori italiani 

Questa volta hanno dato vita alla manifestazione gli allevatori 
del Piemonte e dell’Emilia Romagna che sono giunti con una ven¬ 
tina di pullman e varie macchine per bloccare un’altra volta il 
valico, come già hanno fatto gli apicoltori del Veneto e della 
Lombardia la scorsa settimana. Se le ragioni della protesta sono 
sempre le stesse, oggi sono di maggiore e stringente attualità per¬ 
ché u ministro deU’AgricoItura Mannino siede s Lussemburgo con 

i colleghi dei Paesi comunitari 
per definire le norme della poli¬ 
tica agricola comunitaria. Gli a- 
gricoltori vogliono la svaluta¬ 
zione della lira verde e l’abbat¬ 
timento dei montanti compen¬ 
sativi, cioè dei premi per l’e¬ 
sportazione che agevolano i 
paesi a moneta forte come la 
Germania e l’Olanda e penaliz¬ 
zano, invece, l’Italia. 

Il blocco, attuato da un mi¬ 
gliaio di agricoltori, ha avuto i- 
nizio alle 7, quando la sede au¬ 
tostradale è stata occupata dai 
dimostranti che hanno posto di 
traverso anche alcune autoci¬ 
sterne. Da quel momento dall’ 
Austria non sono più entrati 
automezzi Contrariamente a 
giovedì scorso, però, non è stato 
bloccato il traffico ferroviario, 
né quello della strada statale. 

In territorio austriaco si è 
creata una colonna di automez¬ 
zi lunga vari chilometri. 

Nella tarda mattinata i ma¬ 
nifestanti. parte a piedi e parta 
con i pullman, si son diretti 
verso la stazione autodoganale 
di Vìpìuzo^ 15 chilometri a 
sud del Brennero, dove erano in 
sosta diversi autotreni ed auto- 
cisterne. prevalentemente di 

S rovenienza germanica carichi 
i latte e di carne. 

L’intenzione di alcuni dimo¬ 
stranti era pana alle forze del¬ 
l’ordine quella di rovesciare la 
autocisterne di latte, coma era 
successo altra volte. 

A questo punto è scattato un 
dispositivo di sicurezza della 
polizia e dei carabinieri a la ma¬ 
nifestazione si è sciolta. Per do¬ 
mani è prevista una nuova ini¬ 
ziativa degli agricoltori. 

Xtvtr Ziubtrw 


B 25 sprfle dei 1945: «TUrarà» 
ha chiesto ad alcun scrittori di 
raccontare quel giorno, così coma 
lo vissero e lo ricordano oggi, alla 
luce di questi trentotto anni tra¬ 
scorsi. 
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Le multinazionali 

Perché sono 
a favore del loro 
sviluppo mondiale 


Il prof. Joseph LaPalombara, di¬ 
rettore del Dipartimento di 
scienze politiche dell’Università 
di Yale, ha gentilmente accon¬ 
sentito ad esporre suH’«Unità» al¬ 
cune sue considerazioni sul rap¬ 
porto USA-Europa e sul rapporto 
tra governi nazionali e imprese 
multinazionali neH’attualc situa¬ 
zione mondiale. Il primo articolo 
è uscito venerdì 15 aprile. 

C’è un paradosso e una contrad¬ 
dizione nello sviluppo delle multi¬ 
nazionali. Queste gigantesche Im¬ 
prese Industriali rappresentano 
una ibridante realizzazione » delle 
nazioni occidentali e del Giappone. 
Ma, anche nel Terzo mondo, chi 
non consideri la questione attra¬ 
verso un’ottica Ideologica può ve¬ 
dere come 11 futuro sviluppo econo¬ 
mico di quel paesi è legato ad una 
ulteriore evoluzione di questo tipo 
di Imprese. Anche 1 paesi socialisti 
hanno mostrato di dipendere da es¬ 
se, come pure dalle Istituzioni fi¬ 
nanziarle e bancarie dell’Occiden¬ 
te. È lecito prevedere che queste 
nuove forme societarie rappresen¬ 
teranno In futuro quote ancora 
maggiori del prodotto nazionale 
lordo e del commercio estero della 
maggior parte delle nazioni. 

Le teorie economiche che concer¬ 
nono le multinazionali spesso Ipo¬ 
tizzano un’economia mondiale u- 
nlficata o, in ogni caso, 11 movi- 


UN FATTO 


mento non ostacolato del beni e 
servizi e del /attor/ della produzio¬ 
ne. Un'importante conseguenza 
delle loro attività è precisamente 
quella suddivisione Intemazionale 
del lavoro che ha prodotto 1 cosid¬ 
detti NIC, cioè I paesi di recente In¬ 
dustrializzazione. 

In realtà, 11 sistema economico 
del mondo — ecco 11 paradosso e la 
contraddizione — non è globale, 
ma nazionale. Nella maggior parte 
del casi sono decisioni politiche e 
non economiche a determinare gli 
sviluppi e le relazioni economiche 
Internazionali. E lo stesso naziona¬ 
lismo economico è Innescato da 
considerazioni politiche. In ripetuti 
casi, 1 governi nazionali non esita¬ 
no a piegare alla volontà nazionale 
le Imprese multinazionali. Il prote¬ 
zionismo, anche quando è richiesto 
dal dirigenti Industriali, è la quin¬ 
tessenza di un atto politico. Serve 
Infatti a rallentare o ad ostacolare 
quello stesso processo di sviluppo 
economico di cui la società multi¬ 
nazionale è al tempo stesso una 
conseguenza e una causa. 

Il nazionalismo economico non 
solo distorte 1 normali processi eco¬ 
nomici, ma serve ad intensificare 
artificialmente la struttura d’insie¬ 
me aìtamen te competi Uva In cut o- 
perano le multinazionali. Il nazio¬ 
nalismo economico tende non solo 
ad ostacolare la formulazione di 
decisioni razionali da parte del diri¬ 


genti delle multinazionali, ma in¬ 
coraggia altresì un uso tutt’altro 
che efficiente delle già scarse risor¬ 
se di capitale. Pertanto, non solo al¬ 
le multinazionali viene Impedito di 
creare una più ottimale suddivisio¬ 
ne Intemazionale del lavoro, della 
produzione e della distribuzione, 
ma esse sono anche Indotte ad ac¬ 
cettare (o richiedere) politiche na¬ 
zionali che mantengano In vita im¬ 
prese marginali molto tempo dopo 
che te leggi della concorrenza Inter¬ 
nazionale ne avrebbero decretato 
la fine. 

Per esporre più chiaramente la 
questione: quale sarà la democra¬ 
zia Industriale che si deciderà per 
prima a chiudere per intero o, al¬ 
meno, per una parte sostanziale te 
proprie industrie dell'acciaio, del 
tessile, dell’automobile o della pe¬ 
trolchimica? Quale di questi paesi 
si rifiuterà realmente di fare del 
suol settori Industriali ad alta In¬ 
tensità di mano d'opera degli stru¬ 
menti altamente costosi dello Stato 
assistenziale? Le tensioni esistenti 
nelle relazioni tra Stati Uniti ed Eu¬ 
ropa Occidentale (e tra gli stessi 
paesi europei) sono dovute In larga 
misura proprio dal fatto che 1 go¬ 
verni nazionali, agendo singolar¬ 
mente o di concerto, non possono o 
non vogliono risolvere questi pro¬ 
blemi. 

Dato che le forme tradizionali di 
politica nazionale e di diplomazia 
Intemazionale non sono In grado di 
fronteggiare con successo questi 
problemi, è essenziale chiedersi se 
non si dovrebbe assegnare un ruolo 
maggiore e più diretto agli stessi 
leader Industriali. Ciò richiedereb¬ 
be atti coraggiosi e creativi di sen¬ 
sibilità politica da parte del leader 
politici. Questi ultimi dovrebbero 
cercare di porsi più in disparte, la¬ 
sciando al leader Industriali l’ela¬ 
borazione di formule per la razio¬ 
nalizzazione e ristrutturazione del¬ 
l’Industria su base mondiale. Nel 
mondo Industriale, oggi cosi Inter¬ 
dipendente, un tale processo non 
può svilupparsi su una base fram¬ 
mentarla per cui ciascuna nazione, 
In modo Indipendente dalle altre, 
tenti di assicurare la propria sal¬ 


vezza. I dirigenti Industriali do¬ 
vrebbero avere maggiore libertà di 
azione, andrebbero anzi sollecitati 
a lasciar cadere alcune attività e ad 
iniziarne altre; a Intraprendere 
ijolnt venturest che scavalchino I 
confini nazionali; a razionalizzare 
la produzione e la distribuzione; ad 
associare le loro risorse finanziarle, 
tecnologiche e manageriali. Se ne¬ 
cessario, deve essere loro permesso 
di stipulare proprio quel tipi di ac¬ 
cordi che attualmente sono proibiti 
dalle leggi anti-trust e da analoghi 
regolamenti nazionali. Già si pos¬ 
sono scorgere del passi avanti in 
questa direzione: si dovrebbe ap¬ 
plaudirli, non condannarli. 

Rispetto a quanti sono Impegna¬ 
ti nella formulazione della politica 
nazionale e nella diplomazia Inter¬ 
nazionale, 1 dirigenti delle multina¬ 
zionali hanno alcuni vantaggi. Pri¬ 
mo, essi sono In grado di indi vldua- 
re più prontamente 1 loro propri In¬ 
teressi e quelli della più vasta col¬ 
lettività. Secondo, è più agevole mi¬ 
surare 11 loro grado di competenza, 
come anche 1 loro successi o Insuc¬ 
cessi. Terzo, essi possono con mag¬ 
gior fiducia e autorità prendere de¬ 
cisioni e concludere accordi cui so¬ 
no poi In grado di dare attuazione. 
Se si vuole che facciano tutte que¬ 
ste cose In modo ottimale nel setto¬ 
re di cui stiamo discutendo, occorre 
che cl siano meno Interferenze da 
parte del settore politico di quante 
ce ne sono attualmente. Il muovo 
ordine economico Intemazionale » 
che tante diverse persone e nazioni 
sembrano auspicare sarà creato, se 
lo sarà, da coloro che presiedono 
alle decisioni economiche, non a 
quelle politiche. 

La strategia che suggerisco ri¬ 
chiederà molti mutamenti radicali 
nell’organizzazione e nella gestione 
delle società Intemazionali. Per e- 
sempio, un modello confederale do¬ 
vrà sostituire 1 sistemi decisionali 
societari altamente centralizzati 
attualmente in voga. Una forma 
confederale in effetti comportereb¬ 
be che, per la prima volta, le cosid¬ 
dette società multinazionali diven¬ 
terebbero veramente multl-nazlo- 
nati. Tale strategia costringerebbe 


Inoltre 1 dirigenti Industriali stessi 
a risolvere 11 problema di come In¬ 
tegrare In questo sistema 1 sindaca¬ 
ti o, comunque, l rappresentanti del 
lavoratori. 

Una trasformazione di quest’or¬ 
dine di grandezza, ovviamente, è 
carica di enormi complicazioni. È 
facile evocare la prospettiva da In¬ 
cubo già preannunclata da vari au¬ 
tori, per cui, tra pochi anni, la mag¬ 
gior parte della produzione mon¬ 
diale sarà controllata da cento o 
duecento società di mostruose di¬ 
mensioni. In questo scenario gran¬ 
de rilievo acquistano le preoccupa¬ 
zioni per 11 bene pubblico e per 1 
mezzi atti a garantire un efficace 
controllo politico di questi giganti. 
Slmili timori, per quanto non In¬ 
fondati, Incoraggiano le sterili pro¬ 
teste e la paralisi. Incoraggiano an¬ 
che la demagogia politica, e ne ab¬ 
biamo già anche troppa. Per opera¬ 
re In maniera coraggiosa e creati¬ 
va, occorre non già la solita lunga 
lista di obiezioni che ogni scolaret¬ 
to è In grado di tirar fuori, bensì un 
atto di fede nella nostra capacità di 
individuare gli ingorghi e I vicoli 
ciechi e di procedere In modo crea¬ 
tivo, sperimentale, collettivo In 
nuove direzioni. 

Il vero problema delle relazioni 
tra Stati Uniti ed Europa occiden¬ 
tale è che tutte le nazioni Interessa¬ 
te sono Impantanate nella cosid¬ 
detta talta politicai, o nell’assai tri¬ 
ste sistema di curare 1 sintomi anzi¬ 
ché le cause del nostro malessere. 
Un rafforzamento diplomatico o 1- 
stltuzionale potrà assicurarci an¬ 
cora qualche anno di apparente ri¬ 
presa, ma non fermerà sul più lun¬ 
go periodo quella degenerazione di 
cui solo gli Incurabili ottimisti tra 
noi vogliono nascondere l’eventua¬ 
lità. L'ultimo paradosso sarebbe la 
decisione da parte nostra, negli 
Stati Uniti e nell’Europa occidenta¬ 
le, di prescrivere o accettare una 
compressa di aspirina là dove è In¬ 
dicato un radicale Intervento chi¬ 
rurgico. 

Joseph LaPatombara 

Direttore del Dipartimento 
di scienze politiche 

dell'Università di Yale 


Oè un «settore polacco » della Fondazione Feltrinelli 


MILANO —* «I sedici mesi di 
SoHdarnosc»: quando si scri¬ 
verà la storia di questo de¬ 
cennio, nessuno potrà Igno¬ 
rare l’estate polacca del 1980 
ed 11 periodo che si chiuse 
bruscamente, drammatica¬ 
mente nella notte fra 1112 e 11 
13 dicembre 1981, con il col¬ 
po di Stato di Varsavia. Da lì 
bisognerà partire per rac¬ 
contare Il tentativo (definiti¬ 
vamente fallito?) di un paese 
del socialismo reale di rifor¬ 
mare se stesso, con l’inter¬ 
vento diretto e l’auto-orga- 
nlzzazlone del lavoratori, 
delie masse popolari, degli 
intellettuali. Molte delle car¬ 
te utilizzabili a questo fine 
dagli storici del futuro (e da¬ 
gli studiosi del presente) so¬ 
no raccolte, ordinate, catalo¬ 
gate su scaffali metallici, In 
una stanza non tanto grande 
della Fondazione «Feltrinel¬ 
li», In via Andegari. Una di 
quelle vie strette, su cui si af¬ 
facciano 1 palazzi severi e ri¬ 
servati della Milano più clas¬ 
sica, la Milano della finanza 
e della cultura, fra la Scala e 
la Banca Commerciale, 11 
Grand Hotel dove mori Giu¬ 
seppe Verdi e la sede impo¬ 
nente della Cassa di Rispar¬ 
mio. 

La «Feltrinelli», come è no¬ 
to, ha messo in piedi in un 
trentennio di vita una delle 
più Importanti biblioteche 
sul movimento operalo ita¬ 
liano. A poco a poco ha este¬ 
so I suoi materiali al movi¬ 
mento operalo Intemaziona¬ 
le, specialmente europeo. E 
la sezione sull'Europa dell’E¬ 
st, diretta da Francesca Cori, 
si arricchisce ora di questo 
«archivio polacco». Aperto 
solo alla fine del 1982, e già 
diventato un punto di riferi¬ 
mento d'obbllgo per singoli 
studiosi e ricercatori, per u- 
nlversltà e centri di studio di 
tutto il mondo. La stessa op¬ 
posizione polacca, sla dell'in- 
temo che dell’emigrazione, 
si preoccupa di alimentare 1* 
archivio con la sua produzio¬ 
ne, proprio per assicurare la 
sopravvivenza di riviste e do¬ 
cumenti nati spesso preca¬ 
riamente e stampati magari 
alla macchia. 

«Dopo 11 colpo di Stato e la 
pratica messa fuori legge di 
Solidamosc — spiega Fran¬ 
cesca Gori — il settimanale 
ufficiale di cui noi abbiamo 
l’Intera collezione non è più 
uscito. Si è avuta però una 
vera e propria proliferazione 
di giornaletti e bollettini. Si 
parla di almeno sei o sette¬ 
cento “testate” disseminate 
In tutta la Polonia. Dal ca¬ 
ratteri più vari. Alcuni na¬ 
scono su base territoriale, al¬ 
tri sono espressione di singo¬ 
le fabbriche, di gruppi stu¬ 
denteschi o contadini. Ve ne 
sono di quelli che escono In 
numero unico, o che spari- 
| scono ben presto. Altri inve¬ 
ce riescono a mantenere una 
periodicità quasi regolare». 
Vediamo foglietti ciclostilati 
quasi Illeggibili, dalla stam¬ 
pa sbiadita, giornali impagi¬ 
nati in modo rudimentale 
ma anche alcuni fascicoli di 
qualche consistenza e persi¬ 
no con delle pretese d’ele- 
g&nza formale. 

Tutto appare perfetta¬ 
mente ordinato e facilmente 
accessibile. Molto materiale 
è riprodotto In copia anasta¬ 
tica, molto altro è microfil¬ 
mato, sla perché non si di¬ 
spone degli originali, sla per¬ 
ché questi ultimi non regge¬ 
rebbero a una continua ma¬ 
nipolazione. «Eppure — dice 
ancora Francesca Gori — 
mettere Insieme l'archivio cl 
è costato molta fatica. Ave¬ 
vamo Iniziato U lavoro sol¬ 
tanto nell’autunno del 1981. 
Poche settimane dopo, ven- 


E a Milano 
l’archivio di 
SoHdarnosc 
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Aperto un anno fa è già divenuto punto di riferimento per ricercatori e centri di studio nel mondo - Dai foglietti 
ciclostilati alle riviste, ai documenti del POUF nel perìodo del grande dibattito - In preparazione un convegno 
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immagini di lavoratori polacchi nei «sedaci maa» di SoMsmosc 


ne il colpo di Stato. L’opposi¬ 
zione polacca appariva mol¬ 
to diffidente, dovemmo co¬ 
stituire un comitato di ga¬ 
ranti per ottenere la conse¬ 
gna o la fotocoplatura delle 
pubblicazioni disponibili. 
Abbiamo cercato le nostre 
fonti a Parigi, a Londra, in 
Vaticano, presso archivi pri¬ 
vati e singole persone. Natu¬ 
ralmente, non cl siamo limi¬ 
tati alla sola opposizione, ma 
anche al suo Interlocutore 
più Importante, il POUP: da 
“Trybuna Ludu” a “Polltl- 
ka”, è possibile documentar¬ 
si dialetticamente sulle posi¬ 
zioni vìa via assunte dal po¬ 
tere In Polonia di fronte al 
processi che maturavano nel 
paese». 

SoHdarnosc nasce In se¬ 
guito agli accordi di Danzica 
dell’agosto 1980. n settima¬ 
nale con lo stesso titolo, più o 
meno tollerato (o ignorato) 
dalla censura viene alla luce 
nell’aprile successivo. Anche 
l’archivio prende le mosse da 
allora? Risponde la dottores¬ 
sa Gori: «L’estate polacca e- 
splode nel 1980, ma le sue ra¬ 
dici sono più lontane. Risal¬ 
gono almeno al 1976, quando 
si forma il R.O.R., il comita¬ 
to di difesa operala che a 
partire dal settembre 1977 
pubblica un bollettino, di cui 
possediamo la collezione 
completa. Intitolato “Robot- 
nlk” (l'Operaio). Esso costi¬ 
tuì la prima forma di stabile 
collegamento fra operai e In¬ 
tellettuali polacchi, ed ha a- 
vuto un ruolo molto impor¬ 
tante nell’elaborare e diffon¬ 
dere le idee che furono poi 
alla base di SoHdarnosc*. 

Ed ecco 1 37 numeri del 
| giornale del sindacato, con 


Formai famosa, inconfondi¬ 
bile scritta stampata in ros¬ 
so, apparsi dal 3 aprile allTl 
dicembre 1981, due giorni 
prima della proclamazione 
dello stato di guerra da pule 
del generale Jaruzelskl. È il 
periodo del grande dibattito, 
del massimo fermento, della 
febbre di rinnovamento che 
percorre la società polacca, e 
che coinvolge anche organi 
del POUP, come «Kultura», 
un settimanale politico-cul¬ 
turale sorto nel 1962 e che si 
apre ai temi brucianti che a- 
gitano 11 paese, tanto da ve¬ 
nir soppresso dopo 11 colpo di 
Stato. 

In un saggio apparso sul 
numero del «Quaderni» della 
Fondazione Feltrinelli dedi¬ 
cato alla presentazione dell* 
archivio, Francesco M. Ca ta- 
lucclo propone una analisi 
deUa storia e dell’ideologia di 
SoHdarnosc: «per le caratte¬ 
ristiche politico-sociali, e 
culturali, della Polonia», vi si 
legge «non fu mal, nemmeno 
al suo nascere, puramente 
un sindacato. Anche se 11 
sentimento nazionale non si 
trasformò mal compieta- 
mente in un nazionalismo 
politico. Il sindacato Indi¬ 
pendente è stato un misto di 
coscienza di classe e senti¬ 
mento nazionale». 

Aggiunge Francesca Gori: 
•n periodo di SoHdarnosc 
rappresenta un momento es¬ 
senziale nella vita del paesi 
del socialismo reale. Non £ 
solo un formidabile movi¬ 
mento di massa di opposizio¬ 
ne, ma anche 11 potere, 11 par¬ 
tito comunista polacco, a 
mettere in discussione il si¬ 
stema, a cercare le strade di 
una riforma economica e po¬ 


litica sulla via della demo¬ 
cratizzazione della società. 
L'importanza di quel periodo 
è enorme, non so lo dal punto 
di vista politico ma anche 
culturale, proprio per lo sfor¬ 
zo creativo che viene espres¬ 
so. E dò che si avverte anche 
adesso è una costante vitali¬ 
tà. Le centinaia di opuscoli 
clandestini che si continua¬ 
no a stampare sono il segno 
non solo d’una rete di resi¬ 
stenza molto diffusa, ma di 
radici assai profonde, diffi¬ 
cilmente estirpabili». 

E l’archivio, come si collo¬ 
ca di fronte a questi fenome¬ 
ni? «Noi vogliamo restare 
una sede di documentazione 
e di ricerca storico-scientifi¬ 
ca. Mi sembra Interessante 
— è la risposta — che non 
solo la Fondazione Feltrinel¬ 
li, ma anche altri centri im¬ 
pegnati nello studio dell’e¬ 
sperienza polacca, come 

S uelll di parecchie Unlversl- 
i statunitensi, non si lasci¬ 
no strumentalizzare in senso 
antisovietico e anticomuni¬ 
sta, per rimanere Invece ben 
rermi su un terreno rigoro¬ 
samente culturale. Questa In 
ogni caso è e sarà anche In 
futuro la nostra scelta. Nel 
prossimo mese di ottobre, 
come sviluppo del lavoro av¬ 
viato con l'archivio polacco, 
la Fondazione promuoverà 
un convegno nazionale, da 
tenersi a Milano, su “Rifor¬ 
me e riformabllltà nel paesi 
dell’Est europeo”». Crediamo 
sia un tema di grande inte¬ 
resse per quanti hanno a 
cuore non solo la causa del 
socialismo, ma della pace In 
Europa e nel mondo. 

Mark) Passi 
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LETTERE 


ALL’ UNITA’ 

Se anche noi giochiamo 
al «facile e comodo»... 
addio» povera Riforma! 

Cara Unità, 

ho letto con interesse l’inserto dell'ultimo 
numero di Rinascita sulla Riforma sanitaria. 
Cera l'esigenza politica e d'informazione di 
mettere il dito sulla plaga. Da più parti infatti 
e da sempre si imputano alla riforma mali 
nuovi e vecchi, tanto da far sorgere II dubbio 
che quelle forze politiche, sociali e professio¬ 
nali che hanno « subito » la riforma, sapessero 
già come sarebbe finita. Comunque a noi, co¬ 
me forza di governo a tanti livelli istituzionali 
ma soprattutto come assertori non acritici, 
ma convinti, della necessità di riformare il 
pianeta salute, spetta il diritto-dovere di esse¬ 
re chiari, coerenti e rigorosi, proprio per In¬ 
chiodare con i fatti e non con « grida » coloro 
che ancora sperano che tutto cambi (in peggio) 
perchè tutto torni come prima. 

Mi pare invece che i nostri amministratori 
non sempre siano sulla strada giusta: a di¬ 
stanza di pochi chilometri luna dall’altra ci 
sono Unità sanitarie locali che scelgono la via 
del distretti, dei poliambulatori e comunque 
del nuovo; e altre che, facendo a gara con la 
DC, rivendicano il merito di aver trovato i 
soldi per completare una struttura ospedalie¬ 
ra chiedendoli alle banche! 

In una USL. la n. 7 della Regione Marche, 
ci sono tre strutture ospedaliere, due funzio¬ 
nanti; una terza, la famosa sede di Pergola, da 
completare, con una popolazione residente in 
netta diminuzione! Qui c'è l'ignoranza più as¬ 
soluta della legge, se non addirittura una vo¬ 
lontà di travisarla o un comportamento di fa¬ 
cile demagogia. Tuttavia nessuna istanza del 
Partito ha sentito il dovere di intervenire. 

Critichiamo pure la Giunta regionale per 
una sostanziale incapacità programmatoria; 
ma non mettiamoci in concorrenza con la DC 
per solleticare il campanilismo più retrivo. 
Soldi si. ma per cambiare. 

Mi scuso per la franchezza; ma nel disastro 
generale, se anche noi giochiamo « al facile e 
al comodo-,non costruiremo certo quella so¬ 
cietà diversa per cui da anni lottiamo e che 
mai come adesso risulta indispensabile. 

NINEL DONINI 
(Cagli - Pesaro) 

Sarebbe stato meglio 
due anni per tutti 

Cara Unità. 

sono un militante comunista, classe 1916. 
licenza elementare, iscritto al PCI dal 1939, 
da sempre abbonato e assiduo lettore del no¬ 
stro quotidiano. 

Non riesco a spiegarmi perchè i nostri par¬ 
lamentari abbiano commesso a suo tempo P 
errore di votare la legge n. 336. discriminante 
nei confronti di una larga parte di lavoratori. 
Al mio paese gli operai la chiamano •la legge 
dei sette anni». Sarebbe stato così semplice 
concedere due anni anziché sette ed estenderla 
a tutti gli ex combattenti, anche ai dipendenti 
di aziende private. 

Sappiamo tutti che i padroni, oltre ad eva¬ 
dere i contributi dei dipendenti, quando il 
mercato tira poco mettono una parte di perso¬ 
nale in cassa integrazione, o. addirittura, 
chiudono l'azienda, magari dopo aver ottenu¬ 
to contributi dallo Stato, senza curarsi delle 
condizioni dei dipendenti. Agli statali e ai di¬ 
pendenti da Enti pubblici, ai quali si è stati 
casi lesti nel concedere i benefici delta suddet¬ 
ta legge, non succede mai di venire licenziati, 
anche se fra di loro ci sono assenteisti. 

L'Associazione combattenti e reduci de1 no¬ 
stro Comune ha convocato un'assemblea, cir¬ 
ca tre anni fa. per informare di un certo accor¬ 
do in merito raggiunto da tutti i gruppi politi¬ 
ci in Portamento: si trattava di una cifra di 
L.28.000 basata sulla pensione media dei di¬ 
pendenti dell’industria; ci dissero di tenere 
pronto il Foglio matricolare per poter presen¬ 
tare la domanda non appena fosse stato pub¬ 
blicato l'accordo sulla Gazzetta Ufficiale. 
Sulla Gazzetta Ufficiale sono arrivate solo le 
stangate dei governi che si sono succeduti ad 
aggravare i nostri già modesti bilanci familia¬ 
ri. 

ORESTE QUARTIERI 
(Vignola - Modena) 

Lo stesso problema 
visto dalla parte opposta 

Caro direttore, 

in riferimento alla lettera del sia. G. Fran¬ 
cescani. pubblicata sull Unità dei 5-4 con ti¬ 
tolo «Se tu avessi 50 milioni compreresti un’a¬ 
bitazione per affittarla?», vorrei fare alcune 
riflessioni. 

Ciò che ha scritto il sig. Franceschini è opi¬ 
nione comune di molti proprietari. Io, invece, 
vorrei partire dal contrario. 

Se un lavoratore mettesse da parte ogni an¬ 
no L. 2.500.000 (affìtto annuale che paga tin- 
quilino del succitato signore), in 10 anni, capi¬ 
talizzando tutto al 10% annuo, questi si tro¬ 
verebbe circa 40 milioni. Lascio poi immagi¬ 
nare la somma a quanto ammonterebbe se 
questi soldi fossero investiti in BOT. Potrebbe 
investire, il lavoratore questi soldi in una coo¬ 
perativa per avere poi una casa propria? 

Nella realtà quei 40 milioni o più vengono 
•ceduti » ai proprietario, che dopo dieci anni 
potrà permettersi una seconda casa e. dopo, 
forse una terza. L’affittuario, invece, alla sca¬ 
denza del decimo anno si troverà con lo sfrat¬ 
to e senza soldi. 

ANTONIO GENTILE 
(Caserta) 

«Perchè tanta riluttanza 
a nominare Israele?» 

Cara Unità. 

se qualcuno aveva ancora dei dubbi sulla 
vera faccia del terrorismo israeliano ora do¬ 
vrebbe averli dissipali 

L'assassinio del rappresentante delTOLP in 
Portogallo questa volta non può essere ma¬ 
scherato né come atto di rappresaglia né come 
azione preventiva contro i palestinesi È sem¬ 
plicemente la continuazione imperterrita di 
quei feroce terrorismo col quale Israele sta 
tappezzarle di cadaveri le strade della Pale¬ 
stina prima e del Libano e deirEuropa ora. E 
continuerà a « tirare dritto » su queste strade 
insanguinate fintantoché PEuropa occidenta¬ 
le (Austria esclusa) continuerà ad essere così 
disinformata e così stupida da credere alla 
•Pace in Galilea», alle -dimissioni» di Begin- 
Sharon-Shamir ed al ritiro delle truppe israe¬ 
liane dal Libano e finché P Intemazionale so¬ 
cialista continuerà ad accogliere nelle sue file 
i laburisti israeliani relegando (oh. grande 
concessione!) il popolo palestinese a! rango 
avvilente di •osservatore»... da essere ammaz¬ 
zato. 


Vorrei proprio sapere che differenza passa 
fra la strage di Sabra e Chatila, comandala 
da Begin, e quella dell'aereo libico abbattuto 
sul cielo del Sinai per ordine della laburista 
Golda Melr con 108 morti. E che dire del 
laburista Rabìn che « consiglia» a Begin di 
rendere più medievale l'assedio ai palestinesi 
a Beirut tagliando luce-acqua e viveri? E del 
laburista Simon Peres che, anziché mettere in 
crisi Begin, finisce addirittura per solidariz¬ 
zare con lo stesso? 

Sono state proprio queste complicità che 
avevano recentemente spinto il Primo mini¬ 
stro socialista austriaco Krelsky a proporre 
l'espulsione del laburisti israeliani dall'Inter¬ 
nazionale socialista. Ma la sua voce è rimasta 
senza eco anche in questa occasione e cosi un 
altro martire palestinese si è aggiunto alla 
lunga Usta 

Fino a quando dovremo sopportare la beffa 
israeliana di sentire attribuire ad Abu Nadai 
la responsabilità di quell'assassinio? SI ren¬ 
dono conto i preposti al TG2 che, nominando 
Abu Nadai, non fanno che confermare la re¬ 
sponsabilità del « Mossad » israeliano di cui 
Abu Nadai da anni è un agente? 

Ma perchè tanta riluttanza a nominare t- 
sraele? 

STEFANO LA ROSA 
(Venezia Lido) 

Senza possibilità 
di toccare animali 

Cara Unità, 

la zootecnia nell'ultimo ventennio si è svi¬ 
luppata notevolmente determinando nuove 
problematiche nelle modalità di allevamento, 
nel settore igienlco-sanitario e in particolar 
modo nelle malattie e profilassi degli animali 
domestici. Ciò ha portato, però, una paralle¬ 
la evoluzione della cultura e dell’insegnamen¬ 
to nelle facoltà di Veterinaria. In questa si¬ 
tuazione crediamo sia utile per tutti i cittadini 
(consumatori, allevatori etc.) riportare la no¬ 
stra esperienza come studenti nella Facoltà di 
Veterinaria di Perugia che tuttora, con nostro 
grande stupore, è ritenuta essere una delle 
Facoltà di Veterinaria all'avanguardia in Eu¬ 
ropa e nel mondo. In questa Facoltà le strut¬ 
ture. il personale docente e non. è inadeguato 
alle necessità e alle richieste del circa 1400 
studenti; di conseguenza le attività pratiche 
(cliniche, chirurgia, diagnostica etc.) sono ine¬ 
sistenti e molti di noi non hanno ancora avuto 
la possibilità di toccare degli animali (presen¬ 
ti in un numero davvero impercettibile). 

A tate scarsa attività pratica si accompa¬ 
gna: 

— un tirocinio che, secondo le finalità della 
sua istituzione, dovrebbe corrispondere all'at¬ 
tuazione della teoria imparata e che invece si 
riduce, per 6 mesi, alla raccolta delle sole 
firme di frequenza; 

— un corrispondente e vecchio insegnamen¬ 
to teorico che è lasciato nelle mani di un •an¬ 
tico» corpo insegnante, le cui idee e la cui 
cultura, veterinaria e non, è rimasta molto 
indietro rispetto alle nuove problematiche. 

Contemporaneamente a tale situazione, vi 
sono poi professori con più cattedre che. dati i 
limiti di tempo non svolgono nè l’un insegna¬ 
mento. ni l'altro. Ci sono poi materie che non 
vengono più svolte perchè la cattedra è vacan¬ 
te o perchè viene assegnata a professori im¬ 
preparati al ruoto da svolgere. 

Lo specchio di questa penosa situazione lo 
rappresentano gli stessi esami, svolli da com¬ 
missioni illegali (un solo professore) e spesso 
accondiscendevoli verso taluni esaminandi 

Con questa nostra denuncia sul valore dell’ 
insegnamento veterinario a Perugia speriamo 
di sensibilizzare le autorità competenti, ropi- 
nione pubblica e la stessa •professionalità* 
dei corpo insegnante veterinario di Perugia. 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni studenti di Veterinaria (Perugia) 

«Mi sembra che emerga 
un’esemplare 
freschezza culturale» 

Gentile direttore, 

esprimo al giornale un particolare ringra¬ 
ziamento per fa pubblicazione, in prima pagi¬ 
na, dell'articolo «Poche parole per Elsa Mo¬ 
rante» firmato da Mario Spinella con l'intro¬ 
duzione della redazione (8 aprile). Meditando 
sulla pubblicazione, mi sembra che emerga 
un'esemplare freschezza culturale (non dico 
•morale - che in questo caso mi interessa se¬ 
condariamente). 

Come lettrice, ringrazio autore dell'articolo 
e giornale per le possibilità di formazione e 
riflessione culturali, politiche e sociali che 
quotidianamente, attraverso il vostro lavoro, 
offrite a chi legge. 

PAOLA FURIO 
(Quingentole - Mantova) 

Se non sanno tirarsi fuori 
è meglio che siano 
capaci di difendersi 

Caro Unità. 

sono una tua lettrice quasi tutti i giorni. 
Leggo sempre le «Lettere» perché sono come 
tanti piccoli articoli 

Una volta però non mi sono divertila ma mi 
sono arrabbiata: quando il primo aprile ho 
letto la lettera def signor Gino Rossellitn, un 
vero maschilista. 

Io voto PCI anche per le sue battaglie per te 
dome. Ma il signor Rossellim dice che le pro¬ 
stitute che si difendono come categoria diven¬ 
tano carceriere di se stesse e insomma si rovi¬ 
nano da sole perché non fanno mente per cam¬ 
biare vita. E poi dice che il maschio il suo 
potere lo riceve dalle donne, specie dalle pro¬ 
stitute. 

Ma scusi, signor Rosseliim, lei non sa che 
cos'i la vita. Le donne che •battono» non han¬ 
no nessun potere, ma solo paura del protettore 
o di qualche maniaco o della polizia, lo ho 
avuto un brutto periodo e non sono andata in 
strada proprio solo per la paura che qualcuno 
mi facesse del male. Dovrei avere vergogna a 


quattro anni, allora appena nata, e lavoro sal¬ 
tuario come commessa a Milano. SX ho preso 
dei soldi da qualcuno. Ma solo in casa mia, 
cioè la soffitta dove vivevo. 

Allora penso che se quelle donne che fanno 
le prostitute non sanno tirarsi fuori — e io so 
che i soldi comodi fanno passare sopra alla 
noia e allo schifo — è secondo me meglio che 
siano capaci di difendersi invece che vivere nel 
terrore. Se quelle donne si trovano insieme, w 
primo luogo sono esseri umani e a qualcosa 
farsi sentire serve. 

Questo ì uno sfogo sincero. Ti prego però di 
mettere solo le imziah come firma. 

CA. 

(Sesto San Giovanni - Milano) 
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l’Unità - CRONACHE 


Al «7 Aprile» depone 
Cochis, braccio destro 
del boss Vallanzasca 

ROMA — Concluso l'interrogatorio di Arrigo Cavallina, ha ini¬ 
ziato ieri la sua deposizione al processo *7 Aprile» Rossano Co¬ 
chis, 36 anni, ex braccio destro di Renato Vallanzasca condanna¬ 
to per reati comuni e «politicizzatosi» in carcere, imputato di due 
tentate rapine c di porto di armi da guerra. Ad accusare Cochis, 
che ha iniziato la sua deposizione con una breve dichiarazion 
sulla condizione dei detenuti nelle carceri speciali, sono le testi¬ 
monianze di alcuni pentiti fra i quali Carlo Fioroni c Carlo 
Casirati. Con il secondo l'imputato ha chiesto alla Corte un con¬ 
fronto per contestare le sue affermazioni di complicità nelle 
tentate rapine compiute nel *74 alla fabbrica di leghe di metallo 
«Anmi» e all'istituto tecnico commerciale «Marconi» di Padova. 
•Casirati — ha detto ieri Rossano Cochis — è un povero demen¬ 
te, è sempre stato nei manicomi criminali ed è un ladro di polli; 
io, signor presidente, sono un professionista, non mi sarei mai 
messo a lavorare con lui». L'interrogatorio di Coéhis proseguirà 
oggi; intanto ha detto alla Corte di non sapere niente né delle 
tentate rapine né delle armi che gli sarebbero state affidate. 
Cavallina aveva invece concluso la terza giornata di interrogato¬ 
rio con la lettura di un suo documento. Quello che viene giudica¬ 
to in questo processo — afferma Cavallina — si riferisce ad 
un’epoca passata in cui «credevamo di operare per la trasforma¬ 
zione della società», ma oggi «ci rendiamo conto di aver scelto 
una strada sbagliata». 

Nella foto: Rossano Cochis durante la deposizione di ieri 



Contraffatto un medicinale 
per il cuore: manette ad un 
noto distributore di Genova 


MILANO — Dopo il «caso Tagamet», il «caso 
Locton»: di nuovo un falso medicinale posto in 
commercio sotto l’etichetta contraffatta di un 
prodotto autentico e riconosciuto, prcscrivìbilc 
a carico del servizio sanitario. C un reato che 
secondo ta legge equivale a mettere in circola¬ 
zione prodotti «pericolosi», poiché pericolosa 
viene considerato 1’ingestione di farmaci ineffi¬ 
caci. Sotto l'accusa, dunque, di aver messo in 
commercio farmaci «in confezione pericolosa» 
i finito in carcere a Genova Giorgio Leardi, 62 
anni, amministratore delegato della «Calotto 
Farmaceutica S.p.a.» con sede in piazza Ivrea, 
nel centro del capoluogo ligure: una nota ditta 
cittadina distributrice di medicinali ali’ingros- 
so, presso la quale si forniscono molte farmacie 
del centro. Fra i prodotti che distribuisce c’è 
appunto il «Locton», un medicinale in vendita 
da alcuni anni, indicato nei disturbi cardiocir¬ 
colatori. Sono capsule da 100 o 200 mg. al prezzo 
di 6.593 e 20.500 lire, a seconda delle confezioni. 

produce la Lepetit, la nota azienda farma¬ 
ceutica con sede a Milano. E da Milano, appun¬ 
to, è partita la segnalazione della contraffazio¬ 
ne. Qualche tempo fa, secondo quanto si è ap¬ 
preso, nel corso di un controllo di routine in un 
deposito di medicinali, i carabinieri del NAS 
prelevarono alcune contenzioni di «Locton» e di 
altri medicinali per farli sottoporre ad analisi. 


Dagli esami di laboratorio risultò che il «Lo¬ 
cton» era stato privato del suo principio attivo, 
il «sulcotidil», cne era stato sostituito con una 
sostanza zuccherina. Di qui la denuncia, le in¬ 
dagini della magistratura, e il mandato di cat¬ 
tura firmato dal giudice istruttore Etena Riva 
Crugnola nei confronti di Leardi. Non il solo 
titolare della ditta, tuttavia, sarebbe coinvolto 
nella vicenda giudiziaria: pare che nell'ambito 
di questi accertamenti siano stati fermati an¬ 
che un’impiegata del deposito milanese c un 
esponente della «Calotto», per la precisione un 
figlio del presidente Stefano Manarolo, che è 
assessore socialista provinciale alla viabilità. 
Non si sa se a loro carico siano emerse responsa¬ 
bilità di qualche natura: i magistrati manten¬ 
gono per ora il più stretto riserbo sulla vicenda. 
Questo non sarebbe il primo caso di contraffa¬ 
zione del «Locton»: già nel novembre '82, a 
quanto pare, ne era stato scoperta una partita 
contraffatta, che aveva dovuto essere ritirata 
dal mercato. Non si sa tuttavia se anche questo 
episodio sia imputabile aiia ditta «Calotto», né 
se vi sia stato un seguito giudiziario. La «Caiot» 
to», a quanto pare di comprendere, è una socie¬ 
tà che gravita attorno a un ristretto numero di 
persone: Leardi amministratore delegato, Ma¬ 
narolo presidente, un figlio del Manarolo nel 
consiglio d’amministrazione. Il nome stesso è 
quello della moglie di Manarolo, Elda Calotto. 


Giovane a Milano 
fermato dai CC 
scappa ed è ucciso 

MILANO — Perché sia precipitosamente fuggito di fronte ai 
carabinieri che volevano accertarne l'identità, ancora non è 
chiaro. Né è chiaro se coma affermano gli uomini dell'Anna 
— egli abbia sparato contro i militi che lo inseguivano. Quel che 
è certo è che Fabio Galesi, 25 anni, ha pagato quella fuga con la 
vita. È accaduto ieri mattina a Milano, nel popolare quartiere 
del Galtaratese, dove i carabinieri si erano recati per arrestare 
Mario Mari, 24 anni, accusato di associazione per delinquere. La 
pattuglia, in borghese, si era fermata ad aspettarlo sotto casa, 
davanti al portone numero 101 di via Ugo fletti. Mari è arrivato 
a bordo della Mercedes di Fabrizio Galesi (che era alia guida) ed 
è stato subito arrestato. Ma allorché i carabinieri hanno cercato 
di accertare le generalità de) suo accompagnatore, quest’ultimo 
sì è dato ad una precipitosa fuga in auto, attraverso strade e 
prati, inseguito dai proiettili dei militi. L’auto è colpita, una 
gomma si affloscia e Galesi prosegue la fuga a piedi. Non per 
motto, però. E colpito ad una gamba, si rialza, percorre ancora 
qualche metro e infine stramazza a terra colpito al capo. Nessun 
testimone lo ha visto sparare, ma accanto al suo corpo senza vita 
viene ritrovata una pistola con un colpo mancante. I carabinieri 
sono certi che abbia aperto il fuoco. Fabrizio Galesi, figlio di un 
operaio, il compagno domenico Domenico Galesi, consigliere del 
PCI a Brescia, aveva avuto qualche piccolo precedente con la 
giustizia. Qualche anno fa, quando lavorava a Cremona, era 
stato denunciato per il possesso di un silenziatore c, interrogato 
dagli inquirenti, aveva fatto alcune rivelazioni su un consisten¬ 
te traffico d’armi in quella città. Rivelazioni confermate più 
tardi dall’inchiesta del giudice Palermo: Henri Harsan, il siriano 
recentemente arrestato, risiedeva infatti proprio a Cremona. 


La colata lavica avanza 


Tregua finita 
l’Etna toma 
a distruggere 
e minacciare 

I vulcanologi danno rassicurazioni ma pro¬ 
pongono interventi per bloccare il magma 



.'evacuazione dì un ristorante minacciato dalia lava 


Dai nostro corrispondente 

CATANIA — È durata solo quarantotto 
ore la relativa quiete dell’Etna che aveva 
fatto pensare ad una fine'vicina dell’eru¬ 
zione: domenica sera le bocche di quota 
2350 metri hanno ripreso a vomitare una 
grande quantità di lava che ha portata a 
trenta-quaranta metri l’ora la velocità del¬ 
ia colata principale, mentre sui fianchi del¬ 
ia montagna si avvertivano scosse di terre¬ 
moto. Dopo avere attraversato ancora una 
volta la martoriata provinciale Nicolosi-ri- 
fugio Sapienza, il torrente di fuoco si è di¬ 
retto verso il ristorante «La Quercia», lo ha 
attaccato incendiandolo, poi lo ha travolto, 
quindi ha proseguito il suo cammino so¬ 
vrapponendosi alla colata del 1910. Adesso, 
dopo essere passata in mezzo a numerose 
villette, già sgomberate dagli uomini della 
protezione civile sotto la minaccia di peri¬ 
colosissime sbavature, la lava si dirige a 
velocità notevolmente ridotta a domenica 
6era (cinque-dieci metri l’ora) verso il bar 
ristorante Angelo Musco e più giù verso i 
primi frutteti. 

Nicolosi è ancora distante più di cinque 
chilometri in linea d’aria, ma gii effetti del¬ 
l’eruzione sulla sua economia sono già de¬ 
vastanti: la lava ha preso di mira, finora. 


soprattutto le attrezzature turistiche, quel¬ 
le che davano lavoro a centinaia di suoi 
abitanti. 

Drammatica anche la situazione della 
viabilità: il grande albergo dell'Etna e la 
zona di Serra La Nave sono isolati, la pro¬ 
vinciale per il rifugio Sapienza cancellata 
per lunghissimi tratti. Dopo una perlustra¬ 
zione in elicottero dei luoghi dell’eruzione, 
i vulcanologi sembrano più preoccupati del 
solito: quasi tutti ì «torrenti» della colata, 
composta ormai da oltre tredici milioni di 
metri cubi di lava, sono in movimento. Dal¬ 
le bocche il magma esce sempre più abbon¬ 
dante e. visto di notte, il fiume di fuoco 
disegna larghe anse sui fianchi fumanti del¬ 
la montagna. 

In crescendo anche l’attività esplosiva 
nella parte sommitale del vulcano dove 
persistono i tremori e si susseguono gli 
sbuffi di gas e remissione di cenere. Un 
inferno di fuoco che non promette nulla di 
buono: cresce la paura e i vulcanologi co¬ 
minciano a parlare delle possibilità offerte 
dalla tecnic" di fronteggiare l’eruzione. 
Qualcuno, come il professor Romano, dell’ 
Istituto internazionale di vulcanologia, 
propone di rompere gli argini ùciia colata 
con esplosivi in maniera di disperdere il 
flusso magmatico, qualcun'altro. prenden¬ 


do in prestito esperienze già fatte in Islan¬ 
da, parla di raffreddare la colata con po¬ 
tenti getti d’acqua. Tonte idee in previsio¬ 
ne del peggio. E se prima il peggio era visto 
come una prospettiva lontanissima: ades¬ 
so, dopo tre settimane di eruzione — nono¬ 
stante gli inviti alla calma dei responsabili 
della protezione civile — diventa un timore 
sempre più concreto. 

In mattinata il dottor Frazzetta del CNR 
ha detto: «L’accelerazione della colata lavi¬ 
ca non è conseguente ad un aumento di 
portata delle bocche eruttive, ormai stabi¬ 
lizzato da quattro giorni ai livelli più bassi 
deU’attivita in atto. L’accelerazione — ha 
proseguito — è stata determinata dalla 
particolare morfologia del territorio che 
prima di Piano Bottaro fa registrare un 
pendio del 35 percento. L’ultima rilevazio¬ 
ne del flusso lavico a 50 metri di distanza 
dalle bocche eruttive fornisce i seguenti da¬ 
ti: 4 metri di fronte. 1,5 circa di profondità, 
velocità uno/due metri secondo. Questo af¬ 
flusso magmatico viene poi rallentato per¬ 
ché assorbito e filtrato dalle lave emesse 
nei giorni scorsi ed ormai fredde». 

Assicurazioni rassicuranti, dunque, ma 
sono giorni che la lava continua ad avanza¬ 
re e a distruggere. 

Nino Amante 


Lettera aperta del movimento in vista delle elezioni amministrative 


Studenti di Napoli ai partiti: 
in lista persone non corrotte 


li dottor Pompò accusato di aver favorito il mafioso Balducci 

Inchiesta sul questore di Latina 
Amicizie «compromettenti» 


Il funzionario 
aveva anche 
favorito 
i contatti 
tra Carboni 
e Pazienza 
quando era 
commissario 
a Roma 

Avrebbe ricevuto 
nel suo ufficio 
l’esponente 
della malavita 
che era 
ufficialmente 
ricercato 
dalia polizia 



Flavio Carboni 



Francesco Pazienza 



Interrogati per ore dal giudice 

Caso Antonov, 
due testimoni 
smentiscono 
il turco Agca 

Sono due bulgari che contestano un capitolo 
decisivo dell’inchiesta sull’attentato al Papa 


ROMA — Il suo nome cominciò a circolare dopo le prime rivelazio¬ 
ni del faccendiere di Calvi, Flavio Carboni. «Fu nell’ufficio del 
vicequestore Pompò che conobbi Francesco Pazienza», ammise 
candidamente l'affarista sardo. E la notizia dello «storico» incontro 
fece il giro dei giornali, con una postilla dedicata a questo oscuro 
funzionario dello Stato. Francesco Pompò, ex funzionario della 
Mobile, ofl’epoca commissario del I distretto di polizia, con compe¬ 
tenza su tutto il centro di Roma, è oggi accusato di «favoreggia¬ 
mento» nei confronti di un famoso capo-malia, Domenico Balduc¬ 
ci, morto ammazzato il 16 ottobre del 1981 davanti al cancello della 
sua lussuosa villa di S. Saba. 

Il giudice istruttore Ferdinando Imposimato avrebbe spiccato 
contro di lui un mandato di comparizione, incriminandolo sulla 
base di precise e documentate testimonianze. I carabinieri si sono 
presentati dal dottor Pompò nella sua nuova sede. Latina, dove nei 
frattempo è stato promosso alla carica dì questore, pronto a decol¬ 
lare per nuovi e piu delicati incarichi. In pratica, l’alto funzionario 
di polizia avrebbe ricevuto più d’una volta nel suo ufficio in com¬ 
missariato il boea Balducci, nonostante un mandato di cattura dei 
giudici di Palermo che lo incriminavano per associazione a delin¬ 
quere, ordinandone l’arresto alle polizie dì mezza Europa. 

Le ricérche non avevano mai dato alcun esito, mentre il commis¬ 
sario Pompò sapeva benissimo come e quando rintracciare il pluri- 
ricercato. Ma non è soltanto questo l’aspetto inquietante del «caso 
Balducci». Come già è stato scritto dopo l’arresto di Carboni, Pallo¬ 
re vicequestore aveva rapporti con altri elementi del clan Calvi-P2. 
Fu lui a far incontrare Carboni e Pazienza. E fu sempre lui — 
secondo Pellicani — a presentare il suo amico Balducci alpe* 
Procuratore capo Giovanni De Matteo, costretto al trasferimento 
dopo lo scandalo dei fratelli Caltagirone e l'assassinio del giudice 
Amato. 

Un tandem ben «oliato», dunque, tra Balducci e Pompò. In se¬ 
guito, la conoscenza si rivelò essenziale per tutti i protagonisti di 
queirincredibile business che ruotava intorno a Calvi. Carboni — 
com’è noto —utilizzò Balducci per avventati e non sempre felici 
affari. Dal boss, il faccendiere sardo si fece prestare svariati miliar¬ 
di «sporchi», frutto del traffico d’eroina tra Palermo e Roma, pron¬ 
tamente riciclati in illecite attività finanziarie sulla Costa Smeral- 
da. Erano praticamente soldi «a strozzo», che finirono per indebita¬ 
re Carboni fino al collo con mafia e malavita romana. 

Balducci, dal canto suo, chiedeva regolarmente la restituzione 
dei prestiti, ed in cambio otteneva spesso partecipazioni in società 
immobiliari. Ma Balducci non faceva solo il cassiere e l’usuraio. 
Grazie a lui, e ad altri «malavitosi» del calibro di Diotallevi, Carbo¬ 
ni riuscì a servirsi di molti boss della malavita romana per le 
imprese più delicate. . 

La decisione di spedire Danilo Abbruciati ad «eliminare» Rosone 
è solo una coincidenza? Può darsi, ma il killer — rimasto poi ucciso 
senza portare a termine l’impresa — faceva parte del clan più 
potente della «mala» romana, capeggiato tra gli altri proprio da 
Balducci. E sembra poco casuale anche la scoperta di un mazzetto 
di assegni intestati sempre a Balducci, trovati in tasca al capoma¬ 
fia siciliano Di Cristina. Ora, sul delitto Balducci la magistratura 
ha riaperto l'inchiesta. E per cominciare ha accusato di associazio¬ 
ne a delinquere Carboni e altre dieci persone. L’indagine sul «favo¬ 
reggiamento» del questore Pompoò porterà nuova luce anche su 
questo? Forse no. 

Probabilmente l’alto funzionario «copriva» solo un amico «parti¬ 
colare». Ma i retroscena restano un mistero inquietante. 

Raimondo Bultrìni 


Dalla redazione 

NAPOLI — Il movimento degli 
studenti napoletani contro la 
camorra entra in politica. Nel 
eenso che pone una precisa con¬ 
dizione ai partiti politici della 
Campania, in vista delle elezio¬ 
ni amministrative del 26 giu¬ 
gno. 

Gli studenti hanno inviato 
una lèttera aperta a tutte le for¬ 
ze politiche, con tre esplicite e 
impegnative richieste. La pri¬ 
ma è che ì paniti «formino liste 
con persone di provata onestà e 
competenza, e siano esclusi 
quelli corrotti e compromessi 
con la camorra»; la seconda è 
che i partiti «pongano al centro 
dei programmi elettorali le pro¬ 
poste per la lotta alla criminali - 


tà organizzata, alla corruzione e 
per migliorare il funzionamen¬ 
to degli enti locali»; la terza è 
che «si impegnino ad attuare ed 
applicare il decalogo del buon 
amministratore e la circolare 
del prefetto di Napoli (che ha 
poteri di coordinamento in ma¬ 
teria di lotta alla camorra, 
n.d.r .) che rappresentano nor¬ 
me essenziali per condurre una 
lotta coerente e senza cedimen¬ 
ti contro la camorra». 

L’iniziativa potrebbe avere 
risvolti clamorosi e assoluta- 
mente originali per la storia dei 
partiti in Càmpania. Il coordi¬ 
namento degli studenti ha in¬ 
fatti intenzione di non limitarsi 
aU'appelIo, ma di vigilare con¬ 
cretamente perché le sue indi¬ 
cazioni vengano rispGtàtz. 


Tornano a Catanzaro gli atti 
su Andreotti, Rumor e Tanassi 

CATANZARO — Gli atti del procedimento che si svolse da¬ 
vanti alla commissione parlamentare inquirente e poi davan¬ 
ti al Parlamento riunito in seduta comune, sul «caso Giannet- 
tlnl», sono stati Inviati al giudice istruttore di Catanzaro dove 
si dovrà decidere su eventuali responsabilità penali degli o- 
norevoll Giulio Andreotti e Mariano Rumor, dell’ex ministro 
Mario Tanassi e dell’ex capo del SID, generale Vito Miceli. Lo 
ha deciso 11 sostituto procuratore della Repubblica del tribu¬ 
nale di Milano, Luigi Fenizia su richiesta di un awocaio di 
parte civile nel processo per la strage di piazza Fontana. 

La commissione Inquirente e 11 Parlamento neir81 escluse¬ 
ro ogni reato «ministeriale» da parte di Andreotti, Rumor e 
Tanassi. GII atti, però, furono restituiti alla procura delia 
Repubblica di Milano per l’accertamento di eventuali reati di 
carattere ordinario. 


ROMA — L’inchiesta suil’at- 
tentato al Papa è a una svolta? 
Un capìtolo inedito e forse de¬ 
cisivo della vicenda potrebbe 
essere stato aperto ieri da due 
nuovi testimoni bulgari apposi¬ 
tamente giunti da Sofia per 
contestare le affermazioni del 
killer turco Ali Agca, attentato¬ 
re del Papa e implacabile accu¬ 
satore dei bulgari. Il giudice ro¬ 
mano Ilario Martella li ha a- 
acoitati per Finterà giornata, 
co! metodo delFinterrogatorio 
incrociato, per verificare la fon¬ 
datezza di quanto sostengono: 
vale a dire che la moglie di Ser- 
gfaejr Antonov non si trovava a 
Roma U IO maggio dell’81, nel 
giorno in cui, secondo l'affer¬ 
mazione perentoria e precisa di 
Ali Agca, la donna, il marito e la 
bambina organizzavano nella 
loro casa romana una riunione 


Nuove polemiche Craxi-magistrati 


ROMA — «Si sono levate alcune voci 
facinorose che mal sì addicono a un con¬ 
sesso dì magistrati. Abbiamo avanzato 
con rispetto proposte rispettose deli'au- 
tonomia della magistratura. Esse nasco¬ 
no da idee che appartengono alla mi¬ 
gliore tradizione democratico — costi¬ 
tuzionale del nostro paese». Questo il 
commento di Bettino Crasi alla recente 
riunione dell’associazione magistrati. 
Secondo il segretario del PSI le propo¬ 
ste socialiste «si riferiscono a modelli 
che sono prevalenti e adottati in tutte le 
democrazie del mondo Ubero e non han¬ 
no niente a che fare con la giustizia degli 
•tati totalitari. 

«Esse naturalmente possono èssere 
non condivise, ma il rifiuto pregiudizia¬ 
le di ogni esame sereno e obiettivo e di 
ogni discussione i un pessimo segno. In 
più — continua il segretario del PSI — 
il travisamento deliberato delle nostre 
proposte, il misconoscimento dei dati dì 


fatto e il tono inutilmente polemico che 
è stato usato sono francamente inaccet¬ 
tabili». 

«Se i magistrati italiani — aggiunge 
Craxi — facessero le loro sentenze con la 
stessa animosità con la quale i dirigenti 
deU’associazione magistrati stilano le 
loro risoluzioni, ì cittadini italiani sta¬ 
rebbero freschi. Per fortuna non è così, 
come per fortuna il potere legislativo 
appartiene ai rappresentanti del popolo 
democraticamente eletti e non ai diri¬ 
genti dell'Associazione Magistrati. Che 
le questioni da noi sottolineate esistono 
lo ha avvertito anche il parlamento il 
quale, fissati ì compiti della commissio¬ 
ne intercamerale per le riforme istitu¬ 
zionali si è riferito anche ai problemi 
dell'ordinamento giudiziario, indicando 
fra questi il riesame della posizione del 
Pubblico ministero e la responsabilità 
del giudice». 

Sulla questione tornerà oggi sull’A- 


vanti! anche Giuliano Amato: «Molti — 
dice — hanno sentito il fracasso delle 
critiche rivolte alle proposte socialiste 
sul pubblico ministero e sui procedi¬ 
menti a carico dei pubblici ufficiali; po¬ 
chi sono stati informati sul contenuto e 
sul senso di tali proposte. Una volta il 
metro del buon giornalismo era la di¬ 
stinzione dei fatti dalle opinioni: ora 
non è più cosi Sui fatti socialisti si spa¬ 
rano opinioni, nemiche e su che cosa si 
spara non lo si spiega a nessuno». 

«In un clima tanto esagitato è difficile 
discutere — continua Amato — ma lo 
facciamo cosi come abbiamo fatto in 
precedenti occasioni, in cui già un clima 
del genere era stato creato, finché poi la 
ragione ha finito per prevalere». 

Quindi l'articolista si chiede quali sia¬ 
no le questioni sollevate dal segretario 
del PSI: «La prima: è ben vero che da¬ 
vanti alla giustizia i cittadini sono tutti 
eguali ed è non meno vero che un even¬ 


tuale errore giudiziario è sempre grave. 
Sarebbe però ipocrita negare che un’a¬ 
zione avventata nei confronti di un pub¬ 
blico ufficiale ha effetti di portata più 
ampia: può paralizzare Fazione pubbli¬ 
ca, mettendo così a repentagliointeressi 
collettivi; può ingenerare il sospetto di 
conflitti, al fondo politici, tra i titolari di 
poteri diversi, dello stato, con un danno 
che ricade su tutti: nel caso che si tratti 
d: rappresentanti elettivi, può danneg¬ 
giare, oltre che loro, i partiti a cài 
appartengono. 

■Va aggiunto che questi effetti sono 
tendenzialmente irreversibili, anche se 
all’errore viene poi posto rimedio: un or¬ 
gano collegiale può essere, in certi casi, 
addirittura sciolto, se i àovì componenti 
sono, a torto o a ragione, inquisiti». 

Giuliano Amato conclude ricordando 
che la costituzione «già prevede, per i 
pubblici ministeri, soluzioni differen¬ 
ziate da quelle che valgono per i magi¬ 
strati giudicanti». 


preparatoria all’attentato. 

Sull'esito della duplice testi¬ 
monianza non si sono apprese, 
fino a tarda sera, indiscrezioni: 
si sa solo della meticolosità con 
cui il giudice ha vagliato ogni 
singola affermazione della cop¬ 
pia di bulgari, interrogati indi¬ 
vidualmente per poter mettere 
a confronto, volta per volta, la 
loro versione. I bulgari si chia¬ 
merebbero Kosta e Donka Kra- 
stew e sarebbero le due persone 
che F8 maggio partirono in 
macchina da Roma con Roesi- 
tza Antonova (la moglie del 
funzionario Balkan Air in car¬ 
cere) ella volte delle Bulgarie. 
Le autorità di Sofie hanno già 
mostrato alcuni documenti 
(bulgari però) a conferma di 
questo racconto, che suonereb¬ 
be a completa «mentita della 
versione di Alì Agca. E eviden¬ 
te, tuttavia, che il giudice ita¬ 
liano non intende prendere per 
buone le dichiarazioni delle au¬ 
torità di Sofia e vuole control¬ 
lare personalmente la versione 
della coppia. Il particolare del¬ 
la presenza a Roma o meno di 
Rossitza Antonova è piuttosto 
importante; infatti fu racconta¬ 
to da Ari Agca solo in un secon¬ 
do tempo, quando era sembra¬ 
to che Antonov disponesse di 
un solido alibi (testimoniarono 
una decina di persone) per la 
sua presenza a S. Pietro il gior¬ 
no dell’attentato. 11 killer tur¬ 
co, facendo sorgere nei bulgari 
il sospetto che fosse «pilotato», 
ricordò improvvisamente una 
riunione preparatoria dell’at¬ 
tentato a cui avrebbero parteci¬ 
pato parecchie persone, tra cui 
appunto, Antonov, la moglie e 
la figlia. Della riunione Agca 
volle ricordare la data precisa. 
Ecco perché lo stesso giudice 
Martella disse che se il partico¬ 
lare si dimostrava falso, poteva 
cadere in buona parte la credi¬ 
bilità del racconto del killer 
turco. 

Ieri pomeriggio, insieme alia 


coppia, è stato ascoltato anche 
un cittadino italiano che nel 
maggio de1F81 lavorava in un’ 
azienda italo-bulgara dei Ca¬ 
stelli con un dei due coniugi 
bulgari- Il teste è stato trovato 
dal giudice che ha potuto così 
verificare meglio Fattendibilità 
del racconto dei due bulgari a- 
mici di Antonov. I due, a quan¬ 
to pare, hanno anche portato le 
ricevute dei motel jugoslavi in 
cui avrebbero alloggiato la not¬ 
te seguente all’8 maggio, non¬ 
ché i loro passaporti. Quanto al¬ 
ta bambina, come si sa. è da 
tempo dimostrato che si trova¬ 
va a Sofia nei giorni indicati dal 
killer turco. 

Bisognerà dunque vedere, se 
le testimonianze bulgare risul¬ 
teranno attendibili, che impor¬ 
tanza intenderà attribuir loro il 
giudice Martella. Come si sa gli 
inquirenti italiani hanno sem¬ 
pre affermato che il racconto di 
Agca aveva sempre trovato nu¬ 
merosi riscontri. 

Sulla «pista bulgara», intan¬ 
to, continuano le polemiche e le 
rivelazioni- È di ieri l’interven¬ 
to dell’agenri* sovietica Novo- 
sti, secondo cui «diventa sem¬ 
pre più chiaro il ruolo della Cia 
nell’attentato al Papa». Secon¬ 
do Novosti sarebbe stato il fun¬ 
zionario della Cia (nonché ricco 
trafficante d’armi) Frank Ter- 
pill a controllare l’ultima fase 
della preparazione di Ali Agca. 
Risulta strano — afferma No¬ 
vosti — che la Cia non abbia 
mai informato gli italiani di 
questo rapporto. I sovietici in¬ 
sistono poi nelFaffennare che i 
servizi italiani erano a cono¬ 
scenza dei progetto di agguato 
da molto tempo prima grazie a 
informazioni di parte francese. 
Anche il nunzio papale in Ma¬ 
rocco lo avrebbe saputo. Come 
si sa le autorità italiane hanno 
già smentito queste affermazio¬ 
ni. 


Bruno Miserendino 


Il tempo 



SITUAZIONE; una perturbazione dia si estenda dato Gran Bretagna al 
Med it erraneo occidentale nel suo lento spostamento verso levante inte¬ 
ressa già da ieri Is regioni settantrtonaS a pana di quoto centra*. £ 
alime n t a ta da u n c o n vogto m a nt o dì aria catto ad umida di provenienza 
meridionale. 

A. TEM PO IN ITALIA: auto ragioni settentri o ne* a so g u a to ca nti« 8 dato 
molto nu v oloso o c apa n o con pi o g g e «parsa, a ca ratt e r e nevoso eoi 
rìtovi alpini oltre 11800 metri Durante K corse dato gto r nata I fenomen i 
di cattivo rampo t ende ra n no ad a n s i ma r si a co minc i are dal Piemonte, la 
Liguria a la Lombardia a awccasaNamanra dato fascia tirre ni ca centrati 
a is S ardeg n a; tenderan n o ad tann a n t e a» s i auto r a g io ni deir alto a madia 
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AI processo di Milano drammatica testimonianza di Morandini 


«Detti io quel segnale 
e Tobagi fu assassinato» 

Il giovane descrive minuziosamente la mattina in cui avvenne l’attentato - Come av¬ 
vertì i killer che il giornalista usciva di casa - Un agguato mancato al giudice Galli 


MILANO — «Si, a me fu affi¬ 
dato il ruolo di controllare 1' 
uscita di Tobagi per segna¬ 
larla agli altri. Stetti il circa 
un'ora, di fronte alla sua ca¬ 
sa. Quando usci, inforcai la 
bicicletta. Era il segnale. Io 
mi allontanai e tornai a casa. 
La notizia l’appresi dalla ra¬ 
dio». 

Paolo Morandini, 24 anni, 
molto emozionato, ha rico¬ 
struito 1 momenti tragici di 
quella giornata del 28 mag¬ 
gio 1980 nell’aula del proces¬ 
so che giudica fatti di ever¬ 
sione avvenuti a Milano tra 
il 1974 e il 1980. 

«Mi è difficile parlare — I* 
nlzia Paolo Morandini, che 
sa che, tra il pubblico, sono 
venuti per ascoltarlo anche il 
padre, ia madre c la sorella 
— ma ritengo importante 
portare questa testimonian¬ 
za anche per far capire a tut¬ 
ti come sia stato inutile quel¬ 
lo che abbiamo fatto. L’a¬ 
spetto più tragico è proprio 
questo. Tanti giovani che 
hanno buttato la loro vita 
per niente. È questa inutilità, 
la tragedia. E poi quel peso 
enorme, insopportabile, che 
mi sento addosso da quella 
mattina». 

Il padre, che è il critico ci¬ 
nematografico del «Giorno», 
ascolta il figlio in silenzio. Ci¬ 
gni tanto si alza e passeggia 
nel poco spazio riservato al 
pubblico. Poi torna a sedersi 
accanto alla moglie e alla fi¬ 
glia. 

«Il mio percorso politico — 
dice Paolo Morandini — co¬ 
minciò negli anni del liceo, al 
Berchet. Fu lì che conobbi 
Marco Barbone e altri». Il 
giovane, che aveva poco più 
di vent’annl quando parteci¬ 
pò assieme agli altri cinque 
della brigata XXVIII marzo 
all’uccisione di Tobagi, pro¬ 
segue con fatica il suo di¬ 
scorso, scosso da una interna 
tensione. «Si — dice — la de¬ 
cisione fu subito quella di 
una conclusione drammati¬ 
ca. Il programma fu di gra¬ 
duare gli interventi. Prima 
minacce, poi un ferimento, 
infine l’omicidio». 

Morandini si ferma un at¬ 
timo. Si sfrega nervosamen¬ 








MILANO — Paolo Morandini durante la sua deposizione 


te le mani e poi: «Bisogna ri¬ 
cordare — dice — che allora 
la lotta armata aveva fatto 
grossi salti di qualità. A noi 
sembrava quasi ovvio, quin¬ 
di, che ci dovesse essere una 
uccisione. Avessimo riflettu¬ 
to, ci fossimo un po’ fermati 
per pensare. Ma la tragedia è 
che allora si andava avanti. 
È così». Pochi attimi per rac¬ 
cogliere le idee e poi: «L'azio¬ 
ne contro Tobagi doveva av¬ 
venire una domenica e dove¬ 
vano essere in quattro a 
prendervi parte. Io ero stato 
escluso. Ma quella domenica 
il piano fallì e allora venne 


deciso che tutti e sei doveva¬ 
mo partecipare. E così fu». 

Morandini dice che nella 
«rosa» del giornalisti da col¬ 
pire c’erano anche Marco 
Nozza e Giampaolo Pansa. 
La proposta di sparare alle 
gambe a Guido Passalacqua 
venne da Marano e Giorda¬ 
no, che lo conoscevano. 
«Quello — dissero — ha l’ali¬ 
bi di sinistra, ma svolge la 
stessa funzione degli altri». E 
prima racconta dell'agguato 
teso al giudice Guido Galli, 
che era nel mirino anche di 
quelli di Prima linea. Proprio 
lui e Barbone aspettarono 11 


17 marzo del 1980 il giudice 
di fronte alla sua casa. «Bar¬ 
bone — dice Morandini — a- 
veva una pistola “silenzia- 
ta", ma il giudice quel giorno 
non uscì di casa c noi dovem¬ 
mo rinunciare». Due giorni 
dopo. Guido Galli, nella sede 
dell’Università di Milano, 
dopo una lezione tenuta ai 
suol studenti, verrà ammaz¬ 
zato da un gruppetto di killer 
di Prima linea. 

Morandini, prima di arri¬ 
vare a quella mattina piovo¬ 
sa del 28 maggio, racconta 
della sua partecipazione al 
collettivo di «Rosso» e alle 
SAP di Romana-Vittoria, di 
alcune azioni contro i vigili 
urbani. 

Va e viene Morandini dalla 
lotta armata. Sei mesi di va¬ 
canza nei Sud America nell’ 
estate del '77, altri sei mesi 
con la sua ragazza nell’estate 
del *78. Ma ad ogni suo ritor¬ 
no a Milano, si rivede coi 
vecchi amici. Prende parte a- 
gli attentati siglati da «Guer¬ 
riglia rossa» e, infine, all’as¬ 
sassinio di Tobagi. Arrestato 
a Milano il 4 ottobre 1980, in 
piazzale Baracca, mentre 
parla con la madre, Moran¬ 
dini decide pochi giorni dopo 
di coilaborare con la giusti¬ 
zia, come già aveva fatto il 
suo amico Marco Barbone. 

Alla fine del suo racconto, 
il PM Armando Spataro gli 
chiede se alla ideazione di 
quell’omicidio abbiano in¬ 
fluito elementi estranei alla 
XXVIII marzo, in forme di¬ 
rette o anche indirette. «Lo 
escludo — risponde Moran¬ 
dini — la decisione è stata 
nostra, soltanto nostra». An¬ 
cora una volta il giovane si 
interrompe e poi: «Dopo quel 
delitto — dice — rividi tutti, 
Barbone e gli altri. Poi Bar¬ 
bone andò militare. E io an¬ 
dai anche nel Sud per trova¬ 
re Giordano. Vederli era per 
me come cogliere in loro il 
mio stesso smarrimento. E 
poi c’era quel peso tremendo, 
che da quel giorno non mi ha 
più abbandonato». 

Ibio Paolucci 


Crisi dell’editoria 
Governo sotto accusa 
per i troppi ritardi 

«Il Manifesto» ha rischiato la chiusura ~ I casi di «Paese Sera» 
e «Globo» - Gli interventi dei compagni Pavolini e Macciotta 


ROMA — Pur tortuosamen¬ 
te, e con insostenibili prete¬ 
sti, il governo è stato costret¬ 
to ad ammettere, ieri alla 
Camera, i gravissimi ritardi 
nell'applicazione della rifor¬ 
ma dell’editoria accollandoli 
però tutti ai precedenti mini¬ 
steri, come se questo cam¬ 
biasse le cose. Gli effetti di 
questi ritardi, come si sa, so¬ 
no il profondo malessere del¬ 
la stampa italiana e i rischi 
sempre maggiori per il plu¬ 
ralismo. In questo quadro 
vanno visti i casi del «Mani¬ 
festo» e di «Paese Sera» ed al¬ 
tri che, ciascuno certo nella 
sua specificità, riflettono la 
drammatica situazione dell’ 
informazione. 

«Ritardo non significa di 
per sé colpa, si è giustificato 
il sottosegretario alla presi¬ 
denza del Consiglio, Rai¬ 
mondo Orsini, che però si è 
messo la zappa sui piedi dan¬ 
do una illuminante spiega¬ 
zione del rifiuto del governo 
a versare 1 contributi dovuti 
al «Manifesto»: il giornale 
non aveva ottemperato all* 
obbligo del deposito del pro¬ 
prio bilancio secondo un mo¬ 
dulo che... il governo non a- 
veva tempestivamente ap¬ 
prontato! Poco importa se, 
per questo ritardo, il «Mani¬ 
festo» ha rischiato la chiusu¬ 
ra (ora i contributi gli sono 
stati versati): tant’c vero che 
la presidenza dei Consiglio è 
anche ricorsa contro l’in¬ 
giunzione del pretore a paga¬ 
re. 

Quanto a «Paese Sera» (di 
cui l’attuale proprietà ha de¬ 
ciso ia cessazione delle pub¬ 
blicazioni), il governo allar¬ 
ga le brareia; per vedere chi 
c’è effettivamente dietro la 
nominale titolarità delle a- 
zioni di un giornale, il garan¬ 
te dell’editoria «dispone di 
modesti strumenti». Comun¬ 
que Orsini ha informato che 
l’amministratore delegato 
della società proprietaria 
della testata romana è stato 
invitato tre giorni fa «ad in¬ 
dicare i veri proprietari nel 
caso che essi fossero diversi 
da quelli risultati dal regi¬ 


stro nazionale della stampa, 
avvertendolo che in caso 
contrario si sarebbe configu¬ 
rato un illecito penale». Il go¬ 
verno è in attesa di una ri¬ 
sposta, ed Intanto il ministe¬ 
ro del Lavoro ha convocato 
per oggi le parti nel tentativo 
di trovare una soluzione alla 
vertenza («Paese Sera» da 
due settimane esce autoge¬ 
stito da giornalisti e mae¬ 
stranze). 

Ma è proprio questa situa¬ 
zione mantenuta deliberata- 
mente precaria dai governo 
— ha ammonito Luca Pavo¬ 
lini — che alimenta da un la¬ 
to un clima di incertezza per 
la stampa e dall’altro le più 
oscure operazioni editoriali, 
giustificando i sospetti di 
una volontà precisa di tenere 
subordinato il tema doll’in- 
formazione al potere politi¬ 
co. Tra i molti elementi che 
avvalorano questo timore il 
compagno Pavolini ha citato 
il caso del «Globo» (la legge 
vieta alle Partecipazioni sta¬ 
tali di acquisire e gestire atti¬ 
vità editoriali) e quello del 
gruppo Rizzoli per it quale si 
è già troppo tardato a rispet¬ 
tare l'ingiunzione della Ban¬ 
ca d’Italia alla Centrale di li¬ 
berarsi del suo 40 per cento 
delle azioni, il che accentua 
l’jnceriezza circa il futuro 
del gruppo ed in particolare 
del «Corriere», consentendo 
che si sviluppino le risse tra 
le forze di governo. 

Quanto a «Paese Sera», Pa- 
volmi ha precisato che tutti 
gli obblighi assunti dalla 
vecchia proprietà sono stati 
e vengono rispettati, per cui 
nessun pretesto di inadem¬ 
pienza può essere addotto 
dalla proprietà subentrante. 
Quest’ultima del resto aveva 
messo in atto un vasto piano 
di rilancio e di ampliamento 
del giornale effettuando one¬ 
rosi investimenti. Che cosa 
sia intervenuto a determina¬ 
re l’improvviso ripensamen¬ 
to è necessario chiarire al più 
presto, sia dal punto di vista 
. della trasparenza della pro- 
| prietà, sìa per ii futuro del 
I giornale ai cui dipendenti in 


lotta l comunisti conferma¬ 
no la piena solidarietà. 

Che d'altra parte non ci si 
trovi di fronte solo a ritardi o 
a difficoltà «oggettive», come 
aveva sostenuto Orsini, ha 
documentato un altro comu¬ 
nista intervenuto nel dibatti¬ 
to, Giorgio Macciotta, citan¬ 
do .un caso emblematico: tra 
gii enti inadempienti agii ob¬ 
blighi di comunicare a! ga¬ 
rante dell’editoria le somme 
erogate per pubblicità c’è la 
stessa presidenza del Consi¬ 
glio. Il che è tanto più grave 
dal momento che lo stesso 
Orsini aveva affermato che 
attraverso la pubblicità della 
pubblica amministrazione si 
sono realizzate operazioni 
«non imparziali» di sostegno 
ad alcune testate. 

D’altra parte il governo — 
ha sottolineato infine Mac- 
ciotta — ha scelto di rispon¬ 
dere solo su alcune delle que¬ 
stioni scottanti nel campo 
dell’informazione. Ha taciu¬ 
to sui «Globo», sul «Giorno» e 
sul «Messaggero» (per restare 
nel campo delle partecipa¬ 
zioni pubbliche o parapub¬ 
bliche); e continua a tacere 
sulla vicenda Rizzoli. 

In apertura di seduta il 
sottosegretario alle Poste 
Salvatore Urso aveva letto 
(male, tra l’ilarità dell’as¬ 
semblea) una velina giustlfl- 
catoria dell’iniziativa del go¬ 
verno di disattivare gli im¬ 
pianti dì Radio Radicale — e 
non anche quelli delle più 
grosse emittenti televisive 
private — perché trasmette 
non in ambito locale ma in 
pratica su tutto il territorio 
nazionale. L’operatività del¬ 
la decisione era stata sospesa 
dal TAR, ma contro questa 
decisione il governo ha deci¬ 
so di ricorrere al Consiglio di 
Stato. La stessa linea dura — 
è stato contestato ad Urso — 
non è stala però applicata 
nel confronti di Canale 5, di 
Retequattro e di Italia Uno 
che hanno certamente un 
bacino d’utenza assai mag¬ 
giore dell’emittente radiofo¬ 
nica del PR. 

Giorgio Frasca Polare 


Un falso deir«Esprc$so» 
sulla sede deIl’«Unità» 

ROMA — La Direzione deU'iUmtà» precisa che e completamente 
falsa e destituita di fondamento la notizia, appare*» RuU’«Espresso», 
secondo ia quale sarebbero in corso trattative coi Banco Ambrosia 
no per la cessione del palazzo di via dei Taurini, dove hanno sede 
a Roma lo stabilimento tipografico GATE e la redazione e l’ammi¬ 
nistrazione del giornale 

Iniziano gli interrogatori 
sui rapporti mafia-P2 

Oggi la Commissione d’inchiesta sulla P2 si occuperà dèi rap¬ 
porti tra massoneria e mafia: sono stati convocati a San Macuto 
alcuni protagonisti di quello che può chiamarsi il «capitolo Sindo- 
na» della vicenda P2. Si tratta di Joseph Miceli Crimi, di Francesca 
Paola Longo e di Michele Barresi. Il primo, già sentito dalla Com¬ 
missione d’inchiesta sul caso Sindono, fu al centro del finto seque¬ 
stro di Sindonae del suo ferimento; inoltre era incaricato di tenere 
al corrente Lido Gelli, ad Arezzo, degli sviluppi delie vicende 
riguardanti il bancarottiere sicialiano. E c'è da ricordare che la 
magistratura, proprio ponendo sotto osservazione questi contatti 
tra la Sicilia e il capoluogo toscano, arrivò a Castiglion Fibocchi, 
agli elenchi della P2 e a tutto quello che ne seguì La signora Longo 
dette ospitalità a Sindona dopo il ferimento, mentre il dr. Barresi 
dovrebbe avere svolto un ruolo secondano nell’episodio. 

Il «pazzo d’amore» può sposarsi 
il padre ritira l’opposizione 

PATTI (Messina) — L’ing. Gioacchino Gullotti ha ritirato ieri 
l’opposizione presentata contro le nozze del figlio Antonino, di 20 
anni, motivata con una presunta incapacità di intendere e di volere 
del giovane, «sovreccitato» dalla futura sposa, Nina Gerbino, di 20 
anni. Secondo Antonino Gullotti l’opposizione del padre era inve¬ 
ce motivata dalla differente estrazione sociale delle due famiglie: 
Nina Gerbino è figlia di un fioraio. L’ingegnere Gullotti aveva già 
manifestato questo intendimento nell’udienza del 13 aprile scorso 
dove però il ritiro dell’opposizione non era stato formalmente cor¬ 
retto. 



Manifestazioni 


OGGI - L- Violante. Bovotino (RC); P. Mussi, Cascina (PI). 

DOMANI - A. Bassolino, Benevento; L. Trupia, Napoli: Liberti¬ 
ni. Verbania. 

GIOVEDÌ - A. Bassolino, Napoli (Sez. Avocata): A. Minucci, 
Orbatello. 

Convocazioni 

Giovedì 21 aprile presso la Direzione del PCI alle ore 9 è 
convocata ia riunione della I commissione del Comitato Centrate 
(affari Internazionali) per discutere sui problemi della lotta per il 
disarmo e la distensione. Relatore: Paolo Bufalini. 

• • • 

I sanatori de) gruppo comunista sono tenuti ad essere presen¬ 
ti senza eccezione alla seduta pomeridiana di oggi martedì 19 
aprile. 

• • •, 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di mercoledì 20 e di giovedì 21 
aprile. 


Alla sbarra le BR che insanguinarono Torino 


Risate e battute: comincia così 
il processo alla colonna Cagol 

Tra i 62 imputati figurano i nomi e i volti più noti del terrorismo che per sette anni 
sconvolse il capoluogo piemontese - L’importanza che hanno gli atti acquisiti 


Palla nostra redazione 

TORINO — •Chi è Fiord Av¬ 
vocato. mi sa indicare Fiore ?». 
L’ex capo della colonna Mara 
Cagol delle Brigate rosse tori¬ 
nesi è seduto nella quinta gab¬ 
bia, sulla prima fila di panche, e 
sorride. E lui Raffaele Fiore, 
ma è difficile distinguerlo, nella 
confusione che regna dentro e 
fuori delle gabbie, dai volti più 
noti di un Moretti, di un Galli- 
nari o da quelli più appariscen¬ 
ti di Nadia Ponti o Angela Vai. 

Elena Croce lo cerca con cor¬ 
tese insistenza. La vedova del 
presidente degli avvocati tori¬ 
nesi chiede anche ai giornalisti: 
•Lo riconoscete voi Lo vede¬ 
te?*. *È lì, guardi r.^Ua rabbia 
Ma perché lo cerca 7 *. •Almeno 
per vederlo. Ha sparato a mio 
marito. Sono sicura che l'ulti¬ 
ma immagine che ha visto Ful¬ 
vio è stata la sua ». Lo fissa 


qualche istante. - Emoziona¬ 
ta ?». •Sorpresa. Sorpresa da 
tutta quella allegria, da tanti 
sorrisi, e dall’orgoglio dei pa¬ 
renti*. 

Le battute, le risate, i saluti 
gridati tra il pubblico e gli im¬ 
putati, infatti, non cessano un 
istante neppure durante l'ap- 
pello e, peggio, durante la costi¬ 
tuzione delle parti civili, le loro 
vittime. La grande aula della 
Vallette, a ridosso del nuovo 
carcere, rimbomba di questa 
stanca allegria che sembra vo¬ 
ler mascherare la cocente di¬ 
sfatta del terrorismo. 

Eccola lì, ora, la terribile co¬ 
lonna Mara Cagol, quella che 
ha regalato a Tonno sette anni 
di ferocia, di sangue, di tensio¬ 
ne continua È allineata dentro 
tre sole gabbie, 62 imputati se 
si considerano anche i membri 
della Direzione Strategica, del 


Comitato esecutivo e dei vari 
« fronti* che hanno partecipa¬ 
to, almeno a livello decisionale, 
agli omicidi e alle •gambizza¬ 
zioni*. 

Trentanove sono i presenti, 
uno solo a piede libero; una la¬ 
titante, Barbara Balzarani: un¬ 
dici i •rinuncianti* e undici i 
•contumaci* tra i quali molti 
sono coloro che avevano scelto 
di collaborare con la giustizia. 
E * contumace » Patrizio Peci, 
scarcerato due mesi fa grazie al 
suo contributo * eccezionale• e 
che ha pagato la sua scelta con 
Tassassimo del fratello Rober¬ 
to; e - rinunciante* Sa vasta de¬ 
tenuto, che comparirà —come 
Peci — probabilmente solo per 
essere interrogato; sono •ri¬ 
nuncianti*, ma per altri moti¬ 
vi, Valerio More coi e Adriana 
Faranda, a voler sottolineare la 
dura polemica che oramai li di- 
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DELL'ARTIGIANATO 

22 APRILE I 2 MAGGIO 1983 

Nel giorni 22 • 23 Aprii», 
lo Mostro sarà aporta 
ai soli operatori economici 


vide dalle Brigate rosse. Gli al¬ 
tri ci son tutti, « movimentisti• 
e •ortodossi*, e dietro le sbarre 
ogni gruppo sembra ignorare T 
altro. 

L’udienza, è aperta alle 9.30 
e viene chiusa pochi minuti pri¬ 
ma della 12; il tempo per l’ap¬ 
pello, una mezz’oretta, e per la 
costituzione delle 8 parti civili e 
la riunificazione di quattro pro¬ 
cedimenti che fanno salire gli 
imputati da 49, come in origine 
ai 62 attuali, neppure dieci mi¬ 
nuti. 

Quale differenza dal primo 
processo al •nucleo storico*! I- 
niziato nel *76 fu rinviato tre 
volte. Prima fu per l’omicidio 
del procuratore generale di Ge¬ 
nova Francesco Coco e della 
scorta Antioco Dejana e Gio¬ 
vanni Saponata; l’anno dopo 
per l’agguato a Fulvio Croce; 
poi non fu più possibile trovare 
giudici popolari fino a che la 
mobilitazione promossa dal 
Comune e dalla Regione non 
solo consentì, nel *78, di cele¬ 
brare il precesso, ma anche di 
creare il totale isolamento dei 
terroristi dal quale nacque la 
sua sconfitta politica. 

quanta strada da allora, 
quante immagini tragiche si so¬ 
vrappongono e si confondono. 


Cr 


ti serve a poco, occorre mudarsi 
egli atti. Croce, ad esempio, 
non fu ucciso da Fiore — affer¬ 
ma Peci — ma da Micaletto, 
che impugnava la micidiale Na- 
gant. Fiore era però «di appog¬ 
gio* e fu probabilmente quello 
che lo chiamò (•Avvocato 7 *) 
perché si girasse offrendo così il 
petto al killer. L’agguato alla 
guardia carceraria Lorenzo Co¬ 
togno, la scia di sangue dall’an¬ 
drone di casa al marciapiede, il 
corpo crivellato di proiettili 
perché quell’uomo «non voleva 
morire*. E così tanti altri, 10 
omicidi, 17 ferimenti, tanti at¬ 
tentati, incendi, irruzioni. 

Il presidente che in quei 
giorni difficili celebrò il proces¬ 
so ai «c api storici • è lo stesso di 
oggij Guido Barbaro, diverso è 
il giudice a Iatere, Umberto 
Giordano. Il PM è Antonio Ri- 
naudo, che con i colleghi Piero 
Miletto, Francesco Gianfretta e 
Alberto Bernardi e con i mudici 
istruttori Giancarlo Caselli, 
Maurizio Laudi, Franco Gior¬ 
dana, Vittorio Lanza e Mario 
Griffey, ha condotto l'inchiesta 
sui sette anni di sangue delle 
Brigate Rosse. 

Massimo Mevaracchio 
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M due grandi capolavori. l'Iliade e l'Odissea. ' 
nelle classiche traduzioni dì Vincenzo Monti 
e Ippolito Pindemonlc con rare illustrazioni, 
riproduzioni di incisioni del '700-'800 e di 
antiche miniature, della Biblioteca Ambrosiana. 

Questa settimana in edicola a sole 1.700 lire 
il 1° e il 2° fascicolo e una cartella con 
la riproduzione a colori, su carta pregiata, 
di una miniatura del V secolo d.C. della 
Biblioteca Ambrosiana. 
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In Campidoglio solenne cerimonia con il presidente Sandro Pertini 


Pace e giustizia per 
il Salvador, così 
la vita e la morte 
di Marianela Garcia 

i 

ROMA — Sarà una commissione intemazionale di giuristi a racco¬ 
gliere l’eredità di impegno e di lotta di Marianela Garcia Vilas, 
recandosi in Salvador per investigare sulle violazioni dei diritti 
umani che il regime continua a commettere. £ forse questo il senso 
più profondo della cerimonia che. ad un mese dalla morte, ha 
ricordato in Campidoglio la figura di Marianela, 34 anni, avvocato, 
presidente della Commissione per i diritti umani del Salvador, 
trucidata dall’esercito del regime. Un impegno di pace, quello di 
tutta la sua vita, che ha superato confini e distanze, fino a farla 
essere figura di straordinaria popolarità in Italia e in Europa. Lo 
hanno testimoniato ieri le centinaia di persone che affollavano la 
sala degli Orazi e Curiazi, le presenze commosse, da quella di 
Pertini alla Jotti, al sindaco di Roma, Vetere. a decine di dirigenti 
politici e sindacali, intellettuali. Dopo il sindaco in diversi hanno 
ricordato i tanti aspetti della vita di Marianela; Raniero La Valle, 
il giudice Salvatore Senese, il professor Theo Van Boven, ex segre¬ 
tario della Commissione per 1 diritti umani dell’ONU, monsignor 
Bettazzi, vescovo di Ivrea e presidente della Pai Chnsti intema¬ 
zionale, organizzazione della quale Marianela era dirigente. 

Nella foto a fianco In prima fila da sinistra: Paletta, la Jotti a il 
presidente Pertini durante la cerimonia. 



CENTRO AMERICA 



George Shultz 


Miguel De la Madrid 


Il segretario di Stato da ieri a Città del Messico 


Il presidente De la Madrid 
ripropone a Shultz 
la sua iniziativa di pace 

Profonde le divergenze fra le due parti nella valutazione del* 
le ragioni della crisi e della possibilità di una sua soluzione 


CITTA DEL MESSICO — Da ieri è in 
Messico per una visita ufficiale di due 
giorni, George Shultz, segretario di Sta¬ 
to degli USÀ. Accompagnato dal segre¬ 
tario al Tesoro, Donald Regan, e dal se¬ 
gretario al Commercio, Malcom Baldri- 
ge, Shultz vedrà il ministro degli Esteri, 
Bernardo Seputveda, ed altri esponenti 
del governo. E questa la prima iniziativa 
di contatti ufficiali da quando, nel di¬ 
cembre scorso, Miguel De la Madrid è 
diventato presidente della Repubblica, 
ufficialmente al centro dei colloqui ci 
sarà la discussione dei problemi econo- - 
mici e la crisi dell’economia messicana. 

Tuttavia, e lo hanno ammesso tutti 
gli interessati, la tormentata situazione 
dei Centroamerica, Salvador e Nicara¬ 
gua in particolare, le divergenze profon¬ 
de che esistono tra Messico e USA in 
proposito, non potranno che essere ar¬ 
gomento centrale di colloquio tra Shultz 


e Sepulveda. «Nessuno di noi — ha det¬ 
to Shultz ai giornalisti durante un in¬ 
contro sull'aereo che lo portava a Città 
del Messico — vuole che la guerra si 
impianti nella regione, occorre che al 

f >iù presto sia ristabilita la stabilità nel- 
’emisfero occidentale». Shultz ha anche 
aggiunto che gli Stati Uniti non hanno 
alcuna intenzione di lamericanizzare» il 
conflitto in America Centrale, ma Wa¬ 
shington è decisa «ad opporsi alla sov¬ 
versione comunista nella regione». Vec¬ 
chia argomentazione, la stessa che gli 
USA hanno sostenuto al Consiglio di si¬ 
curezza dell’ONU con scarso successo, 
quendo sono stati chiamati a rispondere 
delle loro complicità neU’aggressione al 
Nicaragua. 

Quanto al Salvador. Paese dove l’o¬ 
dioso regime militare di Magagna riesce 
a sopravvivere, nonostante i crescenti 
successi della guerriglia, solo grazie agli 


aiuti economici e militari degli Stati U- 
niti, Shultz ha confermato una notizia 
che già la stampa americana aveva più 
volte pubblicato. Gli USA, in accordo 
con il regime del Salvador, starebbero 
per nominare un mediatore, che verreb¬ 
be incaricato di facilitare un regolamen¬ 
to politico nel Paese, incoraggiando il 
dialogo tra governo ed opposizione. Po¬ 
trebbe essere uno straniero l’incaricato 
della mediazione. 

La decisione, ancore piuttosto confu¬ 
sa nelle sue implicazioni concrete, testi¬ 
monia tuttavia di un crescente imbaraz¬ 
zo deH’amministrazione Reagan rispet¬ 
to al Salvador. Denunce, rivelazioni del¬ 
la stampa e di delegazioni parlamentari, 
voto negativo del congresso sugli au¬ 
menti di aiuti al regime, lo scacco politi- 
co e militare che ogni giorno i guerriglie- 
ri del Fronte Farabundo Marti di libera¬ 
zione nazionale infliggono all’esercito 


salvadoregno nonostante la massiccia 
presenza di consiglieri militari USA: 
tutto questo non può non pesare nelle 
iniziative e decisioni che Reagan e i suoi 
dovranno prendere. Tra l’altro, già da 

3 ualche tempo, si è sparsa la voce di un 
isaccordo tra Reagan e Shultz rispetto 
a certi eccessi dei presidente nell’inizia¬ 
tiva contro il Nicaragua. I colloqui mes¬ 
sicani diranno qualcosa di più. 

li Messico, proprio in questi giorni, in 
accordo con Panama, Colombia e Vene¬ 
zuela, il cosiddetto sgruppo di Contado- 
ra», ha intrapreso un’iniziativa faticosa 
di pace in Centroamerica. I ministri de¬ 
gli Esteri dei quattro Paesi hanno com¬ 
piuto viaggi in tutte le capitali interes- 
sate, lanciato proposte, stabilito contat¬ 
ti. Né il Messico fa mistero alcuno del 
suo appoggio al governo sandinista del 
Nicaragua e alla guerra di liberazione 
contro il regime in Salvador. 


POLONIA 


Walesa fermato: «Semplice 
controllo», dice il governo 

I) leader sindacale stava andando a Varsavia per rendere omaggio al monumento 
che ricorda l’insurrezione dei ghetto nell’aprile *43 - È tornato a casa in serata 


VARSAVIA — Piccolo «giallo», 
in Polonia, intorno all’ennesi¬ 
mo fermo di Lech Walesa da 
parte della polizia. Il leader del¬ 
la disciolta Solidarnosc era sta¬ 
to bloccato dagli agenti in una 
località a sud di Danzica e per 
molte ore si è pensato che fosse 
stato arrestato o che, quanto 
meno, si trovasse in stato dì fer¬ 
mo giudiziario. Un portavoce 
del governo, nel pomeriggio, ha 
smentito però la circostanza. 
Qualche ombra di mistero, co¬ 
munque, è rimasta fino a tarda 
aera, quando, verso le 22,30, il 
leader sindacale è tornato a ca¬ 
sa sua, a Danzica. 

Walesa si stava recando a 
Varsavia per rendere omaggio 
al monumento che ricorda i 
martiri della insurrezione del 
ghetto nell'aprile 1943. Il mo¬ 
numento, domenica, era stato 
già meta di un corteo organiz¬ 
zato da un gruppo di ebrei che 
ere stato sciolto dalla polizia. 
C’erano stati anche degli arre¬ 
sti, tra cui quello di Janusz O- 
nyszkiewicz, già portavoce di 
Solidarnosc. 

Mentre a Varsavia la situa¬ 
zione restava alquanto tesa, a 
Danzica Lech Walesa, al termi¬ 
ne di una messa serale durante 
la quale era stato fatto oggetto 
di spontanee manifestazioni di 
simpatia da parte della folla, a- 
veva annunciato l’intenzione di 
recarsi nella capitale. E infatti 
ieri mattina presto il leader sin¬ 
dacale è partito alla volta di 
Varsavia accompagnato da un 
sacerdote amico, padre Janko- 
wski. 

La loro auto era seguita da 
una vettura su cui aveva preso 
posto una troupe televisiva a- 
mericana. A Olsztym, un centi¬ 
naio di chilometri a sud di Dan¬ 
zica, ambedue le auto sono sta¬ 
te fermate dalla polizia. I gior¬ 
nalisti sono stati trattenuti per 
un paio d’ore nel commissaria¬ 
to focale, mentre di Walesa e 
del suo accompagnatore si per¬ 
devano le tracce. È così che si è 
diffusa la notizia dell’arresto 
del leader sindacale, notizia 
che più tardi è stata smentita 
dal portavoce governativo Jer- 
zy Urban. Il portavoce ha affer¬ 
mato che Walesa era stato fatto 
oggetto di un «semplice control¬ 
lo ai polizia» ed era stato subito 
rilasciato. 



DANZICA — Lech Walesa risponde al saluto della folla all’uscita 
dalla cerimonia che ha consacrato il nuovo arcivescovo 


Le elezioni politiche in Thailandia 

BANGKOK — Solo oggi saranno resi noli i risultati dello elezioni svoltesi in 
Thailandia, con la partecipazione di 25 milioni di elettori. I primi dati indicano 
comunque il successo del (partito di azione sociale», che appoggia la permanen¬ 
za del generala Prem a capo del governo. 

Riunione a Bucarest del Patto dì Varsavia 

MOSCA — Il Patto di Varsavia terrà una riunione del suo consiglio militare 
«entro gli ultimi dieci giorni di aprite» a Bucarest. Lo ha annunciato la TASS. 

Cernenko assente dal vertice del Cremlino 

MOSCA — Konstantin Cernenko risulta assente dalla riunione dei massimi 
responsabili del Cremlino e dei funzionari provinciali del PCUS. Il Suo noma 6 il 
solo a mancare, nell'elenco letto da radio Mosca, fra quelli dei membri effettivi 
o supplenti del politburo. 

India: possibile missile balistico da razzo vettore 

NEW DELHI — Il razzo vettore a quattro stadi con il quale l'Inda domenica ha 
posto in orbita un satellite sperimentale, potrebbe essere, «in caso di necessi¬ 
tà». trasformato in un missile balistico di portata intermedia (IREM). t quanto ha 
scritto ieri l'ANSA citando «autorevoli fonti indiane». 


RFT-RDT 

Tensione dopo 
la morte di 
un cittadino 
federale 


BONN — Aria di crisi nelle re¬ 
lazioni intertedesche a causa 
della morte, avvenuta in circo¬ 
stanze tutte da chiarire, di un 
cittadino della RFT al posto di 
confine di Drewitz tra la RDT e 
Berlino Ovest. Ieri il portavoce 
del governo federale na annun¬ 
ciato l’annullamento dell’in¬ 
contro in programma tra il can¬ 
celliere Kohl e un alto esponen¬ 
te della SED in visita a Bonn: 
l’economista Gtlnter Mittag. 
La vicenda che sta turbando le 
relazioni tra i due stati tedeschi 
è iniziata la settimana scorsa, 
quando il uuarantacinguenne 
Rudolf Buckert, cittadino te¬ 
desco-federale è morto nel po¬ 
sto di polizia di Drewitz, dove 
era in stato di fermo per accer¬ 
tamenti. Il referto stilato dai’ 
sanitari della RDT parla di de¬ 
cesso per infarto e anche i primi 
riscontri fatti dai medici tede¬ 
sco-federali dopo il trasferi¬ 
mento della salma a ovest con¬ 
fermano questa tesi. Il corpo, 
però, presenterebbe ferite le 
quali farebbero pensare a mal- 
trattamenti inflitti all’uomo 
prima dell’insorgere dell’infar¬ 
to. 

Ieri, il rappresentante di 
Bonn a Berlino Est ha compiu¬ 
to un passo diplomatico presso 
le autorità della RDT, chieden¬ 
do maggiori informazioni sull* 
episodio. Ha immediatamente 
replicato un alto funzionario 
del ministero degli esteri della 
RDT, Werner Baumgaertel: la 
morte di Rudolf Burkert, ha 
detto, è stata accidentale, e sul- 
1 le cause del decesso Bonn è sta¬ 
ta ampiamente informata. Si è 
trattato, ha aggiunto, di «un ca¬ 
so deplorevole, sfruttato da 
fonti interessate per infirmare 
le relazioni fra le due Germa¬ 
nie». 


Salvador: il ministro della Difesa se ne va 


Unità corazzate del Nicaragua 
in stato «di massimo allerta» 


MANAGUA — Diverse unità corazzate dell’esercito nica¬ 
raguense — dotate di carri armati sovietici T-55 e T-34 — 
sono state messe In «stato di all’erta permanente» al fine di 
«respingere qualsiasi eventuale invasione militare» del 
paese «su larga scala». Il provvedimento dà la misura di 
quanto la situazione centro-americana rimanga carica di 
pericoli, soprattutto alla luce delle persistenti Infiltrazioni 
di bande somoziste nel Nicaragua e del ripetersi di inci¬ 
denti provocati dalle forze honduregne. L’ultimo è di ieri: 
un guardacoste nicaraguense, in navigazione nelle acque 
territoriali, è stato attaccato da due navi dell’Honduras. 
Intanto il capo di stato honduregno, Roberto Suazo, ha di 
fatto respinto le proposte di dialogo del leader nicaraguen¬ 
se Daniel Ortega (che chiedeva anzitutto il ritiro del con¬ 
trorivoluzionari e la cessazione degli attacchi armati) so¬ 
stenendo Impudentemente che «solo 11 governo di Mana- 
gua può operare per far ritirare forze nicaraguegne che 
lottano contro del nicaraguegni in Nicaragua». 


SAN SALVADOR — Si è di¬ 
messo già da due giorni il mini¬ 
stro della Difesa, generale Gar- 
sia. Il presidente Magagna ha 
accettato le dimissioni. La noti¬ 
zia, resa nota solo ieri, non sor¬ 
prende dopo le feroci polemi¬ 
che di cui Garsia era oggetto, 
ultima la minaccia di ammuti¬ 
namento fatta da Portillo, co¬ 
mandante dell’Areonautica. 
Ma il vero non gradimento l’a¬ 
veva espresso ramministrazio- 
ne Reagan, che aveva accusato 
Garcia di inefficienza e incapa¬ 
cità per le crescenti vittorie dei 
guerriglieri. Nuovo ministro sa¬ 
rebbe il generale Casanova, ca¬ 
po della famigerata guardia na¬ 
zionale. 

Intanto monsignor Rivera y 
Darnas, da poco nominato arci¬ 
vescovo della capitale, al posto 
di monsignor Remerò, massa¬ 
crato da uomini del regime 
mentre celebrava la messa, nel¬ 
la primavera dell’80, ha pro¬ 


nunciato domenica un’omelia 
che è un atto di denuncia ed 
accusa durissime al governo di 
Magagna. 

Nel suo discorso, monsignor 
Rivera ha chiesto giustizia per 
il popolo, ha ricordato che la 
violenza insanguina il Paese e 
ha messo in crisi valori fonda- 
mentali della società, ha de¬ 
nunciato, ihfine, che in una soia 
settimana, l’ultima sono state 
uccise 114 persone, in gran par¬ 
te civili inermi. «Il persistere 
della violenza — ha detto l’ar¬ 
civescovo — è sintomo di debo¬ 
lezza, la tendenza verso le divi¬ 
sioni è segno di stanchezza, sta 
a significare che gli interessi 
personali prevalgono sul bene 
comune». 

Rivera si è poi soffermato a 
lungo sui contrasti esistenti 
nell’ambito delle forze armate. 
Il vescovo ha ribadito la sua o- 
pinione, il Salvador soffra di 
«vuoto di potere», le autorità 
devono cominciare finalmente 


ad impegnarsi perché si creino 
«le condizioni necessarie per u- 
n’autentica coesistenza nel 
Paese». 

La durissima omelia di mon¬ 
signor Rivera y Dsmas segue di 
pochi giorni l’alìra denuncia 
che l’arcivescovo ha pronuncia¬ 
to durante la visita del ministro 
della Giustizia degli Usa, Wil¬ 
liam French Smith. Questi ave¬ 
va criticato il fatto che non fos¬ 
sero in carcere gli assassìni di 
otto cittadini statunitensi. E 
monsignor Rivera gli aveva al¬ 
lora risposto: «Curiosamente 
quando si tratta di omicidi di 
cittadini americani i responsa¬ 
bili, in seno alle forze di sicu¬ 
rezza. vengono individuati, ma 
quando vengono uccisi migliaia 
di salvadoregni, raramente vie¬ 
ne fatta giustizia». Due discorsi 
importanti, a distanza di pochi 
giorni, che fanno ritenere che la 
Chiesa del Salvador voglia con¬ 
tinuare, sul cammino tracciato 
da Romero, a fianco del popolo 
oppresso. 


cerca 
l'etichetta rossa 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — L'attualità politi¬ 
ca sarà dominata in questa 
settimana dalla riunione, 
oggi e domani, del Comitato 
centrale del Partito comuni¬ 
sta francese, riunione sotto 
molti aspetti eccezionale per 
la delicatezza del momento 
politico in cui si svolge: ali’ 
Indomani di una consulta¬ 
zione elettorale che non è 
stata certamente lusinghie¬ 
ra per la sinistra in generale, 
e per 11 PCF In particolare e 
dell’annuncio e successiva 
messa a punto di un piano 
governativo di austerità che 
ha sollevato nel partito, dal 
vertice alla base. Inquietudi¬ 
ni e molti Interrogatili. A 
differenza di altre occasioni 
questa volta II PCF ha atteso 
un mese per tirare le somme 
del voto: Il tempo di discute¬ 
re alla base, di riflettere, son¬ 
dare, di fare cioè una vera e 
propria radioscopia degli u- 
mori dei suol militanti. 

Alla riunione il CC giunge 
dopo un dibattito che ha mo¬ 
bilitato «ciascuna deile dieci¬ 
mila cellule» sul temi che 11 
rapporto Marchais Illustrerà 
oggi: un esame della situa¬ 
zione politica, l’analisi del ri¬ 
sultati del voto municipale 
del 6 e 13 marzo scorso, la 
politica del partito e la stra¬ 
tegia del 24“ Congresso, che 
si svolse nel novembre del 
1981. Un terreno vasto di ri¬ 
flessione al quale si è aggiun¬ 
to nel frattempo l’annuncio 
dei piano di austerità che ha 
nutrito abbondantemente la 
discussione in seno al PCF 
approfondendo un disagio 
che organi di stampa del 
partito stesso non esitano a 
mettere in evidenza. «Non 
sono del militanti radiosi — 


FRANCIA 


D CC del PCF si interroga 
sui problemi del dopo-voto 


scrive questa settimana 11 
periodico del PCF «Revolu¬ 
tion» — quelli che abbiamo 
Incontrato, anche se non di- 
sarcioftatl dalla conferma 
che la battaglia è in effetti 
assai dura». Gente lnsomma 
che non nasconde la propria 
difficoltà nel coniugare «la 
necessità J<r"a via scelta» 
con una precisa «prospetti¬ 
va» nel quadro della politica 
d’insieme elaborata dal par¬ 
tito al 24* Congresso: fare di 
tutto per andare avanti al 
ritmo voluto dai francesi in 
direzione del «socialismo alla 
francese». 

I più numerosi sono coloro 
che si interrogano sulla par¬ 
tecipazione al governo. «In 
tutu gli sforzi che noi com¬ 
piamo per fare l’unione con 
la socialdemocrazia in un si- 


CSCE 

La conferenza 
di Madrid 
riprende oggi 
i suoi lavori 


sterna capitalista — dicono 
alcuni — ci sarà sempre un 
passaggio a livello. Al gover¬ 
no abbiamo le mani legate e 
non si sa che fare». O ancora: 
«Il PCF ingoia rospi e resta 
muto». Nel piano di rigore 
•non c’è nulla di buono: il go¬ 
verno ha ceduto alla Germa¬ 
nia sul terreno europeo e al 
padronato su quello nazio¬ 
nale». E «Revolution» com¬ 
menta: «Ascoltando questi 
IntervenU nelle varie cellule 
e in più parti del Paese, si ha 
a volte il sentimento che es¬ 
sere al governo va bene 
quando tutto va nel senso 
della giustizia sociale e della 
crescita, ma non quando na¬ 
scono problemi nuovi e si 
pongono questioni». Soprat¬ 
tutto se queste esigono «ri¬ 
sposte complesse», che molti 


ammettono, «non siamo 
chiari nel dare», non sapendo 
tra l’altro «coni* trasformare 
il malcontento latente di una 
forza motrice di massa». Da 
più parti si lamenta l’esi¬ 
stenza di un «elettorato pro¬ 
testatario con un partito an¬ 
cora protestatario» allorché 
«siamo divenuti partito di 
governo». «Revolution» nota 
in molte fabbriche che «il 
primo riflesso è ancora quel¬ 
lo sindacale» e che appare e- 
vtdente la difficoltà «a conce¬ 
pire l’azione propria del PCF 
nel quadro della solidarietà 
governativa». 

Per il gruppo di anonimi 
— i quali si presentano come 
militanti che «hanno avuto o 
hanno tutt’ora Importanti 
responsabilità* nel partito e 
che fanno circolare nelle file 


MADRID — La conferenza di Madrid sulla sicurezza e la coopera¬ 
zione in Europa ricomincia oggi i suoi lai-ori per quella che dovreb¬ 
be essere l’ultima sessione. In discussione è il documento presenta¬ 
to da paesi neutrali e non allineati il 15 marzo, che cerca di conci¬ 
liare le tesi degli occidentali e dei paesi dell’Est, oltre a incorporare 
gli accordi già raggiunti. Per gli Stati Uniti, il documento è un po’ 
troppo «tiepido» in materia ai diritti umani, ma un accordo non 
può essere escluso. I neutrali propongono di finire i lavori intomo 
a) 27 aprile. Probabilmente non aara possibile, ma comunque le 
riunioni non dovrebbero protrarsi oltre la prima metà di maggio, fi 
prevedibile che i lavori si concluderanno o con un documento 
«sostanziale ed equilibrato», o con una sospensione molto lunga. 


del PCF un testo assai critico 
— «il governo della sinistra 
ha al suo attivo aspetti pura¬ 
mente negativi». Per loro «si 
potrebbe fare diversamente», 
vale a dire «governare vera¬ 
mente a sinistra». Ma qui si 
ripropone il problema della 
strategia di unità con il PS, 
che definiscono un partito 
riformista con tutto quel che 
ciò comporta per le sue «in¬ 
clinazioni verso la destra». 
Occorre dunque, per questo 
gruppo «restare al governo 
ma non a qualsiasi prezzo*. 

In questo contesto la vedo¬ 
va di Thorez, Jeannette Ver- 
meersch, ed altri otto ex diri¬ 
genti del PCF hanno reso 
pubblica ieri una nuova re¬ 
quisitoria contro la direzione 
del PCF, accusata di «oppor¬ 
tunismo» per la partecipazio¬ 
ne ad un governo che «prati¬ 
ca una pura e semplice ge¬ 
stione socialdemocratica» e 
che sarebbe allineato «sui 
più aperto atlantismo». Non 
si tratta di una novità. Già 
nel novembre 1981, tre mesi 
prima del 24* Congresso, la 
vedova dell’ex segretario del 
PCF ed i suol amici avevano 
preso una iniziativa analoga; 
ma alia luce del fatto odier¬ 
no, e degli interrogativi In¬ 
terni che la nuova situazione 
solleva, sembra porsi In ma¬ 
niera ancor più acuta la ne¬ 
cessità per il PCF di «accele¬ 
rare» quel processo «di gran¬ 
de mutamento nelle pratiche 
politiche come nelle conce- 
rioni» di cui pone l’esigenza 
la stessa «Revolution» tiran¬ 
do le somme della sua in¬ 
chiesta all’Interno del parti¬ 
to alla vigilia di questo im¬ 
portante Comitato Centrale. 

Franco Fabiani 
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In Campidoglio solenne cerimonia con il presidente Sandro Pertini 


Pace e giustizia per 
il SalvadGr, così 
la vita e la morte 
di Marianela Garcia 


ROMA — Sarà una commissione intemazionale di giuristi a racco¬ 
gliere l’eredità di impegno e di lotta di Marianela Garcia Vilas, 
recandosi in Salvador per investigare sulle violazioni dei diritti 
umani che il regime continua a commettere. È forse questo il senso 
più profondo della cerimonia che. ad un mese dalla morte, ha 
ricordato in Campidoglio la figura di Marianela, 34 anni, avvocato, 
presidente della Commissione per i diritti umani del Salvador, 
trucidata dall’esercito del regime. Un impegno di pace, quello di 
tutta la sua vita, che ha superato confini e distanze, fino a farla 
essere figura di straordinaria popolarità in Italia e in Europa. Lo 
hanno testimoniato ieri le centinaia di persone che affollavano la 
sala degli Orari e Curiazi, le presenze commosse, da quella di 
Pertini alla Jotti, al sind«eo di Roma, Vetere, a decine di dirigenti 
politici e sindacali, intellettuali. Dopo il sindaco in diversi hanno 
ricordato i tanti aspetti della vita di Marianela: Raniero La Valle, 
il giudice Salvatore Senese, il professor Theo Van Boven, ex segre¬ 
tario della Commissione per i diritti umani dell’ONU, monsignor 
Bettazzi, vescovo di Ivrea e presidente della Pax Christi intema¬ 
zionale, organizzazione della quale Marianela era dirigente. 

Nella foto a fianco in prima fila da sinistra: Pajetta. la Jotti e il 
presidente Pertini durante la cerimonia. 



CENTRO AMERICA 



George Shultz 


Miguel De la Madrid 


Il segretario di Stato da ieri a Città del Messico 


Il presidente De la Madrid 
ripropone a Shultz 
la sua iniziativa di pace 

Profonde le divergenze fra le due parti nella valutazione del* 
le ragioni della crisi e della possibilità di una sua soluzione 


CITTÀ DEL MESSICO — Da ieri è in 
Messico per una visita ufficiale di due 
giorni, George Shultz, segretario di Sta¬ 
to degli USA. Accompagnato dal segre¬ 
tario al Tesoro, Donald Regan, e dal se¬ 
gretario al Commercio, Malcom Baldri- 
ge. Shultz vedrà il ministro degli Esteri, 
Ber.-.ardo Sepulveda, ed altri esponenti 
del governo. E questa la prima iniziativa 
di contatti ufficiali da quando, nel di¬ 
cembre scorso, Miguel De la Madrid è 
diventato presidente della Repubblica, 
ufficialmente al centro dei colloqui ci 
sarà la discussione dei problemi econo¬ 
mici e la crisi dell’economia messicana. 

Tuttavia, e lo hanno ammesso tutti 
gli interessati, la tormentata situazione 
del Centroamerica, Salvador e Nicara¬ 
gua in particolare, le divergenze profon¬ 
de che esistono tra Messico e USA in 
proposito, non potranno che essere ar¬ 
gomento centrale di colloquio tra Shultz 


e Sepulveda. «Nessuno di noi — ha det¬ 
to Shultz ai giornalisti durante un in¬ 
contro sull’aereo che lo portava a Città 
del Messico — vuole che la guerra si 
impianti nella regione, occorre che al 

f >iù presto sia ristabilita la stabilità nel- 
'emisfero occidentale». Shultz ha anche 
aggiunto che gli Stati Uniti non hanno 
alcuna intenzione di «americanizzare» il 
conflitto in America Centrale, ma Wa¬ 
shington è decisa «ad opporsi alla sov¬ 
versione comunista nella regione». Vec¬ 
chia argomentazione, la stessa che gli 
USA hanno sostenuto al Consiglio di si¬ 
curezza àeil'ONU con scarso successo, 

& do sono stati chiamati a rispondere 
loro complicità nell’aggressione al 
Nicaragua. 

Quanto al Salvador, Paese dove l’o¬ 
dioso regime militare di Magagna necce 
a sopravvivere, nonostante i crescenti 
successi della guerriglia, solo grazie agli 


aiuti economici e militari degli Stati U- 
niti, Shultz ha confermato una notizia 
che già la stampa americana aveva più 
volte pubblicato. Gli USA, in accordo 
con il regime del Salvador, starebbero 
per nominare un mediatore, che verreb¬ 
be incaricato di facilitare un regolamen¬ 
to politico nel Paese, incoraggiando il 
dialogo tra governo ed opposizione. Po¬ 
trebbe essere uno straniero l’incaricato 
della mediazione. 

La decisione, ancora piuttosto confu¬ 
sa nelle sue implicazioni concrete, testi¬ 
monia tuttavia di un crescente imbaraz¬ 
zo deH’amministrazione Reagan rispet¬ 
to al Salvador. Denunce, rivelazioni del¬ 
la stampa e di delegazioni parlamentari, 
voto negativo del congresso sugli au¬ 
menti di aiuti al regime, lo scacco politi¬ 
co e militare che ogni giorno i guerriglie- 
ri del Fronte Farabundo Marti di libera¬ 
zione nazionale infliggono all’esercito 


salvadoregno nonostante la massiccia 
presenza di consiglieri militari USA: 
tutto questo non può non pesare nelle 
iniziative e decisioni che Reagan e i suoi 
dovranno prendere. Tra l’altro, già da 

G ualche tempo, si è sparsa la voce di un 
isaccordo tra Reagan e Shultz rispetto 
a certi eccessi del presidente nell’inizia¬ 
tiva contro il Nicaragua. I colloqui mes¬ 
sicani diranno qualcosa di più. 

Il Messico, proprio in questi giorni, in 
accordo con Panama, Colombia e Vene¬ 
zuela, il cosiddetto «gruppo di Contado- 
ra», ha intrapreso un’iniziativa faticosa 
di pace in Centroamerica. I ministri de¬ 
gli Esteri dei quattro Paesi hanno com¬ 
piuto viaggi in tutte le capitali interes¬ 
sate, lanciato proposte, stabilito contat¬ 
ti. Né il Messico fa mistero alcuno del 
suo appoggio al governo sandinista del 
Nicaragua e alla guerra di liberazione 
contro il regime in Salvador. 


Salvador: il ministro della Difesa se ne va 


Unità corazzate del Nicaragua 
in stato «di massimo allerta» 


MANAGUA — Diverse unità corazzate dell’esercito nlca- 
raguense — dotate di carri armati sovietici T-55 e T-34 — 
sono state messe In «stato di all’erta permanente» al fine di 
«respingere qualsiasi eventuale Invasione militare» del 
paese «su larga scala». Il provvedimento dà la misura di 
quanto la situazione centro-americana rimanga carica di 
pericoli, soprattutto alla luce delle persistenti infiltrazioni 
di bande somoziste nel Nicaragua e del ripetersi di inci¬ 
denti provocati dalle forze honduregne. L’ultimo è di Ieri: 
un guardacoste nicaraguense, In navigazione nelle acque 
territoriali, è stato attaccato da due navi dell’Honduras. 
Intanto 11 capo di stato honduregno, Roberto Suazo, ha di 
fatto respinto le proposte di dialogo del leader nicaraguen¬ 
se Daniel Ortega (che chiedeva anzitutto il ritiro dei con¬ 
trorivoluzionari e la cessazione degli attacchi armati) so¬ 
stenendo Impudentemente che «solo 11 governo di Mana- 
gua può operare per far ritirare forze nicaraguegne che 
lottano contro dei nicaraguegni in Nicaragua». 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — L’attualità politi¬ 
ca sarà dominata In questa 
settimana dalla riunione, 
oggi e domani, del Comitato 
centrale del Partito comuni¬ 
sta francese, riunione sotto 
molti aspetti eccezionale per 
la delicatezza del momento 
politico In cui si svolge: all’ 
indomani di una consulta¬ 
zione elettorale che non è 
stata certamente lusinghie¬ 
ra per la sinistra In generale, 
e per 11 PCF In particolare e 
dell’annuncio e successiva 
messa a punto di un plano 
governativo di austerità che 
ha sollevato nel partito, dal 
vertice alla base. Inquietudi¬ 
ni e molti Interrogativi. A 
differenza d! altre occasioni 
questa volta il PCF ha atteso 
un mese per tirare le somme 
del voto: Il tempo di discute¬ 
re alla base, di riflettere, son¬ 
dare, di fare cioè una vera e 
propria radioscopia degli u- 
mori del suol militanti. 

Alla riunione 11CC giunge 
dopo un dibattito che ha mo¬ 
bilitato «ciascuna delle dieci¬ 
mila cellule» sul temi che il 
rapporto Marchais illustrerà 
oggi: un esame della situa¬ 
zione politica, l’analisi del ri¬ 
sultati del voto municipale 
del 6 e 13 marzo scorso, la 
politica del partito e la stra¬ 
tegia del 24* Congresso, che 
si svolse nel novembre del 
1981. Un terreno vasto di ri¬ 
flessione al quale si è aggiun¬ 
to nel frattempo l’annuncio 
del plano di austerità che ha 
nutrito abbondantemente la 
discussione In seno al PCF 
approfondendo un disagio 
che organi di stampa del 
partito stesso non esitano a 
mettere In evidenza. «Non 
sono del militanti radiosi — 


SAN SALVADOR — Si è di¬ 
messo già da due giorni il mini¬ 
stro della Difesa, generale Gar- 
sia. Il presidente Magagna ha 
accettato le dimissioni. La noti¬ 
zia, resa nota solo ieri, non sor¬ 
prende dopo le feroci polemi¬ 
che di cui Garsia era oggetto, 
ultima la minaccia di ammuti¬ 
namento fatta da Portillo, co¬ 
mandante deU’Areonautica. 
Ma il vero non gradimento l’a¬ 
veva espresso l’amministrazio¬ 
ne Reagan, che aveva accusato 
Garcia di inefficienza e incapa¬ 
cità per le crescenti vittorie dei 
guerriglieri. Nuovo ministro sa¬ 
rebbe il generale Casanova, ca¬ 
po della famigerata guardia na¬ 
zionale. 

Intanto monsignor Rivera y 
Damas, da poco nominato arci¬ 
vescovo della capitale, al posto 
di monsignor Remerò, massa¬ 
crato da uomini del regime 
mentre celebrava la messa, nel¬ 
la primavera dell’80, ha pro¬ 




nunciato domenica un’omelia 
che è un atto di denuncia ed 
accusa durissime al governo di 
Magagna. 

Nel suo discorso, monsignor 
Rivera ha chiesto giustizia per 
il popolo, ha ricordato che la 
violenza insanguina il Paese e 
ha messo in crisi valori fonda- 
mentali della serietà, ha de¬ 
nunciato, infine, che in una sola 
settimana, l’ultima sono state 
uccise 114 persone, in gran par¬ 
te civili inermu «Il persistere 
della violenza — ha detto l’ar¬ 
civescovo — è sintomo di debo¬ 
lezza, la tendenza verso le divi¬ 
sioni è segno di stanchezza, sta 
a significare che gli interessi 
personali prevalgono sul bene 
comune». 

Rivera si è poi soffermato a 
lungo sui contrasti esistenti 
nell’ambito delle forze armate. 
Il vescovo ha ribadito la sua o- 
pinione, il Salvador soffre di 
«vuoto di potere», le autorità 
devono cominciare finalmente 


Il CC del PCF si interroga 
sui problemi del dopo-voto 


scrive questa settimana 11 
periodico del PCF «Revolu¬ 
tion» — quelli che abbiamo 
incontrato, anche se non dl- 
sarcioàatl dalla conferma 
che la battaglia è in effetti 
assai dura». Gente losomma 
che non nasconde la propria 
difficoltà nel coniugare «la 
necessità della via scelta» 
con una precisa «prospetti¬ 
va» nel quadro della politica 
d’insieme elaborata dal par¬ 
tito al 24* Congresso: fare di 
tutto per andare avanti al 
ritmo voluto dal francesi In 
direzione del «socialismo alla 
francese». 

I più numerosi sono coloro 
che si interrogano sulla par¬ 
tecipazione al governo. «In 
tutti gli sforzi che noi com¬ 
piamo per fare l’unione con 
la socialdemocrazia in un si- 


CSCE 

La conferenza 
di Madrid 
riprende oggi 
i suoi lavori 


sterna capitalista — dicono 
alcuni — cl sarà sempre un 
passaggio a livello. Al gover¬ 
no abbiamo le mani legate e 
non si sa che fare». O ancora: 
«Il PCF Ingoia rospi e resta 
muto». Nel piano di rigore 
«non c’è nulla di buono: Il go¬ 
verno ha ceduto alla Germa¬ 
nia sul terreno europeo e al 
padronato su quello nazio¬ 
nale». E «Revolution» com¬ 
menta: «Ascoltando questi 
Interventi nelle varie cellule 
e in più parti del Paese, si ha 
a volte 11 sentimento che es¬ 
sere al governo va bene 
quando tutto va nel senso 
della giustizia sociale e della 
crescita, ma non quando na¬ 
scono problemi nuovi e si 
pongono questioni». Soprat¬ 
tutto se queste esigono «ri¬ 
sposte complesse», che molti 


ammettono, «non slamo 
chiari nel dare», non sapendo 
tra l’aUro «come trasformare 
li malcontento latente di una 
forza motrice di massa». Da 
più parti si lamenta l’esi¬ 
stenza di un «elettorato pro¬ 
testatario con un partito an¬ 
cora protestatario» allorché 
«slamo divenuti partito di 
governo». «Revolution» nota 
In molte fabbriche che «11 
primo riflesso è ancora quel¬ 
lo sindacale» e che appare e- 
vldente la difficoltà «a conce¬ 
pire l’azione propria del PCF 
nel quadro della solidarietà 
governativa». 

Per il gruppo di anonimi 
— I quali si presentano come 
militanti che «hanno avuto o 
hanno tutt’ora Importanti 
responsabilità» nel partito e 
che fanno circolare nelle file 


MADRID — La conferenza dì Madrid sulla sicurezza e la coopera¬ 
zione in Europa ricomincia oggi i suoi lavori per quella che dovreb¬ 
be essere Tuitima sessione. In discussione è il documento presenta¬ 
to da paesi neutrali e non allineati il 15 marzo, che cerca di conci¬ 
liare le tesi degli occidentali * dei paesi deh’Fat, oltre a incorporare 
gli accordi già raggiunti. Per gli Stati Uniti, il documento è un po’ 
troppo «tiepido» in materia di diritti umani, ma un accordo non 
può essere escluso. I neutrali propongono di finire i lavori intomo 
al 27 aprile. Probabilmente non sari possibile, ma comunque le 
riunioni non dovrebbero protrarsi oltre la prima metà di maggio. £ 
prevedibile che i lavori si concluderanno o con un documento 
«sostanziale ed equilibrato», o con una sospensione molto lunga. 


POLONIA 


Walesa fermato: «Semplice 
controllo», dice il governo 

Il leader sindacale stava andando a Varsavia per rendere omaggio al monumento 
che ricorda l’insurrezione dei ghetto neil’apriie ’43 - È tornato a casa in serata 


VARSAVIA — Piccolo «giallo», 
in Polonia, intorno all’ennesi¬ 
mo fermo di Lech Walesa da 
parte della polizia. Il leader de), 
la disciolta Solidarnosc era sta¬ 
to bloccato dagli agenti in una 
località a sud di Danzica e per 
molte ore si è pensato che fosse 
stato arrestato o che, quanto 
meno, si trovasse in stato di fer¬ 
mo giudiziario. Un portavoce 
del governo, nel pomeriggio, ha 
smentito però la circostanza. 
Qualche ombra di mistero, co¬ 
munque, è rimasta fino a tarda 
sera, quando, verso le 22,30, il 
leader sindacéle è tornato a ca¬ 
sa sua, a Danzica. 

Walesa si stava recando a 
Varsavia per rendere omaggio 
al monumento che ricorda i 
martiri della insurrezione del 
ghetto nell’aprile 1943. Il mo¬ 
numento, domenica, era stato 
già meta di un corteo organiz¬ 
zato da un gruppo di ebrei che 
era stato sciolto dalla polizia. 
C’erano stati anche degli arre¬ 
sti, tra cui quello di Janusz O- 
nyszkiewicz, già portavoce di 
Solidarnosc. 

Mentre a Varsavia la situa¬ 
zione restava alquanto tesa, a 
Danzica Lech Walesa, al termi¬ 
ne di una messa serale durante 
la quale era stato fatto oggetto 
di spontanee manifestazioni di 
simpatia da parte della folta, a- 
veva annunciato l’intenzione di 
recarsi nella capitale. E infatti 
ieri mattina presto il leader sin¬ 
dacale è partito alla volta di 
Varsavia accompagnato da un 
sacerdote amico, padre Janko- 
wskt. 

La loro auto era seguita da 
una vettura su cui aveva preso 
posto una troupe televisiva a- 
mericana. A Olsztym, un centi¬ 
naio di chilometri a sud di Dan¬ 
zica, ambedue le auto sono sta¬ 
te fermate dalla polizia. I gior¬ 
nalisti sono stati trattenuti per 
un paio d’ore nel commissaria¬ 
to focale, mentre di Walesa e 
del suo accompagnatore si per¬ 
devano le tracce. È così che si è 
diffusa la notizia dell’arresto 
del leader sindacale, notizia 
che più tardi è stata smentita 
dal portavoce governativo Jer- 
zy Urban. Il portavoce ha affer¬ 
mato che Walesa era stato fatto 
oggetto di un «semplice control¬ 
lo di polizia» ed era stato subito 
rilasciato. 



DANZICA — Lech Walesa risponde al saluto della folla all’uscita 
dalla cerimonia che ha consacrato il nuovo arcivescovo 


Le elezioni politiche in Thailandia 

BANGKOK — Solo oggi saranno resi noti i risultati delle elezioni svoltesi in 
Thailandia, con la partecipazione di 25 milioni di elettori. I primi dati indicano 
comunque il successo del «partito di azione sociale», che eppoggìa la permanen¬ 
za del generale Prem a capo del governo. 

Riunione a Bucarest del Patto di Varsavia 

MOSCA — Il Patto di Varsavia terrà una riunione del suo consiglio militare 
«entro gli ultimi dieci giorni di aprile» a Bucarest, to ha annunciato la TASS. 

Cernenko assente dal vertice del Cremlino 

MOSCA — Konstantm Cernenko risulta assenta dalla riunione dei massimi 
responsabili del Cremlino e dei funzionari provinciali del PCUS. Il suo nome 6 il 
solo a mancare, nell'elenco letto da radio Mosca, fra quelli dei membri effettivi 
o supplenti del politburo. 

India: possibile missile balistico da razzo vettore 

NEW DELHI — Il razzo vettore a quattro stadi con il quale l'India domenica ha 
posto in orbita un satefliie sperimentale, potrebbe essere, «in caso di necessi¬ 
tà». trasformato in un missile balistico dì portata intermedia (IREM). È quanto ha 
scritto ieri l'ANSA citando «autorevoli fonti indiane». 


RFT-RDT 

Tensione dopo 
la morte di 
un cittadino 
federale 


BONN — Aria di crisi nelle re¬ 
lazioni intertedeache a causa 
della morte, avvenuta in circo¬ 
stanze tutte da chiarire, di un 
cittadino della RFT al posto di 
confine di Drewitz tra la RDT c 
Berlino Ovest. Ieri il portavoce 
del governo federale ha annun¬ 
ciato l'annullamento dell’in¬ 
contro in programma tra il can¬ 
celliere Kohl e un alto esponen¬ 
te della SED in visita a Bonn: 
l'economista GUnter Mittag. 
La vicenda che sta turbando le 
relazioni tra i due stati tedeschi 
è iniziata la settimana scorsa, 
quando il auarantacinquenne 
Rudolf Buckert, cittadino te¬ 
desco-federale è morto nel po¬ 
sto di polizia di Drewitz, dove 
era in stato dì fermo per accer¬ 
tamenti. Il referto stilato dai* 
sanitari della RDT parla di de¬ 
cesso per infarto e anche i primi 
riscontri fatti dai medici tede¬ 
sco-federali dopo il trasferi¬ 
mento della salma a ovest con¬ 
fermano questa tesi. Il corpo, 
però, presenterebbe ferite le 
quali farebbero pensare a mal- 
trattamenti inflitti all’uomo 
prima deU’insorgere dell’infar- 
to. 

Ieri, il rappresentante di 
Bonn a Berlino Est ha compiu¬ 
to un passo diplomatico presso 
le autorità delfa RDT, chieden¬ 
do maggiori informazioni sull’ 
episodio. Ha immediatamente 
replicato un alto funzionario 
del ministero degli esteri della 
RDT, Werner Baumgaertel: la 
morte dì Rudolf Burkert, ha 
detto, è stata accidentale, e sul¬ 
le cause del decesso Bonn è sta¬ 
ta ampiamente informata. Sì è 
trattato, ha aggiunto, di «un ca¬ 
so deplorevole, sfruttato da 
fonti interessate per infirmare 
le relazioni fra le due Germa¬ 
nie». 


ad impegnarsi perché sì creino 
«le condizioni necessarie per u- 
n’autentica coesistenza nel 
Paese». 

La durissima omelia di mon¬ 
signor Rivera y Damas segue di 
pochi giorni l’altra denuncia 
che l’arcivescovo ha pronuncia¬ 
to durante la visita del ministro 
della Giustizia degli Usa, Wil¬ 
liam French Smith. Questi ave¬ 
va criticato il fatto che non fos¬ 
sero in carcere gli assassini di 
otto cittadini statunitensi. E 
monsignor Rivera gli aveva al¬ 
lora risposto: «Curiosamente 
quando si tratta di omicidi di 
cittadini americani i responsa¬ 
bili, in seno alle forze ai sicu¬ 
rezza. vengono individuati, ma 
quando vengono uccisi migliaia 
di salvadoregni, raramente vie¬ 
ne fatta giustizia». Due discorsi 
importanti, a distanza di pochi 
giorni, che fanno ritenere che la 
Chiesa del Salvador voglia con¬ 
tinuare, sul cammino tracciato 
da Romero, a fianco del popolo 
oppresso. 


del PCF un testo assai critico 
— «Il governo della sinistra 
ha al suo attivo aspetti pura¬ 
mente negativi». Per loro «si 
potrebbe fare diversamente», 
vale a dire «governare vera¬ 
mente a sinistra». Ma qui si 
ripropone il problema della 
strategia di unità con il PS, 
che definiscono un partito 
riformista con tutto quel che 
ciò comporta per le sue «in¬ 
clinazioni verso la destra». 
Occorre dunque, per questo 
gruppo «restare al governo 
ma non a qualsiasi prezzo». 

In questo contesto la vedo¬ 
va di Thorez, Jeannette Ver- 
meersch, ed altri otto ex diri¬ 
genti del PCF hanno reso 
pubblica Ieri una nuova re- 

S ulsitoria contro la direzione 
el PCF, accusala di «oppor¬ 
tunismo» per la partecipazio¬ 
ne ad un governo che «prati¬ 
ca una pura e semplice ge¬ 
stione socialdemocratica» e 
che sarebbe allineato «sul 
più aperto atlantismo*. Non 
si tratta di una novità. Già 
nel novembre 1981, tre mesi 
prima del 24* Congresso, la 
vedova dell’ex segretario del 
PCF ed 1 suoi amici avevano 
preso una Iniziativa analoga: 
ma alla luce del fatto odier¬ 
no, e degli interrogativi in¬ 
terni che la nuova situazione 
solleva, sembra porsi in ma¬ 
niera ancor più acuta la ne¬ 
cessità per 11 PCF di «accele¬ 
rare» quel processo «di gran¬ 
de mutamento nelle pratiche 
politiche come nelle conce¬ 
zioni» di cui pone l’esigenza 
la stessa «Revolution» tiran¬ 
do le somme della sua In¬ 
chiesta all’Interno del parti¬ 
to alla vigilia di questo im¬ 
portante Comitato Centrale. 



cerca 
l'etichetta rossa 



PRENDI TRE 
PAGHI DUE 


100 ARTICOLI 

IN OFFERTA FINO AL 30 APRILE. 


Comprare alla Upim è ancora più conveniente. Per oltre 100 
motivi Sono infatti più di 100 gli articoli che puoi acquistare 
con l'offexta eccezionale ''Prendi 3, Paghi 2”. Non puoi sba¬ 
gliare: cartelli rossi ti guideranno nei reparti intimo, camicie 
per uomo, cosmetici, biancheria per la casa, tavola, cucina, 
drogheria e dolciario; etichette B 

rosse ti indicheranno tutti gli arti- B BB^4BBB0Bd^ 
coli scontati del 33%. Ma ricorda- B 11 W B 

ti: solo fino al 30 aprile. ^PÌIvFBB B B 



Franco Fabiani 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


MARTEDÌ 
19 APRILE 1983 


Lo Sme, marco 
compreso, 
perde colpi 
con il dollaro 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
18/4 

15/4 

Dollaro USA 

1458,75 

1451.76 

Dollaro canadese 

1180,875 

1178 

Marco tedesco 

595,475 

595.61 

Fiorino olandese 

628.39 

528.41 

Franco belga 

29,851 

29.867 

Franco francese 

198.41 

198,485 

Sterlina Inglese 

2271.75 

2238.05 

Sterlina irlandese 

1879.35 

1880,50 

Corona danese 

167,555 

167.635 

Corona norvegese 

203.90 

202.945 

Corona svedese 

194.635 

193,785 

Marco finlandese 

268,77 

267.70 

Franco svìzzero 

710.975 

709.495 

Scellino austriaco 

84,611 

84.667 

Escudo portoghese 

14.79 

14.74 

Pesata spagnola 

10,724 

10.69 

Yen giapponese 

6.136 

'6.109 

ECU 

1346.45 

1343,76 


ROMA — Non sono più te sole monete «debo¬ 
li». ma tutte le valute del Sistema monetarlo 
europeo, con il marco tedesco In testa, ad ar¬ 
retrare nel cambio col dollaro. La lira ha per¬ 
so ancora 7-8 punti ed ha pagato il dollaro 
quasi 1460 mentre col marco il cambio resta¬ 
va al punti più bassi della fascia di oscillazio¬ 
ne SME, 595 lire. Né sono 1 tassi d’interesse a 
far salire 11 dollaro poiché negli Stati Uniti di 
nuovo, in questi giorni, cl sono le Ipotesi di 
quanti scrutano una ripresa ormai rimanda¬ 
ta a dopo l’estate. 

SI stanno lnsomma realizzando le peggiori 
previsioni che si potevano fare In occasione 
del rlalllneamento fra le monete dello SME 
fatto 11 22 marzo: 1 mutamenti di parità uffi¬ 
ciale non hanno risolto nulla, sono stati fatti 
aggiustamenti valutari al posto di decisioni 
comunitarie e Interventi strutturali semi¬ 
nando l’incertezza. La situazione economica 
non è buona nemmeno negli Stati Uniti e in 
Giappone ma le borse valori di New York e 
Tokio festeggiano l’afflusso continuo di capi¬ 
tali dall’Europa e da altre aree; 1 capitali fug- 
gono l'incertezza creata da politiche moneta¬ 
rle non coordinate alle azioni sull’industria, 
11 fisco, la spesa. 

Non viene dall’Europa alcuna Iniziativa 
per affrontare la crisi finanziaria del paesi in 
via di sviluppo. Il presidente della Banca cen¬ 
trale del Brasile, Langono, è arrivato ieri a 
Londra per trattare il rifinanziamento del 
debiti del suo paese con le banche euro-ame¬ 
ricane. La stessa Germania, che ha i più ampi 
investimenti europei In Brasile, è in seconda 
linea. Ed è il presidente della Banca Mondia¬ 
le D.W. Clausen, ex presidente della Bank of 


America, che ha lanciato Ieri da Bonn — do¬ 
ve si trova per una visita che lo condurrà 
anche In Italia — l’appello a non ridurre 1 
crediti ai paesi In via di sviluppo e a non 
erigere barriere commerciali. 

«Quella che abbiamo davanti non può defi¬ 
nirsi altro che una situazione di crisi» ha det¬ 
to Clausen e non se ne esce senza risolvere 11 
problema finanziarlo. All’Iniziativa della 
Banca mondiale — Clausen si dice ora sicuro 
di ottenere rifinanzlamentl da Washington 
— fa eco quella delle medie banche statuni¬ 
tensi che approfittano dell'appetito risveglia¬ 
to nella speculazione borsistica per lanciare 
la sottoscrizione di nuove azioni. Vale a dire 
che cercano di raccogliere In mezzo al pub¬ 
blico aumenti di capitale che, in aggiunta al¬ 
le garanzie ottenute dai governi e dal Fondo 
monetario, consentano loro di continuare un 
ritmo elevato di crediti. 

Insieme al dollaro Ieri è salito ancora l’oro, 
443 dollari l’oncia, un prezzo superiore del 
7% rispetto a pochi giorni addietro. Con l’oro 
sale l’argento. È opinione diffusa che 1 prezzi 
delle materie prima di piu largo impiego nei 
paesi Industriali abbiano ormai toccato il 
fondo. Questo fattore decisivo della riduzio¬ 
ne dell'inflazione nei paesi industriali cesse¬ 
rà presto di operare. La deflazione dei paesi 
industriali è stata sinora pagata pesante¬ 
mente dai loro fornitori ed acquirenti esterni. 
L’appello di Clausen vuol dire, fra l'altro, che 
1 debitori non sono poi l soli e maggiori re¬ 
sponsabili della crisi finanziaria. E che, 
sfruttato questo canale di esportazione della 
crisi, sarebbe ora di pensare a ricostruire. 

r.s. 


La Borsa 
cade ancora 
Ieri -2,5% 
in media 

venditori che già l'avevano sal¬ 
damente tenuto nel corso delle 
ultime sedute. 

In borsa sta evidentemente 
dominando la paura. Consi¬ 
stenti capitali sono stati avven¬ 
turosamente investiti nei primi 
mesi dell’anno sull’ipotesi di un 
rapido miglioramento dei conti 
delle imprese grazie agli sgravi 
fiscali nella legge detta Visenti- 
ni bis e sulla speranza di un 
consistente afflusso di liquidità 
in seguito aU’istituzione dei 
fondi comuni di investimento. 
Ora subentra il timore, tutt’al- 
tro che infondato, che i mali 
che affliggono l’economia ita¬ 
liana siano di tale portata da 
rendere del tutto aleatori i be¬ 
nefici, peraltro non immediati, 


MILANO — La chiusura del 
ciclo di aprile e l’avvio, ieri, di 
quello di maggio non ha mutato 
lì clima estremamente depresso 
della Borsa. La caduta del valo¬ 
re dei titoli è continuata e alia 
chiusura delle contrattazioni 1’ 
indice generale segnava una ul¬ 
teriore flessione del 2,5 %. Se si 
voleva una prova del carattere 
non episodico della crisi, ieri la 
si è avuta con ogni evidenza. L’ 
inizio di un nuovo ciclo di con¬ 
trattazioni coincide infatti di 
norma con una ripresa dei prez¬ 
zi: chiusa la partita del mese 
precedente, si impostano nuove 
iniziative. Ieri in piazza degli 
Affari nessuno pero se l’è senti¬ 
ta di rischiare investimenti e il 
campo è rimasto in mano ai 
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promessi dalle due leggi. E a 
rialzare il morale non contri¬ 
buisce certo il rapido peggiora¬ 
mento della situazione politica 
e i pronunciamenti sempre più 
numerosi per un anticipo della 
fine della legislatura. Tra gli os¬ 
servatori circolano anche voci 
di giochi al massacro tra gruppi 
finanziari. C’è chi punta, si di¬ 
ce, a far saltare «qualcuno», ma 
si tratta di voci vaghe che non 
riescono a nascondere i motivi 
di fondo della pesante crisi che 
ha investito tutta l’attività di 
Borsa. Ieri le vendite hanno ri¬ 
guardato praticamente tutti i 
valori del listino, con titoli in 
controtendenza che si possono 
contare sulle dita di una mano. 
Cedimenti pronunciati hanno 


accusato le Burgo -10,5%, I- 
talcementi -7,4, Toro priv. 
-7,2, Viscosa -6,8, Olivetti 
priv. -6,4, Fiat priv. -5.7, Ge¬ 
mina -5,5, RAS -5,4, Cemen- 
tir, Ciga, Sai priv. -6, Pirelli e 
Co Centrale Interbanca, Coge 
-4,5, Alleanza ed Italia Assic. 
-4,3, Fiat ord. -4,2. SAI -4, 
Montedison ed Italmobiliare 
-4,3, Olivetti ord. -3,6, Credit 
-3,4, Generali -3,3, Milano 
Assic. e Bon. Siele -3,2, IFI, 
Westinghouse e Toro priv. 
-2,8, Fiscambi e Sifa -2,5, 
Banco Lariano, Stet, Cafforo c 
Mondadori -2,2, seguite da 
Saffa, Milano Centrale, BII, 
Banco Roma. Mediobanca, Ae- 
dea, Gilardim, Breda, CIR e Pi¬ 
relli spa. 


Le banche «lasciano» i CCT del Tesoro 
invece di ridurre i tassi d’interesse 

E’ andata in bianco la mini-asta ieri alla Banca d’Italia - Si trova in pericolo remissione dei BOT programmata 
per il prossimo 28 aprile - Si va delineando la manovra per ottenere uno «scambio» con il governo 


ROMA — Banche all’attacco In dife¬ 
sa del caro-denaro. Ieri mattina la 
Banca d’Italia offriva 400 miliardi di 
CCT fino al 28 aprile, una operazione 
chiamata In gergo «pronti contro ter¬ 
mine», ma si è vista proporre dalle 
banche tassi dell'interesse fra il 
17,20% ed 1117,45%. La Banca d’Ita¬ 
lia ha chiuso in bianco. Il Tesoro ha 
Infatti deciso sabato scorso che l’asta 
del BOT Indetta per 11 28 aprile si 
svolgerà con un tasso base del 
16.71%- Se la Banca d’Italia avesse 
accettato l tassi più elevati richiesti 
dalle banche commerciali avrebbe 
preso posizione apertamente contro 
la riduzione del tassi d’interesse vo¬ 
luta dal Tesoro, avrebbe fatto cioè un 
gesto politico troppo clamoroso. 

Dunque, meglio 11 nulla di fatto. 
Ora però l’esito dell’asta del 28 aprile 
è incerto: già In quella tenuta ulti¬ 
mamente i BOT a tre mesi sono stati 
sottoscritti solo In piccola parte dalle 


banche commerciali. Ma soprattutto 
è stato reso manifesto, col gesto d’ie- 
rl, il proposito di continuare il brac¬ 
cio di ferro. L’Associazione bancaria 
viene confortata nel suo rifiuto di 
convocare il comitato esecutivo che 
dovrebbe decidere la riduzione del 
tasso «primario», ancora fermo al 
19,50%. Se TABI non ridurrà il pri¬ 
mario prima del 28 aprile vorrà dire 
che ha deciso di Incitare, con I fatti, 
le banche commerciali a giocare la 
carta di ulteriori pressioni politiche 
sul governo. Con quale scopo? 

Si fa più Insistente l’interpretazio¬ 
ne della linea deU'Assobancaria nel 
senso di voler fare uno scambio: ri¬ 
durrà il tasso primario «dopo» che il 
governo avrà fatto alcune concessio¬ 
ni sostanziali nel campo della libera¬ 
lizzazione da alcuni vincoli. Molti 
banchieri mettono In dubbio, ormai 
apertamente, che 11 governo Fanfani 
sla in grado di mantenere l'impegno 


contenuto nel comunicato del Comi¬ 
tato interministeriale per il credito 
ed il risparmio del 29 dicembre: cioè 
l’abolizione del massimale sugli im¬ 
pieghi a partire dal 1° luglio. Si teme, 
fa l’altro, che questo governo 11 30 
giugno prossimo non sìa più in cari¬ 
ca. 

Per questo l’insistente richiesta 
del ministro delle PS Gianni De Ml- 
chelis per la convocazione dei Comi¬ 
tato interministeriale ha cominciato 
a trovare appoggi più ampi fra i ban¬ 
chieri. Poiché lo stesso De Michelis 
non ha avanzato una agenda precisa 
per le deliberazioni da prendere in 
sede CICR (chiede semplicemente di 
«riprendere la discussione iniziata» il 
29 dicembre) si ritiene di poter fare 
in quella sede lo scambio desideralo 
fra una riduzione del tassi e l’antici¬ 
po di qualche decisione Uberalizza- 
trice. Lo stesso De Michelis ha preci¬ 


sato che la sua indicazione di 3-4 
punti di riduzione non si riferisce al¬ 
l’immediato, dclinea solo una ten¬ 
denza per il futuro. 

Ridotta così la posta, lo spazio per 
lo scambio fra governo e banche si 
andrebbe precisando. 

L’ABI però non convoca il diretti¬ 
vo fino a che la «consultazione» non 
ha raggiunto lo scopo. Per far questo 
non esita a sfidare le categorie im¬ 
prenditoriali per il «ritardo» con cui 
si muove rispetto a due riduzioni dei 
tassi d'interesse sui BOT e alla ridu¬ 
zione del tasso di sconto. Per prende¬ 
re tempo l’ABI ieri suggeriva addi¬ 
rittura di aspettare di conoscere I da¬ 
ti sull’inflazione nel mese di aprile. 
La data del 3 maggio offre però al 
banchieri tutto Io spazio di manovra: 
ora aspettano 11 Tesoro al varco dell* 
asta indetta il 28 aprile. 

Renzo Stefanelli 


La CISL rompe 
Vunità nel 
parastato dopo 
il «no » della UIL 


ROMA — Il patto federativo 
del parastatali è rotto, o me¬ 
glio, sospeso fino a quando la 
UIL del settore non firmerà 
l'accordo contrattuale. Lo 
afferma Daniele Cavalli, se¬ 
gretario confederale della 
CISL dei parastatali, in una 
lettera a Lama, Camiti e 
Benvenuto. La UILDEP ave¬ 
va deciso aH'indomani della 
sigla del contratto da parte 
di CGIL e CISL (anche il sin¬ 
dacato autonomo CISAL a- 
veva accettato) di indire una 
serie di assemblee di base 
prima di apporre la sua sigia 
sotto il protocollo d’intesa. 
Per la CISL però questa pro¬ 
posta «costituisce una prassi 
innovativa ingiustificata nei 
rapporti con 1 lavoratori che 
invece devono essere im¬ 
prontati a leale e chiara as¬ 
sunzione di responsabilità 
del sindacato». 

Nella sua lettera. Cavalli 
sostiene anche che la UIL¬ 
DEP giocherebbe «al rialzo», 
cavalcando «spinte rivendi¬ 
cative estremiste degli auto¬ 
nomi e finendo così con il da¬ 
re ragione alle polemiche di 
Mandelii e della Confindu- 
stria circa l’incapacità del 
sindacato di osservare i patti 
del 22 gennaio .per l’aspetto 
della tenuta delle rivendica¬ 
zioni economiche entro i tet¬ 
ti programmati d’infTazio- 
ne». 


In risposta ai passo della 
CISL, il segretario generale 
della UILDEP, Epifanl, ha ri¬ 
cordato che tutte e tre le or¬ 
ganizzazioni hanno portato 
avanti unitariamente «la 
piattaforma contrattuale a 
suo tempo approvata dal la¬ 
voratori». Per Epifanl però le 
conclusioni della .vertenza 
non sarebbero state corri¬ 
spondenti alle aspettative. 
Da ciò scaturirebbe la neces¬ 
sità della consultazione tra I 
lavoratori. La UILDEP ha 
comunque confermato il suo 
«no* e dato mandato alle se¬ 
greterie di decidere forme di 
lotta se il negoziato sul con¬ 
tratto non verrà riaperto. 

Come è noto, l’ipotesi di 
accordo ancora non accetta¬ 


ta dalla UILDEP è stata in¬ 
vece sottoscritta dal segreta¬ 
rio confederale della UIL 
Bugli. Lo stesso BugU ha 
tentato di gettare acqua sul 
fuoco delle polemiche, dopo 
la decisione della CIS di 
rompere il patto federativo. 
«Non sono molto Impressio¬ 
nato — ha detto — né sono 
propenso a drammatizzare 
l’episodio. Abbiamo risolto 
cose più grosse di queste e 
credo che possiamo affron¬ 
tare e risolvere positivamen¬ 
te anche questa vicenda. È 
necessario però che cl lasci¬ 
no discutere con serenità, a 
bocce ferme, senza voler di¬ 
mostrare l’indimostrabile e 
senza distribuire In giro torti 
e ragioni». 


E la CGIL che ne pensa? È 
stato Elio Glovannlni, segre¬ 
tario confederale, a esprime¬ 
re 11 giudizio della confedera¬ 
zione. «Non condividiamo la 
forma di protesta adottata 
dalla CISL — ha detto GIo- 
vannlnl — ma consideriamo 
irresponsabile l’atteggia¬ 
mento della UILDEP. Da set¬ 
te giorni —• ha ricordato il 
sindacalista della CGIL — 
abbiamo firmato a livello 
confederale, compresa la 
UIL, il contratto, e franca¬ 
mente, non riesco a com¬ 
prendere le motivazioni del¬ 
l’atteggiamento del dirigenti 
parastatali della UIL, che 
prendono tempo e si rifiuta¬ 
no di firmare per 11 momento 
il contratto». 

«La situazione — ha conti¬ 
nuato Glovannlni — diventa 
poi assurda se si considera 
che lo stesso contratto è sta¬ 
to al centro di un attacco del¬ 
la Conflndustria e di alcune 
forze politiche che hanno ac¬ 
cusato li governo di aver 
sfondato il tetto program¬ 
mato di inflazione». 

Degli sviluppi presi dalla 
vertenza parastatali, se ne 
occuperà stamane la segre¬ 
teria unitaria, convocata sul 
problema del contratti e del¬ 
lo sciopero deU'industria del 
21 . 

y. d, a. 


La decisione deli’ABI di 
non anticipare — come sa¬ 
rebbe stato doveroso — la 
riunione del proprio Comi¬ 
tato esecutivo dopo la ridu¬ 
zione del saggio di sconto è 
la «spia» di una forma di 
corporatlvlzzazione e di 
una difficile governabilità 
che dovrebbero far medita¬ 
re. È vero che gii effetti 
concreti delia riduzione dei 
tasso di sconto non sono si¬ 
gnificativi; tuttavia, la 
•manovra » è un preciso « an¬ 
nuncio » degli orientamenti 
delle autorità monetarie al 
quale avrebbero dovuto se¬ 
guire comportamenti coe¬ 
renti e solleciti delle istitu¬ 
zioni creditizie. 

Dopo il riaìlineamento 
delie monete SME e dopo V 
attenuazione dell’indice dei 
prezzi al consumo, esistono 
spazi anche per politiche 
« aziendali» delie banche che 
ristrutturino finterà sca¬ 
lettatura de! tassi (e non so¬ 
lo quelli massimi e/o mini- 


Sui tassi il governo media 
lo scontro fra corporazioni 


mi). Politiche aziendali sif¬ 
fatte sono perseguibili nell’ 
immediato, anche In assen¬ 
za di una nuova cornice di 
politica monetaria e credi¬ 
tizia. Su quest’ultimo ver¬ 
sante, si potrebbe poi ope¬ 
rare un progressivo e selet¬ 
tivo superamento dei con¬ 
trolli •diretti • (massimale 
sulla espansione dei finan¬ 
ziamenti) sulle banche per 
passare a quelli ^indiretti » 
(sul patrimonio e sul passi¬ 
vo degli enti creditizi), un 
aumento della remunera¬ 
zione della riserva che le 
banche versano alla Banca 
d’Italia e una diversa strut¬ 
turazione dei vincolo per J' 
investimento in titoli. In 
questo contesto, che ha 
qualche effetto positivo sui 


costo dei danaro, si potreb¬ 
be pensare a meccanismi di 
*premi » e « sanzioni » a cari¬ 
co delie banche, a seconda 
della politica complessiva 
dei tassi praticati. Sempre 
in tale quadro andrebbero 
affinati gli strumenti di ri- 
finanziamento delie ban¬ 
che in possesso del ban¬ 
chiere centrale (Banca d’I¬ 
talia). 

Ovviamente, questo anco 
di proposte richiama, da un 
canto, l’esigenza di revisio¬ 
ne dei *divorzio consensua¬ 
le » Banca d’Italia-Tesoro, 
ai fini del finanziamento di 
quest’ultimo, per affermare 
una strategia coordinata 
Tesoro-Banca d’Ualia-si- 
sterna creditizio in tema di 


regolazione della liquidità e 
di finanziamento dello Sta¬ 
to, ponendosi, in particola¬ 
re, l’obiettivo di ridurre il 
rendimento dei BOT (che 
concorre, di riflesso, all'alto 
costo dei danaro) e di allun¬ 
gane le scadenze delle rela¬ 
tive nuove emissioni; e, dal¬ 
l’altro canto, la necessità di 
una svolta netta di politica 
economica contro la reces¬ 
sione, anche se attenta al 
vincolo esterno, e di politi¬ 
ca monetaria intemaziona¬ 
le, soprattutto per un diver¬ 
so rapporto della CEE con il 
dollaro. 

Il governo non può »arbi¬ 
trare» (perché ciò, in defini¬ 
tiva, è solo funzionale al si¬ 
stema dì potere de) una 


conflittualità, tutta nuova, 
tra banche e Conflndustria, 
mentre questi soggetti si 
propongono di »resistere » 
sulle proprie posizioni sen¬ 
za darsi carico delio svilup¬ 
po e delle necessarie tra¬ 
sformazioni. Occorre parti¬ 
re dai tassi per rilanciare V 
obiettivo, più generale, del¬ 
l’efficienza, ùeii’organizza- 
zione e delia produttività 
delle banche e del loro ruo¬ 
lo in una situazione di •fi¬ 
nanziarizzazione* crescente 
dell’economia. 

Le banche pubbliche de¬ 
vono svolgere un ruolo pre¬ 
cipuo nella politica dei tas¬ 
si; non si tratta di operare 
sconvolgimenti ma di ri¬ 
spondere alle attese dei 
Paese — che non può « pen¬ 
dere* dalla riunione dell’A - 
BI — riducendo signifi¬ 
cativamente e responsabil¬ 
mente il costo dei danaro. 

Angelo De Mattia 

(Segr. gen. agg. FISAC-CGIL) 


Brevi 


A maggio scattano tre punti dì contingenza? 

ROMA — Si svolge oggi arista» ta seconda dette ire riunioni previste per 1 
calcolo detta contmgenra. che scatterà a maggio. Le previsioni eletta vigilia 
«dicano che. salvo sorprese, r mòie e dovrebbe assestarsi su una quota vicina et 
107 punti. Rispetto alTattuoJu «vello di 104 punti raumento dovrebbe essere 
<fjmS di tre punti. 

Giappone: in sciopero i portuali 

TOKIO — I 60 mila lavoratori portosi giapponesi sono entrati in sciopero 
bloccando tutti i maggio scaS del paese. Le organizzazioni dei spendenti 
protestano contro la diffusione de» «contamers». Con questo strumento orma il 
70 per cento dei trasporti merci avviene nette locaEtà dett’entrotterà 

Sospesi i licenziamenti alle Acciaierie Pugliesi 

BARI — Le (Acciaierie e Femere Pugliesi» et Giovinezza, in provincia di Bari 
hanno sospeso i beenziamento di 500 Spendenti, deciso all'inizio di marzo. La 
fabbrica oggi dì lavoro a 850 persone. La sospensione — a gudoio detta FLM 
— permetterà di trovare via soluzione per i problema dei 500 dipende n ti 
considerati esuberanti. 



OPEC: migliora nettamente il mercato del greggio 


Si rinnova la presidenza alla Confagricottura 

ROMA — Oggi e domani, n una riunione del drett.-vo detta Confagncoitira. 1 
presidente uscente. Giandomenico Serra r[ferra sm colloqui con i membri de»" 
associazione e indicherà i nomi dei candrfati atta sua successione. Detta rosa 
iniziale dovrebbero essere rimasti n Izza solo Stefano WaOner e G**o Leoparcfc 
Dittatoti. 


LONDRA — Le politiche relative ai prezzi e alle 
quote di produzione di greggio, fissate dal re¬ 
cente accordo OPEC, hanno sin qui funzionato 
e il mercato e in netto miglioramento. È questa 
l’opinione del comitato di vigilanza delForga- 
nizzazione dei paesi produttori, riunitosi ieri a 


Londra per «una verifica della situazione». Co¬ 
me è noto, POPEC decise oltre un mese fa il 
ribasso del prezzo del petrolio di ben cinque 
dollari. Un leggero rialzo dei prezzi spot, avve¬ 
nuto negli ultimi giorni, li ha fatti allineare a 
quelli ufficiali. 


Consulto a Bruxelles sulla disoccupazione 


MILANO — Il Parlamento europeo si 
riunirà la settimana pfuuinià nella sua 
sede di Bruxelles per una sessione 
straordinaria dedicata all’esame della 
occupazione nel continente e delle pos¬ 
sibilità di ripresa dell'economia. Sarà 
una sessione di grande importanza e di 
grande interesse per le prospettive di 
tanti lavoratori che vedono minacciata 
la propria occupazione e per milioni di 
giovani che da tempo inutilmente stan¬ 
no cercando un posto di lavoro. 

Per discutere le posizioni da assume¬ 
re in vista di questo appuntamento, fi 
comitato regionale lombardo del PCI ha 
promosso ieri pomeriggio un incontro 
con operatori economici, dirigenti di 
partito e del sindacato con i parlamen¬ 
tari europei Aldo Bo narri ni e Silvio 


Leonardi. Quanti sono i disoccupati nel 
continente? Che prospettive sono pre¬ 
vedibili l'occupazione? E stato il 
compagno Luigi Corbani, della segrete¬ 
ria regionale del PCI, a porre l'interro¬ 
gativo introducendo l’incontro. Corbani 
na ricordato che è stato calcolato che di 
ui al 1991 vi sarà l’ingresso sul mercato 
el lavoro di una nuova leva di sei milio¬ 
ni e mezzo di giovani, contro un’uscita 
revedibile di circa due milioni e mezzo 
i lavoratori. Bisognerà dunque creare 
circa quattro milioni di nuovi posti di 
lavoro. 

E Bonaccini ha osservato che al di là 
della disputa sul numero dei disoccupa¬ 
ti in Europa — chi dice 12 milioni, chi 
dice 15 — fi dato di fondo che emerge è 
comunque quello di una economia «che 


non è capace di impiegare in modo deco¬ 
roso le forze di lavoro». E mentre in pas¬ 
sato alla perdita di peso dell’agricoltura 
ha corrisposto una crescita dell’indu¬ 
stria, oggi purtroppo alla perdita di peso 
deU’industria non corrisponde alcuna 
compensazione valida. 

Bonaccini ha quindi sommariamente 
sintetizzato le proposte di risoluzione 
che saranno discusse a Bruxelles, e Sil¬ 
vio Leonardi ha illustrato la sua, la qua¬ 
le fissa fi principio che il rilancio dell’e¬ 
conomia europea può avvenire solo se si 
mantiene fi vincolo della competitività 
con le altre economie del mondo indu¬ 
strializzato. Entro questo vincolo insu¬ 
perabile occorrerà una mobilitazione 
straordinaria di energie («uno sforzo in¬ 
concepibile senza il consenso»; ha preci¬ 


sate), che punti sullo sviluppo del mer¬ 
cato interno — da realizzarsi attraverso 
•politiche comuni europee, specie nei 
settori tecnologicamente più avanzati» 
— e su una riduzione dell’orario di lavo¬ 
ro attivo che venga utilizzato per una 
migliore qualificazione delle forze di la¬ 
voro. 

Riuscirà il Parlamento europeo a va¬ 
rare davvero un programma contro la 
disoccupazione e per lo «viluppo? Non è 
produttivo farei soverchie illusioni: «Da 
questa sessione straordinaria — ha det¬ 
to Bonaccini — ci attendiamo una presa 
di posizione generale che orienti poi le 
politiche degli Stati negli anni a venire». 
E il governo italiano, in questo campo, 
non brilla proprio per attivismo. 


BANCA POPOLARE 
DI MILANO 


Società Cooperativa 
a responsabilità limitata 
fondata nel 1865 
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Approvati 0 bilancio al 31 dicembre ; 82 
e l’aumento del capitale sodale 

L’assemblea dei Soci (presenti in proprio o per delega 1.090 azionisti), riunita sotto la presi¬ 
denza de) prof. aw. Piero Schlesìnger, ha approvato aH’unanimità 11 bilando dell’esercizio 
1982 che nelle sue poste più significative ha evidenzialo le seguenti risultanze (in miliardi di lire): 



1981 

1982 

% 

massa fiduciaria 

6.657 

8.470 

+ 27,2 

raccolta da clientela 

4.417 

5.306 

+ 20,1 

impieghi per cassa 

2371 

2.912 

+ 133 

crediti di firma 

816 

940 

+ 15,2 

tOtflfe dell Attivo (al orno de» coati d'ordmei 

10.409 

12.914 

+ 24,1 



Fra gli avvenimenti che si sono succeduti nel 1982 - un anno che ha riconfermato la tradizio¬ 
nale vitalità operativa delia Fianca - si evidenziano: 

• l'adesione al "pool" che ha costituito il Nuovo Banco Ambrosiano, ai cui capitale la "Po¬ 
polare di Milano ” partecipa con una quota pari al 20%; 

• l'autorizzazione all'apertura di nuovi sportelli (Firenze, Bergamo, Brescia ed altre sei loca¬ 
lità minori) e alla trasformazione in filiale della Rappresentanza di New York; 

• la sottoscrizione di nuove azioni sociali, che ha consentito un incremento del patrimonio 
di 92,7 miliardi. 

* 

Il risultato economico, a) netto della copertura di minuvvak-nze per 103 miliardi su titofi 
di proprietà, ha consentito: 

• accantonamenti tassati per 2 fi miliardi al “F.do osriOarione titofi”, per 203 mfflàni al “F-òo 
rischi e perdite su crediti supplementare” e per 15 miliardi a) ‘‘F.do di riserva disponibile”; 

• la ripartizione di un residuo utile netto di 323 miliardi (contro 24 miliardi de) 198i: + 
34,6%) con assegnazione di un dividendo unitario di L. 330 (contro L. 300 del 1981) e 
di L. 165 per ognuna delie 4.294.613 azioni, god. 1/7/82, rivenienti dalla sottoscrizione 
aperta nel corso dell’eserrizio 1982. 

Dopo l'approvazione del bilancio il patrimonio sociale è passato a 351 miHa.di ( + 463%) 
e ciò per effetto della richiamata sottoscrizione di nuove azioni sociali e di stanziamenti ordi¬ 
nari. A loro volta gli accantonamenti supplementari e i fondi risebi «anno raggiunto i 211 
miliardi. 

A seguito del rinnovo delle cariche sociali il Consiglio di Amministrazione risulta così com¬ 
posto: presidente prof. aw. P. Schlesìnger; vicepresidenti dori. A. Martelli e ing. G. Pianti- 
ni; consiglieri aw. G. Arcadu, prof. dott. R. Arduini, prof. dott. G. BagHoni, prof. doti. 
F. Cesarmi, rag. F. doni Mori, R. Comodino, dott. A. Dondena, G. Cantoni, prof. dott. 
L. Frey, dott. ing. D.L. Miivìo, dott. G. Ratti, prof. dott. R. Ruoti, prof. dott. L. VenegonL 
Direttore generale delia Banca è il sig. A. Cova e vice direttore generale il dott. P. Brasca. 

In sede straordinaria l’assemblea ha approvalo l’aumento del capitale sociale, da effettuarsi 
in forma mista, mediante emissione a pagamento di nuove azioni in ragione di una ogni dicci 
possedute contro versamento dei valore nominale di L. 500 oltre L. 14300 di sovrapprezzo 
e con emissione gratuita di nuove azioni in ragione di ’jna ogni dieci possedute. I tempi e 
le modalità dell’operazione saranno oggetto di successiva delibera del Consiglio di 
Amministrazione. 

/ soci della Banca, a fine esercizio, erano 93.156. 
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Con questa incredibile tesi Giorgio Bocca si inserisce 
nel revival del centenario e recupera, nel suo ultimo 
libro, la categoria di «socialfascista». Così in una 
grottesca galleria, accanto al duce, finiscono anche 
Gramsci, Togliatti, Nenni, Aldo Moro e Pertini... 

Siamo tutti 
Mussolini! 


Giorgio Bocca In pieno 1983 ha trovato II modo di trattare 
da •soclalfascistl* 1 socialisti Italiani c forse attende che qual¬ 
cuno gli ricambi II complimento. Egli In effetti si sforza di 
fornire gli Ingredienti necessari ad una tale disputa nel volu¬ 
metto, appena dato alle stampe dall’Editore Garzanti, col 
titolo •Mussolini soclalfasclsta*. 

Protagonista apparente del libro è Benito Mussolini, al 
quale si affibbia quell’epiteto perché, dice l’autore, *sl è voluto 
semplicemente difenderlo, estrarlo dalle più gravi diffama¬ 
zioni e collocarlo In quell'arca del social fascismo In cui non è 
certo solo ». 

Le pagine di Bocca sono una scorribanda proprio In quest’ 
area •fluttuante fra proletarlato e produttori, fra classe e 
nazione, fra rivoluzione permanente e permanente bisogno 
d'ordine*. Qui nasce la fabbrica che produce socialismo, co¬ 
muniSmo, fascismo, dove appunto si può fotografare Musso¬ 
lini per restituirlo finalmente al suo autentico album di fami¬ 
glia. CI sono, Insieme a lui. Gramsci e Togliatti, su altri plani, 
Sorel c Lenin, ma anche Farinacci e 11 brigatista Franceschl- 
nl, Il •professor Vilfredo Pareto apocalittico come 11 professor 
Antonio Negro e molti altri, tutti figli del ‘ceto ambivalente », 
Quella piccola e media borghesia che si veste di panni populi¬ 
stici, di cui Bocca è Indomito fustigatore. 

Ma, In compagnia di Mussolini c'è soprattutto Pietro Nen- 
nl, Il più genuino esponente del mostro socialismo ». Per Boc¬ 
ca, Infatti, nel •tessuto del soclalfasclsmo assume un’eviden¬ 
za emblematica» 11 rapporto tra Mussolini e Nenni, i •fratelli 
separati del socialismo romagnolo », 1 •nemici che non si odia¬ 
no*. Invano la •storiografia antifascista » ha cercato di dimo¬ 
strare che il duce non era stato un vero socialista. Egli fu un 
•socialista reale » che non smentì mal la propria origine, per¬ 
ché di socialismo è qualcosa che si radica nel sangue*. Già 
duce consacrato. Il •suo cuore batte là*, nella Russia sovieti¬ 
ca. Se mette in moto la memoria, 1 suol pensieri non per caso 
vanno al tempo in cui emigrato a Losanna In tasca non aveva 
altro che una medaglietta di Carlo Marx. Perfino quando nel 
’4511 dittatore ha le ore contate, 1 partigiani nutrono per lui 
un sentimento •ambiguo », l’estrema percezione della matrice 
comune. 

È vero, c'è stata di mezzo una guerra mondiale, con un bel 
trambusto, molti del protagonisti hanno combattuto spesso 
all’ultimo sangue contro 11 fascismo, ma tutto ciò non può far 
smarrire 11 senso profondo degli eventi, 11 filo rosso-nero che 
percorre l’area del *soclalfasclsmo giacobino ma famlllsta, 
rivoluzionarlo ma melodrammatico. Internazionalista ma 
paesano*. Per non dire •coglione*, se parliamo di Ntnnl, servo 
di Stalin, con spirito europeo. 

L’area soclalfasclsta, comunque, trova essenzialmente la 
sua identità nel fondo culturale comune, una cultura •pre- 
modema*. che mette In mostra un •analfabetismo degli alfa¬ 
beti* quando si tratta di capire la •civiltà Industriale* e 11 
mercato, che trasuda disprezzo perla democrazia, considera¬ 
ta pura parvenza e Ipocrisia. Quest’ultimo è anzi 11 tratto 
distintivo della mentalità soclalfasclsta. *Dove stanno nella 
vita reale, nella società reale, le virtù, I doveri, I valori di cui 
chiacchiera la democrazìa borghese?*. Ecco un tipico Interro¬ 
gativo Intorno al quale si ritrovano a discettare In unico con¬ 
vivio li professor Pareto e 11 professor Negri. 

Pur figlio di questa cultura. Mussolini seppe trascenderla, 
fu In qualche caso un anticipatore, già nel 1918, per esemplo, 
proclamò che da classe operaia come classe generale è una 
solenne Impostura*. 

Per diminuirne la statura si sostiene ancora che Mussolini 
era un attore. Ma non fu un guitto, come sostengono *gll 
antifascisti del postfascismo*. Certo, nel suo armadio ci sono 
•cento abili, cento cappelli», dalle feluche agli elmetti piuma¬ 
ti. Non si dimentichi però che allora II •slstemadelle parole e 
dei segni* aveva fatto dell’intero paese un •teatro», anzi una 
•compagnia dì melodramma*. La colpa è dunque del logglo- 
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MILANO — ToLstoi non scri- 
\eva affatto bene. Aveva uno 
stile grezzo, non possedeva, 
per così dire, il «verbo scritto.. 
Allora Ivan Bunin, che era 
uno stilista raffinato, si mise 
in testa di riscrivere l'Anna 
Karcnina per dare al roman¬ 
zo. come diceva, una «forma». 
Ma si arrestò ai primi capitoli. 
Aveva scoperto che «scrivere 
così male» era terribilmente 
difficile. 

Il pubblico, naturalmente, 
ride. La platea dell’Anteo c 
colma e attenta. Andrei Tar- 
kovski sta parlando di Do- 
veenko. il cineasta ucraino 
ch'egli pone al di sopra di tut¬ 
ti i suoi preferiti, al di sopra di 
Jean Vigo, di Mizogucni, di 
Bunuel, di Bresson, di Anto- 
nioni, di Bergman. soprattut¬ 
to al di sopra di Eisenstein. In 
occidente, dice, sapete quasi 
tutto di Eisenstein. il teorico, 
ma quasi niente dì Dovgenko, 
il poeta. 

Ricorda che Stalin, nel do¬ 
poguerra, gli fece quasi com¬ 
pletamente rifare il suo ulti¬ 
mo film Miciuria. Nella sua 
forma originale questo poema 
non esiste più. Esiste il rifaci¬ 
mento, Lo vita in fiore, «mo¬ 
numento di una colossale tra¬ 
gedia». E Tarkovski non può 
sapere che anch’esso, comun¬ 
que, è quasi sconosciuto in I- 
balia e cne una delle rare volte 
in cui venne proiettato fu pro¬ 
prio qui, all’Anteo, quando e- 
s iste va il Cineclub Popolare, 
una trentina d'anni fa. 

Nel 1954 egli non era che un 
giovane allievo all’Istituto del 
cinema di Mosca e Dovgenko 
vi teneva le sue ultime lezioni. 


Quale impressione ha lascia¬ 
to? Un’impressione singolare, 
strana, un po’ assurda, ram¬ 
menta l'antico studente. Si 
era appena chiusa con la mor¬ 
te dì Stalin l’epoca in cui la 
produzione d’arte veniva giu¬ 
dicata da una sola persona. 
Ma si era ancora nel limbo e 
Dovgenko immaginava viaggi 
interplanetari, ghiacciai artici 
da sciogliere per migliorare il 
dima, ritta da trasformare in 
giardini. Lo si riteneva un fol¬ 
le. le sue proposte erano ac¬ 
colte con ironia, accusate di 
idealismo. Eppure ciò che di¬ 
ceva era umanistico. Ma l’im¬ 
portante era come lo diceva. E 
proprio questo sfuggiva: la 
sua concezione poetica del 
mondo, la forma magica del 
suo discorso. 

L'incontro di Tarkovski col 
pubblico milanese è stato or¬ 
ganizzato dall'Ara per inizia¬ 
tiva del suo animatore Paini, 
che aveva già avuto l’idea di 
un ciclo su Ozu. La sera prece¬ 
dente, al Paris, era passata I’ 
edizione integrale di Solaris: 
quella diffusa una decina d* 
anni fa in Italia non solo ave¬ 
va un doppiaggio blasfemo, 
ma era tagliata di tre quarti 
d’ora con l’avallo di Dacia 
Maraini e di Pier Paolo Paso¬ 
lini. E prima del «seminario» 
di Tarkovski si era vista, il po¬ 
meriggio successivo aU’Ànteo, 
l’edizione integrale dell'ulti¬ 
mo film muto ai Dovgenko La 
terra, anno 1930, uno dei do¬ 
dici più belli del mondo se¬ 
condo il referendum di Bru¬ 
xelles del 1958 Q’autore era 
morto nel *56). La copia che 
circolava nei nostri cineclub o 
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ne, non del tenore che «a volte esagera*. D’altra parte, c'è 
forse*una logica più sicura, un gusto di gran lunga più misu¬ 
rato nel riti e miti del consumismo sciorinato quotidiana¬ 
mente dalla pubblicità televisiva»? 

Slamo giunti così all’interrogativo fatale sul quale la scor¬ 
ribanda di Bocca subisce un arresto Inatteso. Il suo ragiona¬ 
mento assume quasi i colori del panorama cosi vividamente 
descritto. Bocca sembra lasciarsi risucchiare dalla cultura 
•premodema*, quando, proprio lui, non riesce a riconoscere 
In quel riti la logica universale del mercato. Risucchio pro¬ 
fondo, perché non si tratta solo di •riti televisivi ». A Mussolini 
altri rimproverano di giocare, come Fregoli, ad •essere il con¬ 
trario di se stesso*. Ma del •mussollnismo irriso e ripudiato 
dal costume antifascista» non è forse una •riedizione bonaria 
e magari simpatica* la presidenza di Sandro Pertini? C'è la 
•stessa necessità di mettere assieme i siciliani mafiosi e quelli 
virtuosi*, la •stessissima duplicazione del personaggio che 
riesce ad essere ad un tempo il rappresentante massimo del 
regime e Usuo oppositore, il capo supremo della partitocrazia 
e il criUco severo del partiti». Sono cose che evidentemente 
capitano quando si ha di socialismo radicato nel sangue*, 
anche se, per fortuna, diverse sono le •possibilità di nuocere». 

Diverse, ma mica tanto. Mussolini potè dire da politica si fa 
così*, dopo l’assassinio di Matteotti, di cui si assunse la piena 
responsabilità In Parlamento. Bocca Io ricorda e poi si chiede: 
•Ma che altro di diverso ha fatto l’onorevole Moro, onorato 
dalla repubblica democratica, compianto da tutti 1 partiti. Il 
giorno che in Parlamento ha rivendicato tutte le illegalità, le 
corruzioni, le malversazioni del suo partito democristiano, 
accettando implicitamente il criterio mussollnlano che "la 
politica si fa così"?» Ecco l’altro interrogativo fatale. Qui il 
lettore potrebbe riconoscere in Bocca un fratello separato 
che, al termine della scorribanda nell’area socialfascista, fi¬ 
nisce con Punirsi al convivio del professori che discettano 
sulle «virtù» di cui •chiacchiera la democrazia borghese*. Ma 
non è 11 caso di Impressionarsi. È diffìcile sottrarsi al riti del 
consumismo anche quando si scrive un libro. C’è 11 centena¬ 
rio di Mussolini e un giornalista. Intellettuale e storico, che 
ha U senso dei mercato, -deve pur liberarsi dalle •demonizza¬ 
zioni» del fascismo. Resterebbe piuttosto da chiedersi perché 
nell’Italia del 1983 cresca la domanda di tale merce. Ma li 
discorso si farebbe troppo serio. 

Fausto Ibba 








È un errore 
la scoperta 
sul neutrino 


PASADENA (California) — 
Già si sapeva, ma probabil¬ 
mente la riunione di oggi del¬ 
la American Phisical Society 
dì Baltimora dira la parola de¬ 
finitiva sulla relazione scienti* 
fita, scoperta nel 1980, sulla 
massa del neutrino. Quella re¬ 
lazione, infatti, sarebbe frutto 
di un errore sperimentale. 
Delio stesso parere è anche lo 
scienziato Felix Boehm, del 
California Institute of Te¬ 
chnology (Caltech): «L’esperi¬ 
mento del 1980 non trova al¬ 
cun riscontro con le nostre ve¬ 
rìfiche, ha detto. Probabil¬ 


mente quell’esperimento è un 
errore». 

la relazione scientifica oggi 
contestata proviene dalla Uni¬ 
versity of California di Irvine 
(UC-Irvine): vi si afferma che 
il neutrino, la particella sub¬ 
atomica più diffusa neil’uni- 
verso, è dotato di una massa, 
anche se essa è piccolissima e 
non rilevabile. Se ciò rispon¬ 
desse al vero, Funi ver o avreb¬ 
be una massa pari al doppio di 
quella che fino ad oggi gli si 
attribuiva, il che porterebbe 
alla soluzione del dilemma fra 
l'ipotesi della inversione dell’ 
attuale espansione dell’uni¬ 
verso con collasso finale, c 
quella del proseguimento all’ 
infinito dell’espansione in at¬ 
to: se il neutrino fosse dotato 
di massa, sarebbe vera la pri¬ 
ma delle due ipotesi sulla fine 
dell’universo. 


Fin da quando la sua esi¬ 
stenza vennepostulata, 40 an¬ 
ni fa, il neutrino venne conce¬ 
pito come una piccolissima 

S uantito di energia, ma privo 
i massa. 

Boehm, tuttavia, sottolinea 
che le nuove sperimentazioni, 
effettuate da studiosi tedeschi, 
svizzeri e del Caltech dal 1981 
a oggi et reattore nucleare di 
Gosgen, in Svizzera, non e- 
scindono affatto la possibilità 
che il neutrino possa 'essere 
dotato di una sua minuscola 
massa: il loro lavoro dimostra 
solo che resistenza eventuale 
di questa massa non è dimo¬ 
strata dall'esperimento de¬ 
scritto nella relazione dell’UC- 
Irvine. 

Fra l’altro, l’ipotesi di una 
massa del neutrino collime¬ 
rebbe egregiamente con alcu¬ 
ne fondamentali teorie della 
fisica. 


Trovata 
una icona 
del Greco 


ATENE — Appartiene alla 
giovinezza artistica di -EI Gre¬ 
co» l'icona trovata in una chie¬ 
setta dell’isola di Syros cd at¬ 
tribuita senza ombra di dubbi 
al pittore spagnolo di origine 
cretese morto nel 1614. A data¬ 
re l’opera che misura 62,5 cen¬ 
timetri per 52,5 c che ritrae la 
vergine Maria è George Ma- 
stropolous, uno dei piu autore¬ 
voli esperti d’arte bizantina. 
L’icona rinvenuta nella chic- 
setta di S>ros è firmata Dome¬ 
nico Theotocopolus, il nome 
vero del pittore prima che 
questi si trasferisse in Italia. 
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LA MORTE DI GYULA ILLYÉS / Era uno degli intellettuali 
ungheresi più liberi e impegnati. Dalla Repubblica dei Consigli al 
surrealismo: in lui il realismo si fuse sempre ad un grande lirismo 

Il poeta e Béla Kun 


Gyula Illyés, scomparso nei giorni 
scorsi all’età di ottantun anni, non era 
soltanto un grande poeta e il patriarca 
della letteratura ungherese; era anche 
il solo superstite di una generazione 
intellettuale in cui l’impegno politico e 
la dedizione all’arte si erano trovati 
spontaneamente a coincidere. La sua 
biografia è, da questo punto di vista, 
abbastanza esemplare e la si direbbe 
come ricalcata su un modello, comune 
a diversi scrittori e poeti del paesi dell* 
Est. Nato a Racegrespuszta nel TYan- 
sdanubio da una famiglia contadina, 
educato da genitori di diversa fede re¬ 
ligiosa (cattolica e calvinista), mante¬ 
nuto agli studi con grandi sacrifici, il 
giovane Illyés era stato nel 1919 fra 1 
combattenti dell’Annata rossa di Béla 
Kun e, dopo la caduta della Repubbli¬ 
ca del Consigli, era stato costretto a 
trovare rifugio in Francia. Qui si era 
guadagnato da vivere con i più vari 
mestieri, ma aveva avuto anche la pos¬ 
sibilità di entrare in stretto contatto 
con i principali esponenti dell’avan¬ 
guardia surrealista ai quali lo legava 
anche la comunanza degli ideali politi¬ 
ci: un Aragon, un Eluard, uno Tzara. 

Umberto Albini (che ha fatto molto 
per diffondere in Italia la conoscenza 
delia sua poesia fino alla più recente 
scelta di liriche da lui tradotte con il 
titolo «La vela inclinata» per le edizioni 
S. Marco dei Giustiniani di Genova, 
con una bella nota di Giovanni Rabo- 
ni) scrive che durante il soggiorno pa¬ 
rigino, Illyés «era arrivato a doman¬ 
darsi se doveva adottare il francese co* 
me lingua perla sua poesia», tanto prò* 
fondo era il suo rapporto col paese do- 

I ve aveva trovato asilo e possibilità di 
una più completa formazione cultura¬ 


le. Ma, come in un tipico poeta dell’Est 
(basterebbe pensare a Esenin o ai poeti 
cèchi che fecero proprie le istanze del 
surrealismo), più forte era in lui il le¬ 
game con la propria terra, con la ma¬ 
trice nazionale e contadina della sua 
ispirazione la cui impronta si trova in 
tutte le opere di poesia, di prosa e di 
teatro che egli pubblicò dopo il suo 
rientro In patria nel 1926 fino agli anni 
60. Dal primo volume di versi «Terra 
pesante» del 1928 al dramma storico 
•Lo stravagante» del 1963 e che era sta¬ 
to preceduto l’anno prima dall’opera 
in prosa «Pranzo al castello» continua¬ 
zione Ideale di quel «Popolo della pu¬ 
szta» (1936) in cui Illyés rivive la condi¬ 
zione del contadino ungherese come 
«bruciante memoria esistenziale e ap¬ 
profondita analisi storico-sociologica» 
(Albini). 

Illyés si era ritirato fin dal 1950 
dall’attività politica per dedicarsi e- 
scluslvamente a quella letteraria. Tut¬ 
tavia non bisogna dimenticare il peso 
che ebbe nella sua camera l’impegno 
da lui esplicato nella sfera pubblica co¬ 
me esponente dell'opposizione populi¬ 
sta al regime di Hortny fra le due guer¬ 
re e come redattore e poi direttore del¬ 
la più autorevole rivista letteraria un¬ 
gherese «Nyugat», soppressa nel 1941, 
esperienza poi continuata fino al 1944 
con «Magyar Csillag» (Stella unghere¬ 
se); come giornalista, autore fra l’altro 
di un volume di corrispondenze dalla 
Russia, dove si era recato nel 1934 al 
congresso degli scrittori sovietici; co¬ 
me deputato, dopo la liberazione, dei 
Partito del Contadini e come esponen¬ 
te di un dissenso legale negli anni del 
regime di Ràkosi. 

.Distinguere nella sua opera e nella 


sua multiforme attività fra 1 meriti 
dello scrittore e la personalità del mili¬ 
tante civile non è agevole, soprattutto 
per chi non possa aver conosciuto da 
vicino il contesto culturale, storico e 
politico in cui Illyés ha operato. Ma al 
lettore italiano che si accosti alle sue 
poesie non sarà difficile riconoscerne 
l’autenticità e l'originalità, fondate su 
una straordinaria sintesi di lirismo e 
di realismo, di nostalgia e di impietosa 
registrazione del fatti, di passione e di 
evidente disciplina artistica (anche at¬ 
traverso la traduzione), di pubblico e 
di privato. 

Si legga, per esempio, una poesia co¬ 
me Nuovi ubriachi, e se ne potrà coglie¬ 
re un’Idea: «Sto sdraiato. Cos’ero? Una 
stazione / surrealista. Sui campi-rotaie / 
dei nervi treni impazziti / sfrecciano a- 
vanti-indietro / scansano al limite (la 
scansano?) / l’ultima, fatale collisione. / 
Poi tutto comincia a annebbiarsi / spro¬ 
fonda nell’acqua buia of"! “adesso è fini¬ 
ta”. / Fa sentire il suo effetto l’ebbrezza: / 
invece ai oppio o di alcool / con più avidi¬ 
tà di un ubriaco / contro mali antichi, 
morte, amore / a voi farmacisti, fedeli 
bettolieri / la chiede, “svelti, più presto", 
/ il malato di quest’epoca*. 

Come tutte le liriche di «Vela Incli¬ 
nata», anche questa è posteriore al 
1956, l’anno del carri armati a Budape¬ 
st: è una poesia, osserva Albini, rivolta 
a un «bersaglio^, strano»; ma è piena di 
furore, certamente, di stoica dispera¬ 
zione, non tocca se non di striscio alcu¬ 
na situazione precisa e contingente. 
Quale «ebbrezza» invoca il Poeta? É 
una poesia per tutto 11 mondo: ognuno 
di noi vorrebbe averla scritta. 

Giovanna Spendei 
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Vi racconto 
di uno più 
grande di 
Eisenstein 
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n regista Dovgenko • in «Ito Andre} Tarkovski 


cinefonim era priva, tra l’al¬ 
tro, di tutte le inquadrature 
con la donna nuda che si di¬ 
spera per la perdita del suo 
uomo, il contadino ucciso dai 
kulaki del quale si celebrano 
le esequie laiche. Giustamen¬ 
te l’autore dell’Amfm Ru¬ 
bli ov aveva pregato di togliere 
il sonoro sovrapposto in tem¬ 
pi recenti. 

Come accostarsi al genio di 
Dovgenko? La poesia, per for¬ 
tuna, non si offre facilmente 
all’analisi, risponde Tarko¬ 
vski. Non c’è strettura dram¬ 
maturgica nei suoi film, ma 
solo immagini. Non ci sono 
«trovate» costruttive. C’è un 
uuxno uscito da un’estasi d’a¬ 
more che, al culmine della 
gioia, cammina nella notte lu¬ 
nare su una strada di campa¬ 
gna. Solleva la polvere. Si 
inette a danzare. Cade. Un ca¬ 
vallo volge la testa. L’ombra 
dell’assassino fogge. Non esi¬ 
stono «sistemi» per giungere a 
un momento di cinema cosi 
limpido e neanche «metodi» 
per analizzarlo. Lo stesso Ei¬ 
senstein non ri è riuscito. Si 
ha la sensazione che tutto sor¬ 
ga dall’aria, dal respiro vitale. 

Tarkovski non affronta Do¬ 
vgenko dal punto di vista cri¬ 
tico o teorico, ma da quello 
pratico, di uno che fa dei film 
tentando, iii quest’epoca di 
mercificazione e di manieri¬ 
smo, di ispirarsi a quell'alUs- 
sitno modello spirituale. E in 
effetti — gli spettatori lo han¬ 
no constatato — la pioggia, i 
cavalli, ('armonia dell uomo 
con la natura, il «panteismo» 
del suo cinema, ricordano il 
cinema del maestro. Ma la 


«divina» ineffabilità della poe¬ 
sia rimane, per Tarkovski, un 
mistero. Non sono bastati 
centinaia di volumi a spiegare 
fino in fondo Puskin e perso¬ 
nalmente egli darebbe tutti i 
tomi dell’opera omnia teorica 
di Eisenstein per ìa sequenza 
della pioggia sul frutteto che 
conclude La terra. 

Il genio di Dovgenko deri¬ 
vava dal suo «vissuto», era la 
voce segreta del suo popolo. 
Per la prima volta con lui, il 
volo assegnato al cinema, co¬ 
me a qualsiasi altra arte, si li¬ 
berava dalle catene del me¬ 
stiere. Un tempo ri diceva che 
0 genio è una disgrazia socia¬ 
le. Nel senso che la serietà 
tende alla stabilizzazione e il 
vero artista al progresso. Per 
questo i rapporti non sono fa- 
ali e in questo campo non esi¬ 
ste eguaglianza. La maggio¬ 
ranza vede e vuole l’arte a 

S ropria immagine. Ma come 
iceva Goethe, «leggere bene 
un libro è altrettanto arduo 
che scriverlo bene». Anche se 
la poesia non è poi un univer¬ 
so perfetto: con è fatta di soli 
splendori, ma anche delle sue 
umane mancanze. Probabil¬ 
mente per semplice affinità di 
pensiero, qui Tarkovski espri¬ 
me idee analoghe a quelle del¬ 
l’abate Bremond, autore della 
Storia letteraria del senti¬ 
mento religioso in Francia. 
Ma è anche vero che le sue 
riflessioni nascono e si ali¬ 
mentano soprattutto all’in- 
temo della cultura russa e so¬ 
vietica. 

Col cinema, interviene il 
danaro a complicare ulterior¬ 
mente le cose. Teoricamente, 


un film si dovrebbe prima 
venderlo e poi crearlo. Le opi¬ 
nioni del regista di Solaris, 
che sta-ultimando in Italia il 
suo sesto film Nostàlghia, si 
fanno sempre più polemiche. 
Più i metodi sono sofisticati, 
afferma, e meno spazio è la¬ 
sciato a quello slancio. Più 
uno si fa produttore di se stes¬ 
so e più si autocostringe e li¬ 
mita. Soltanto Chaphn si è 
salvato, «forse perche di soldi 
ne aveva troppi». Ma guardate 
Coppola, che ha accettato il 
primo Padrino per ottenere la 
possibilità di fare liberamente 
La conversazione. Ebbene, 
vien da dire che forse c’era più 
arte nel Padrino! Quando un 
cineasta diventa produttore, 
inevitabilmente e magari in¬ 
consciamente, pensa da pro¬ 
duttore più che da artista. Di¬ 
sponendo dì soldi, subentra la 
preoccupazione di perderli 
Tarkovski non lo dice ma lo 
sottintende: ciò non succede 
soltanto in regime capitalisti- 
co. 

Ad ogni modo, ì cineasti che 
creano il proprio mondo inve¬ 
ce di ricostruire o ricopiare 
quello degli altri sì contano 
sulle dita ai una mano, o forse 
di due. Non sono più di dieci e 
in quasi cent’anni di cinema 
non sono neanche pochi. E 
Dovgenko è il primo. 

Tarkovski parlava in russo 
e la trsduttnce era bravissi¬ 
ma. Soltanto pronunciava 
Dovgenko. Poi, quando il re¬ 
gista ha citato Coppola, lei lo 
ha chiamato Coppolo. E si è 
compreso che l'equilibrio era 
felicemente ristabilito. 

Ugo Casiraghi 
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Quale rapporto c’è fra droga e creazioni artistiche? A Bologna 
critici e studiosi si sono riuniti per trovare una risposta 

Doveva per forza 
drogarsi, Mr. Poe? 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Mettere in pie¬ 
di un convegno all’insegna di 
*Droga e produzione artistica* 
(come ha fatto la Cooperativa 
Nuova Scena in questi pomi 
al Teatro Testoni), è sicura¬ 
mente importante (affrontare 
un tema delicatissimo è spesso 
importante), ma è anche molto 
rischioso. Nel migliore dei casi, 
cioè, si finisce col parlare un 
po' di tutto. Dal- 
V*aristocratico- piacere di 
quegli artisti più o meno male¬ 
detti che nei secoli scorsi ac¬ 
compagnavano la propria 
creatività all’uso frequente di 
sostanze allucinogene al gusto 
e l’impegno contestativo che 
anche attraverso la droga, ri¬ 
vendicavano alcuni scrittori di 
un paio di decenni fa. Dal co¬ 
stante e incredibile uso di stu¬ 
pefacenti che fanno in genere 
musicisti, attori e gente di 
spettacolo in genere, ai nostri 
giorni; a tutti quei giovani «»- 
gnoti* che oggi, sotto l’effetto 
della droga si avvicinano ad o- 
gni sorta di attività pseudo-ar¬ 
tistica. 

Il raggio d’azione di un con¬ 
vegno del genere, dunque, è va¬ 


stissimo e tale si è manifestato 
in questa occasione bolognese. 
S’è parlato di tutto, tanto che 
spesso sono mancati dei rac¬ 
cordi fra un argomento e un al¬ 
tro. E soprattutto non sempre 
è stato chiarito lo strano, stra¬ 
nissimo rapporto che lega — o 
allontana — la droga come -e- 
spressione* di una o più cultu¬ 
re precise e la droga come pro¬ 
blema 'sociale che va ben oltre 
la portata dell'arte o della pre¬ 
sunta arte. 

Si è parlato perciò di teatro, 
di musica, di arte e di lettera¬ 
tura (altri ambiti, come quello, 
cinematografico, pur se tirati 
in campo, non si può dire siano 
stati affrontati con chiarezza) 
andando a scovare in ognuno 
di questi luoghi deputati quale 
e quanta influenza ha avuto la 
droga nello sviluppo delle spe¬ 
cifiche estetiche. Il guaio, però, 
è che qualcuno (in questo con¬ 
vegno, così come in studi com¬ 
piuti in passato) ha cercato di 
mettere in rapporto l’uso della 
draga con il •bello ». È più bello 
un pezzo musicale scritto e 
suonato sotto l'effetto degli 
stupefacenti, o no? La doman¬ 
da, oltre che retorica e priva di 


qualunque risposta, pone l'a¬ 
nalisi su un percorso assoluta¬ 
mente sbagliato. Non è tanto 
l’eventuale definizione del 
.bello della droga* che interes¬ 
sa — come ha giustamente sot¬ 
tolineato Gino Castaldo, trat¬ 
tando il variegato tema dei 
rapporti fra droga e musica — 
quanto, piuttosto, capire come 
analizzare un prodotto di quel 
genere. E l’esempio classico 
proposto da Castaldo è stato 
quello di Charlie Parker, il ce¬ 
lebre jazzista che più di una 
volta si trovò in sala di regi¬ 
strazione, a soffrire gli effetti 
di sostanze allucinogene. Quel¬ 
la musica, dunque, non è più o 
meno bella, ma semplicemente 
diversa. Né liberata da chissà 
quale legame, né assecondata 
al gusto del sogno. 

i E cosi, in fondo, va letta la 
maggior parte delle esperienze, 
artistiche compiute sotto gli 
influssi degli allucinogeni. An¬ 
che perché in alcuni casi, l’uso 
della droga ha coinciso più che 
altro con una volontà •speri¬ 
mentale*; che, tra l’altra, non 
sempre ha sortito effetti degni 
di nota. 


Programmi TV 


Rete 1 

«imparano ad insegnare» 

CRONACHE ITALIANE - a cura ci Franco Celta ' 

TELEGIORNALE 

TAM TAM: Attualità del TG1 

IL GIARDINO DEI SEMPLICI IN CONCERTO 

OPLONTI - Scheda-Archeologia 

SHIRAB - Canoni animati 

TG1 OBIETTIVO SU... 

OGGI AL PARLAMENTO - TG1 FLASH 
DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
SPAZKHJBERO -1 programmi dell'accesso 
ECCOCI QUA - Risate con Stanilo e OUio 
ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - TELEGIORNALE 
GIALLOSERA - Quiz, condotto da Renzo Palmer 
QUARK - Viagp nel mondo della scienza, di Piero Angela 
TELEGIORNALE 

SIKSTER FANTASY * Musica da vedere 
NON VIVERE COPIA - di Afcerto Manzi 

i TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 
HOCKEY SU GHIACCIO: ITALIA-GERMAN1A EST 


□ Rete 2 


12.30 MERIDIANA - Ieri, giovar» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 STRETTA LA FOGUA. LARGA LA VIA— - (4* puntata) 

14-16.30 TANDEM 

16.30 FOLLOW ME - Corso di Imgua inglese 
17.00 MORK E MINDY - Telefilm 

17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO > 

17.40 CONTROLUCE - Settimanale di teatro e musica 

18.40 TG2 - SPORT SERA 

18.50 STARSKY E HUTCH - TeleNm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 LA CITTA OELLE DONNE - Film di Federico Feto™, con M»ceCo 
Mastroianni. Ettore Marmi. Arma Prucnal 

22.60 TG2 STASERA 

23 10 IL PIANETA TOTO' - n principe della risata raccontato a pianate 
24.00 TG2 STANOTTE - Segue BASKET: Bilty-Banco Roma 

□ Rete 3 

15.25 GOLDONI IN BIANCO E NERO - «La locandina», con Vaferia Monco¬ 
ni. Glauco Mauri Regia di Franco Enriquez 

18.25 L'ORECCWOCCHIO - Quasi im quotidiano tutto <* musica 

19.00 TG3 - TV3 REGIONI 

20.05 LA SCOPERTA DELL'IMMAGINAZIONE - di Ugo Leonzio 
20-30 BASKET: fmala Billy-Banco Roma 
22.00 CONCERTO OPERISTICO - al pianoforte: Riccardo Muti 
23.05 T63 - Intervallo con: Giani» e Pmotto 

23. 45 CERA UNA VOLTA IL CINEMA -Dagfi armi A marmo aia Resistenza 

G Canale 5 

6.30 «Buongiorno ttcSa». varietà; 8.50 «Maude», telefilm: 9 «Peccati 
Mb.fkTKcmmadia «fi George C aksr. con Joen Crewford, Rita Heywo»- 
t*U 10.50 Rubriche: 11.30 «Mary Tyier Moore». telefilm; 12 «Tutt i a 
ceea». telefi l m ; 12.30 «Bis», quiz con Màe Bonporno; 13 efi pranzo 6 


Non sempre è possibile, per 
esempio, collegare le esperien¬ 
ze di autori tra i più diversi, 
del calibro di Baudelaire, o di 
Jarry, o di De Quincey, o di 
Poe e tanti altri (solo per re¬ 
stare lontani dalla contempo¬ 
raneità) con i loro variegati in¬ 
contri con le droghe. Tra l'altro 
si tratta di droghe assoluta- 
mente differenti tra loro — si 
va dalla cocaina, alla canfora, 
al laudano — capaci di provo¬ 
care reazioni del tutto dissimi¬ 
li. E che dire, poi, di tutta quel¬ 
la schiera di letterati (o anche 
attori, o musicisti, o pittori) 
assoggettati all’alcoatf Forse 
Joseph Rothfalcoolizzato *per 
eccellenza ». autore, fra l'altro 
di quella splendida e breve pa¬ 
rabola che è La leggenda del 
santo bevitore) è meno affilia- 
bile di altri a questa tradizione 
di •diversità-! Probabilmente, 
una lapidaria e illuminante 
spiegazione la fornisce Tho¬ 
mas De Quincey (l’autore, fra 
l'altro, delle Confessioni di un 
oppiomane) quando dice: *La 
mia vita è stata, nel complesso, 
una vita da filosofo*. Una bat¬ 
tuta, forse, ma che offre il fian- 



Jack Keruac 


co ad una buona interpretazio¬ 
ne: l’uso della droga ha coinci¬ 
so nel secolo scorso e nei primi 
decenni del nostro, con una 
scelta totale (appunto •filoso¬ 
fica*) di vita intellettualmente 
•disadattata ». 

Altro discorso, chiaramente, 
va fatto per gli equivalenti dei 
nostri giorni. Fernanda Piva¬ 
no, per esempio, raccontando 
della Beat generation america¬ 
na, ha sottolineato da una par¬ 
te lo stimolo sperimentale e 
dall’altra lo spirito contestati¬ 
vo che segnò l'incontro di Jack 
Keruac, Alien Ginsberg e soci 
con il mondo della droga. An¬ 
cora diverso è il caso di Jack 
Gelber (anche lui presente qui 
a Bologna), autore di The con¬ 
nection (il testo, allestito nel 
1958 dal Living Theatre, e che 
nella sua edizione italiana cu¬ 
rata da Leo De Berardinis, in 
scena da questa sera al Teatro 
dell’Elfo di Milano, ha offerto 
il pretesto di questo convegno). 
Il drammaturgo americano, li, 
cercava di fotografare dram¬ 
maticamente, con un’opera¬ 
zione di teatro-jazz, una situa¬ 
zione sociale molto precisa, 
che (a parte gli antichissimi 
contatti fra jazz e droga) poco 
o nulla aveva a che vedere con 
la droga intesa come stimolo di 
produzione artistica. 

Ma il momento più suggesti¬ 
vo e significativo del convegno 
• è venuto quasi alla fine, quan¬ 
do è stata presentata un'inter¬ 
vista esclusiva con Timothy 
Leary, l'ex-profeta della cultu¬ 
ra •psichedelica*. •Voglio rac¬ 
comandare ai giovani di essere 
intelligenti, molto intelligenti, 
sempre più intelligenti; per¬ 
ché, malgrado ciò che si può 
immaginare, il nostro futuro è 
nelle loro mani*. E cosi candi¬ 
damente si è concluso il conve¬ 
gno. 

Nicola Fano 


Intervista con Franco Parenti 
«Dal cabaret fino al Pierlombardo: 
sulla scena ho sempre rischiato» 

«Ecco perché 
ho sfidato 
il teatro» 


Radio 


servito», quiz con Corrado; 13.30 «Una famiglia americanea. telefilm; 

14.30 «Tè e simpatia». film-comm«dia di Vincent Minnalli. con Deborah 
Kerr. John Kerr; 17 «Ralph Supermaxleroe». telefilm: 18 «Il mio amico 
Arnold», telefilm; 18.30 Popcorn Hit; 19 «Help», gioco musicale; 19.30 
«Barena», telefilm; 20.25 «Dallas», telefilm: 22.25 «Una «ara c Incon¬ 
trammo», film con Johnni OorelU e Uà Tanzi (Italia. 751: 0.20 Pugilato. 

1.30 «Desiderami*, film di George Cukor, con Robert Mitchum. 

□ Retequattro 

8.30 Ciao Ciao; 9.45 «Ciianda de Padre», telaoovate; 10.16 «Spogliare!- 
lo con una vedova*, film con Warren Beatty. Lesi»* Caron; 12 «Lo 
stellone», conduce Christian Da Sica: 13-15 «Marina», telenovela; 14 
«Ciranda de Pedra». telenovela; 14.45 «Il giardino di Allah», film di 
Richard Boleslawsky. con Marlene Dietrich. Charles Boyar; 16.30 «Fio. 
la piccola Robinson», cartoni animati; 17 Ciao ciao; 1B «Yattaman» 
cartoni animati; 18.30 «Star Trai», telafilm; 19.30 «Chip»», telefilm: 

20.30 «L'inferno di «^istallo», film con Paul Nfwman a S. McQuaan; 

23.30 «Vietnam 10.000 giorni «li guerra». 

1 □ » Italia 1 

8.30 «Le avventure di Superman» «Peline story», cartoni animati; 9.15 
«Gl» emigranti», tcfenovela; 10 «Operazione Normandia», film «li Henry 
Koster; 12 «Phylfis». telefilm; 12.30 «M.A.S.H.*. telefilm: 13 «Ritorno 
da scuola», varietà — «La battaglia dei pianeti» «Jenny la t»...Jsta», 
cartoni animati; 14 «Adolescenza inquieta», telenovrà. *4.45 «Belle ma 
povere», film «fi Dino Risi; 16.30 «Bim bum barn», varietà — «La «ven¬ 
ture di Superman» «Peline story» «Ruy H piccolo Cid». cartoni animati: 
18 «La esso nella prateria», triafibn; 19 «L'uomo da sai milioni di «fona¬ 
li.. telefilm; 20 «Lady Oscar», cartoni * ni,T “5 ; 20-30 «L'uccrito A»H« 
piume di cristallo*, film di Dario Argento; 22.16 «Thriller», telefilm; 

23.30 «Meda In Fiat», attualità; 23.45 «Questo 6 HoOywood». telafilm; 
00.15 «Pattuglia dal deserto*, telefilm; 00.45 «Poliziotto di quartiere». 

□ Svizzera 

18 Per I più piccoli; 19.25 «Un* «fiata impossibile», telafilm; 20.15 
Telegiornale: 20.40 «me» di MehriSe Shavelson. con R obert C ove». Lee 
Remicfc: 21.45 «Orsa Maggior*», rivista «fi scienza a tecnica. 

G Capodistria 

17.35 «La scuola: n mondo della scienza»; 18 «Una trattativa difficile», 
telefilm; 19 Orizzonti: 19.30 Telegiornale - Punto d'ineontro; 19.45 Con 

noi_in studio; 20.30 «Un uomo in vendita», film di Richard Harris, con 

Richard Harris. Ramy Schneider; 22,05 Vetrina vacanze; 22.35 «Disper¬ 
si fra Cambridge e JeHowknife». documentario. 

G Francia 

13.50 «L'amnasiaco», sceneggiato; 14.05 La vita oggi; «J**}J 

bruciate», telefilm; 15.55 La caccia al tesoro; 16.55 Fra di vctTLA» 
Recré A2; 19.45 d teatro «fi Bouvsrd; 20 Talsgiimaia; 20-40 aMpgrat 
veda rosso*, film Gaie* Grartgier; 22.10 Leggere è vhrar*. 

G Montecarlo 

14.30 «Victoria Hospital», teleromanzo; 15 Inaiarne, co n Pine J* *® 
Dal miei beventi spiriti: 17.25 «La nuova swwtmaJ Apa Magi»; 15.18 

«Dottori In aMegrie», telefilm; 20 a Vieto * la. I tospHai», tmeeamamo. 

20.30 «Amori «fi mezza seco l o» , film; 22 f asfing. 


Scegli il tuo film 

LA CITTÀ DELLE DONNE (Rete 2, ore 20.30) 

Felllni 1980: questa potrebbe essere la sola targa che conduce 
alla Città delle donne, una città reale (costruita, come vuole II 
maestro, con tutto il necessario dispendio di tubi e cartape¬ 
sta, di muri e di scale), ma reale soltanto nella fantastica 
Immaginazione di Felllni, cioè nel cinema. Una citta edificata 
non per rendere omaggio al movimento delle donne (che del 
resto che se ne farebbe?) né per divulgarne le tappe politiche, 
ma solo per raccontare col più feroce e masochistico degli 
egoncentrismi, come stanno le cose dentro di lui, dentro 11 
«mostro maschilista» che sa di avere sempre nutrito dentro di 
sé. Marcello Mastroianni è, come sempre, simbolo e masche¬ 
ra dell’uomo felliniano, un Federico sotto specie universale, 
che si addentra tra i suoi sogni e i suol mostri non solo fem¬ 
minili. Per tutte le donne che, come successe all’uscita del 
film, si sentissero colpite o offese dalla rappresentazione felli¬ 
niana, si raccomanda di tenere sempre presente che il regista 
rappresenta il loro movimento non come è o pretende di esse¬ 
re, Sia come lo vede la sua paura di uomo. E tutto il resto e 
cinema. 

L’INFERNO DI CRISTALLO (Rete 4, ore 20.30) 

Come è beila la catastrofe se a combatterla c e Paul Newman! 
Un architetto che ha progettato un gigantesco grattacielo, 
quando la sua oliera viene avvolta dalle fiamme, si da da fare 
per salvare tante vite ihnocenli (compresa quella di un gatti¬ 
no) e si pente di aver costruito un «mostro» di cristallo. Regia 
di John GuiUermin e cast eccezionale: Faye Dunaway, Ste.c 
McQueen, Robert Wagner, Fred Astaire e tanti altri... Se si ha 
il gusto della catastrofe. L’inferno di cristallo (1975) può co- 
mtinque soddisfare per grandiosità e realismo qualsiasi 
genza apocalittica. Anzi, per certi versi, e migliore degli altri 
che lo hanno preceduto. 

L’UCCELLO DALLE PIUME DI CRISTALLO (Italia 1. ore 
20 30) 

Ancora cristallo, ma di tutt’altro tipo: questo non va in fiam¬ 
me, ma riflette le terrificanti angosce di Dario Argento, qui al 
suo primo famosissimo horror d’autore. Uno scrittore ameri¬ 
cano (Tòny Musante) è coinvolto per caso in una serie di 
delitti a Roma. Il solito maniaco che uccide le donne minac¬ 
cia anche la fidanzata dello scrittore, quando si accorge che le 
sue Intenzioni si fanno pericolose. Inseguimenti, porte spran¬ 
gate che si aprono misteriosamente, tracce di sangue e voci 
ansimanti al telefono: tutto Dario Argento In un solG...m. C’è 
anche Enrico Maria Salerno, con la sua voce troppo bella per 
un commissario di poliria. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 12. 13. 
15, 17. 19. 21, 23. Orala Verde. 
6.02. 6.55. 7.55. 9.55, 14.65. 17. 
18.55.20.55. 22.55; 6.8.40 Com¬ 
binazione musicale; 9 Ratto anch’io 
'83; 10.30 Canzoni nel tempo: 
11.10 Rassegna Internazionale di 
musica leggera strumentale; 11.35 
«lo. Claude» di Robert Greaves; 
12.05 Via Asiago Tenda; 13.05 il 
mondo aBe 13; 13-25 La «fifigenza: 
13.35 Master; 14.30 Dsbadam barn 
barn; 15.05 Radiouno Servizio: 16 11 
Pagatone: 17.30 Globetrotter; 18 
Check-up per un Vip; 18.35 Spazio 
libero; 19.30 Radouno Jazz '83; 20 
Il teatro francese fra i Aia secoli 
1850-1915; 20 40 Pagine musicali 
Amemicate: 21.05 wonaenand; 
21.55 OaAowski: «Lo schiacciano¬ 
ci»; 22.20 Autoradio flash; 22.25 
Audiobox; 23 05 La telefonata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.30. 9.30. 

11.30. 12.30. 13.30. 16.30. 

17.30. 18 30, 19.30: 6.301 grorni: 
8 La saluta del bambino; 8.45 «il fu 
Mattia Pascal», «fi Pirandello. Osco 
parlante: 9.30 L'aria che tira: 10.30. 
22.50 Radkidue 3131; 12.10. 14 
Trasmissioni regionali; 12.35 Effetto 
musica: 13.35 Sound-Tradt; 15 «Bel 
Ami» di Guy «fe Maupessant; 15.30 
GR Economia; 15.40 Radfcxàamma: 
16 35 Festival: 17.35 La ore della 
musica; 18.30 ■ grò del sole; 19.50 
Oggetto A conversatone: 21 Nessun 
dorma; 21.30Viag^o verso la notte; 
23.3Q Mommo rtafiano. 

G RADIO 3 

OOP.MALI RADIO; 6.45.7.25.9.45. 
11.45. • 15.15. 18.45. 20.45. 

23-50: 6.50 Tempo e strade; 7.30 
Prima pagina: 8.30. 11 Concerto del 
mattino; 9.50 Ora 0: 11.50 Pome¬ 
riggio musicale: 15.15 GR3 Cdtin; 
15.30 Un certo «fiscorso; 17.30 Spa¬ 
zio Tre; 18.45 Spano Tre: 21.10 Ap- 
p«ntamento con la scienza; 22.10 
Fatti, documenti, persane; 23 ■ jazz; 
23-40 ■ racconto A mezzanotte. 


MILANO — Franco Parenti è 
categorico: il mestiere d'attore 
non ha nulla a che fare con la 
vocazione. Semmai è una scelta 
di vita portata avanti con intel¬ 
ligenza, onestà, una indubbia 
caparbietà e gli occhi bene a- 
perti sul mondo. 

•Sono sicuro — dice Parenti 
che al Pier Lombardo sta pro¬ 
vando Bosco di notte, testo di 
un giovane autore italiano, 
Gaetano Sansone, in scena a 
Milano da domani — : la voca¬ 
zione, questa cosa mistica, non 
esiste. Esistono invece l’impe¬ 
gno e gli interessi sicuri. Prendi 
per esempio il mio caso: da ra¬ 
gazzino la mia vita è stata scel¬ 
ta da mio padre anche per me: 
studi tecnici e ragioneria, un 
avvenire del tutto simile al suo, 
Ma se c’era qualcosa che pro¬ 
prio non mi andava era la ragio¬ 
neria e il suo modo di vivere. 
Cosi ho deciso di voltare pagi¬ 
na, in qualsiasi modo. Ho ten¬ 
tato con il calcio: giocavo nelle 
squadre giovanili. Qualcuno, 
gentilmente, mi fece notare che 
non era la mia strada. Con mìa 
nonna, intanto, andavo spesso 
a teatro: decisi che avrei fatto 
l’attore, un mestiere che mi 
sembrava, allora, la negazione 
lampante della routine. Le re¬ 
sistenze in famiglia furono mol¬ 
tissime ma io non cambiai i- 
dea». 

— Così sei approdato all’Ac¬ 
cademia dei Filodrammati¬ 
ci, tappa obbligata per tutti 
i giovani che allora voleva¬ 
no fare teatro— 

•Eh, al. Allora l’Accademia 
era una grande scuola: ci inse¬ 
gnavano Emilia Vanni Berti,- 
grande attrice dannunziana e 
Gualtiero Thmìati, stupendo 
interprete. I miei compagni di 
corso si chiamavano Giorgio 
Strehler e Mario Feliriani. C’e¬ 
ra anche Paolo Grassi, che «sc¬ 
iabolava all’organizzazione del¬ 
la scuola». 

— Che tappe ha poi seguito 
la tua carriera? 

«Quelle tipiche del teatro di 
allora: entrai in una delle più 
famose compagnie di quegli an¬ 
ni, la Merlini-Cialenic, per fare 
l’“apprendista”, per imparare 
di tutto. Era il settembre del 
1940 e mi pareva di toccare il 
cielo con un dito. A gennaio ero 
già chiamato alle armi e di tea¬ 
tro. fino al 1945, non se ne parlò 
più. Alla fine della guerra mi 
sono battuto nell’avanspettaco¬ 
lo a nel teatro di rivista: dimen¬ 
ticato D’Annunzio facevo il boy 
con Nuto Navanini e Macario. 
Non era facile». 

— Nel 1917 Franco Parenti 
fa parte della prima compa¬ 
gnia del Piccolo Teatro, 
quindi condivide Fesperfen- 
za del primo teatro stabile 
d’Italia. Cosa ricordi di quei 
tempi? 

«La gran voglia di fare e 0 
primo Arlecchino del 1947. Al 
Piccolo ci sono rimasto per 

5 "* l fHe tempo, poi mi sono 
etto che dovevo rischiare. Ho 
cominciato a scrivere per il tea¬ 
tro spinto da Pina Renzi, gran¬ 
de attrice comica. Ero diventa¬ 


to così popolare che Spiller mi 
chiamò alla radio con un perso¬ 
naggio tutto per me, Anacleto il 
gasista, che divenne ben presto 
il beniamino dei bambini e del¬ 
le casalinghe. Poi c’è stato Da¬ 
rio Fo; con lui ho fatto II dito 
nell’occhio, spettacolo leggen¬ 
dario, e i Sani da legare: erava¬ 
mo mal visti, perché di sinistra. 
Sai allora la parola repressione 
non esisteva; ma non essendoci 
la parola, la realtà era ancora 
peggiore. 

«Poi ho tentato sul palcosce¬ 
nico del Piccolo, ma come capo¬ 
comico ospite, la carta un po’ 
pazza, per allora, di Ionesco: un 
gran fiasco, non veniva nessuno 
salvo pochi spettatori entusia¬ 
sti e sempre identici. Poi c’è 
stato Squarzina, il tentativo di 
Palermo De Bosio con il Aiz¬ 
zante e VArturo Ui di Brecht; 
Eduardo (Dolore sotto chiave e 
Il cilindro). Infine sono tornato 
al Piccolo, orfano di Strehler 
che se ne era andato, e 11, fra 
l’altro, ho messo in Bcena e in¬ 
terpretato il Bagno di Majako- 
vskij. Poi c’è stata la "grande 
trasgressione” del Pier Lom¬ 
bardo, dieci anni fa». 

— Una carriera Invidiabile. 
Alla luce della tua storia 
personale di Interprete cosa 
pensi conti maggiormente 
per un attore, che sìa più 
necessario al suo bagaglio? 
«Le leggi fondamentali della 
recitazione: sapere respirare e 
sapere dire le cose; la dizione, 
insomma. Poi la fantasia, la 
sensibilità, la riflessione, la ca¬ 
pacità di essere dentro le cose 
del mondo». 

— Hai avuto dei modelli in 
questa tua ricerca? 

«Sì, due attori apparente¬ 
mente agli antipodi fra di loro, 
Ruggero Buggeri ed Eduardo. 
Mi ha sempre affascinato la lo¬ 
ro abilità nel fare grande, con il 
minimo sforzo, qualsiasi perso¬ 
naggio. Perché io non sono co¬ 
me Gassman, non amo gli attori 
che si danno in pasto al pubbli¬ 
co; preferisco gli interpreti più 
appartati, ebe il pubblico sco¬ 
pre». 

— Come “leggi” oggi U tua 
carriera d’attore: come un i* 
tinerario o come un’ininter¬ 
rotta dissipazione? 

■La carriera di un attore do¬ 
vrebbe essere un percorso se¬ 
gnato da strade maestre ma an¬ 
che da sentieri con dei punti di 
riferimento. Altrimenti è un 
massacro. Questi punti di rife¬ 
rimento sono il repertorio che 
deve rivelare le scelte dell’uo¬ 
mo che stanno al fondo di Muti¬ 
le dell’attore. Ho fatto Molière 

? iuando non era di moda. Ho 
atto T^stori. Oggi interpreto 

questo nuovo testo di Gaetano 
Sansone con la regìa di Andrée 
Ruth Sbammah. Sto pensando 
ad Ibsen come al fondamento 
della nostra tragica quotidiani¬ 
tà: nel mio futuro immediato ci 
vedo II’costruttore Sollnes e 
Gian Gabriele Borhman. Sì, 
penso alla mia carriera come a 
un itinerario, inauieto, magari, 
ma in continuo divenire». 

Maria Grazia Gregori 
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Godard agli 
Incontri di 
Salsomaggiore 

MILANO — Domani si apre la 
sesta edizione deeli Incontri 
cinematografici di Salsomag- 
gìore, organizzata dall'Azien¬ 
da di cura e dal Comune di 
Salsomaggiore in collabora¬ 
zione con la Provincia di Par¬ 
ma e con il patrocinio della 
Regione Emilia-Romagna. La 
manifestazione, che durerà 
una settimana, quest'anno si 
presenta articolata in tre se¬ 
zioni: accanto al tradizionale 
settore dei cinema e a quello, 
potenziato, della televisione, 
per la prima volta in Europa è 
stata realizzata una rassegna 


' i . 

riservata ai promo-vidco mu¬ 
sicali, cioè a quei brevi filmati 
prodotti a sostegno delie varie 
iniziative musicali, li pro¬ 
gramma del Festival, presen¬ 
tato ieri a Milano durante una 
conferenza stampa, è fitto di 
proposte e di novità. «È dall’ 
anno scorso r- ha detto l'asses¬ 
sore alla Cultura della Provin¬ 
cia di Parma, Renato Grilli — 
che gli incontri di Salsomag¬ 
giore hanno abbandonato ci¬ 
gni tendenza di tipo nostalgi¬ 
co: oggi intendono porsi come 
momento di confronto con le 
novità, con i vari modi di fare 
cinema, con i sistemi di produ¬ 
zione e di distribuzione». Il Fe¬ 
stival non riduce, però, spazi 
rivolti alla storia «classica» del 
cinema mondiale: l’immanca¬ 
bile retrospettiva è dedicata a 
George Cukor, il regista di 
«My ralr Iad>» recentemente 


scomparso. Verranno proietta¬ 
ti i suoi film piu belli degli an¬ 
ni Trenta e Quaranta, fra cui 
un «Davide CopperHeld» con 
W.C. Fields, inedito per l'Ita¬ 
lia. Oltre a una ricca serie di 
medio e cortometraggi di au¬ 
tori come Susan Sontag e Ro¬ 
bert Kramer, Salsomaggiore 
dedica un omaggio al giovane 
regista tedesco wim Wenders, 
vincitore dei Leone d'oro '82, 
di cui presenta in anteprima 
nazionale «Revers Angle». Do¬ 
po quindici anni ritorna in I- 
talia Jean-Luc Godard che 
prenderà parte agli Incontri 
ai Salsomaggiore per illustra¬ 
re il trittico da lui realizzato 
intorno al suo film «Passione». 
Un'altra presenza di rilievo è 
quella di uno dei tre grandi, 
insieme con Wajda e Zanussi, 
del cinema polacco di oggi: 
Jerzy Skolimowski con il suo 


«Moonlighting». Il program¬ 
ma del settore televisivo, rea¬ 
lizzato in collaborazione con 
Rete 4 e Canale 5, comprende 
fra l'altro le due piu importan¬ 
ti miniserie di produzione a- 
mcricana — «Winds of war», 
sulla guerra del Pacifico, e 
■The Blue and thè Grey», sulla 
Guerra di Secessione — e uno 
special dedicato all’enorme 
successo ottenuto anche da 
noi dalle telenovelas. La colla¬ 
borazione, invece, tra la mani¬ 
festazione di Salsomaggiore e 
la RAI — Rete 1 e Mister Fan- 
tasy in particolare, ha prodot¬ 
to «100 video», retrospettiva 
ragionata e catalogo d'autore 
del promo-video musicale, dal¬ 
le sue origini (Inghilterra *76) 
ad oggi, curata da Giandome¬ 
nico Curi e Mario Convertino. 

Francesca Zanussi 


Prostituzione e Legge 
Merlin: se ne 

t 

parla oggi a «TG3 Set» 

Caria e Pia sono te ospiti di «TG3 Set» in onda 
stasera martedì alle 20,30 sulla Terza rete tv. Le 
due prostitute, leader di una lotta per i diritti 
civili, esporranno i problemi e le richieste delle 
loro compagne. Al dibattito parteciperanno an¬ 
che Maria Pia Liverani della Federazione del 
PSI di Pordenone, l’onorevole comunista Ange¬ 
la Dottar! e la senatrice Alessandra Codazzi. I 
progetti di revisione della Legge Merlin propo¬ 
sti dai socialisti e dal radicali saranno illustrati 
da due dichiarazioni delle parlamentari Emma 
Bonino e Margherita Bonlver. Le Inchieste 
giornalistiche della puntata sono state ideate e 
realizzate da Giorgio Chiecchi. L'inviato del 
TG3 ha raccolto una serie di dichiarazioni e 
drammatiche testimonianze sul mondo delia 
prostituzione. 


Ucciso a revolverate 
il musicista 
rock Felix Pappalardi 

NEW YORK — Ancora una morte violenta nel 
mondo del rock, E di ieri la notizia della scom¬ 
parsa a 43 anni di Felix Pappalardi, ex bassìsta 
e impresario di gruppi rock, ucciso a colpi dì 
pistola dalla moglie Gai). Pappalardi non era 
un «grande», ma una certa importanza nel tu¬ 
multuoso mondo del rock i’ha ricoperta. Prima, 
nella seconda metà degli Anni Sessanta, come 
produttore di Joan Baez e dei mìtici Cream, poi 
come scopritore di talenti. In veste di bassìsta, 
invece, fondò nel 1969 i Mountain, insieme al 
chitarrista Lesile West; un gruppo di hard rock 
che ebbe un notevole successo in quegli anni 
anche in Italia. Qualcuno ricorderà infatti il 
loro «Flowers of Evil» (1971), quasi un omaggio 
in forma di rock alla celebre raccolta di poesie 
di Baudelaire. 



La guerra 
privata di 
Antoine 
Vitez 


ROMA — Antoine Vitez. 53 
anni, viso scarnito, mani e occhi 
inquieti, silhouette elegante. 
Figlio d’un fotografo anarchico 
e amante del teatro del Cartel 
(l'avanguardia dell’epoca), ha 
un esordio più eclettico ohe 
confuso, fra traduzioni (Ce- 
chov, Sciolochov), radio, dop¬ 
piaggio. Gli preme la vocazione, 
inappagata, a fare Fattore. Un* 
esperienza importante, a fianco 
di Aragon, come segretario. 

«Ma solo per il suo libro sull’ 
Unione Sovietica — spiega. — 
£ stata più un’“affiIiazione” 
che un lavoro. Passavo intere 
giornate con lui e Elsa. Ho sco¬ 
perto la bontà di Aragon che, 
oggi che è morto, resta una ca¬ 
ratteristica importante e tra¬ 
scurata della sua personalità». 
Una militanza nel PCF durata 
30 anni e terminata nel ISSO; 
tardi, a trentacinque anni, fi¬ 
nalmente diventa regista tea¬ 
trale. 

Vitez ha riletto Sofocle, Ra- 
cine, due volte il Faust di Goe¬ 
the (e si ripromette di allestire 
YUrfaust) e, soprattutto, il re 
della commedia, Molière, che 
ha ridotto ad una tetralogia 
considerata «decisiva» e presen¬ 
tata ad Avignone. £ un artista 
della trasgressione che ama 
presentare ai francesi i loro 
classici denudati, ma non è me¬ 
no iconoclasta come pedagogo: 


dal '68, infatti, è professore al 
Conservatorio Nazionale d’Ar- 
te Drammatica e qui ha tolto i 
pepli e le toghe da Comédie. 

Con Planchon, Chéreau, po¬ 
chi altri, rappresenta l’ondata 
del -dopo-Vilar». Una rivolu¬ 
zione vecchia, di prima del ’68, 
e ormai collaudata? Gli ultimi 
tre anni di questo regista sono 
stati ugualmente tormentati, 
fra la fatica interiore per lascia¬ 
re il PCF («mi sono detto allora, 
o il partito spezza il suo legame 
con l’URSS o io spezzo il mio 
con lui. E oggi le cose confer¬ 
mano questa mia scelta: questo 
Andropov assomiglia troppo a 
un capo dell’Okhrana») e la no¬ 
mina, ancora ai tempi di Gi- 
scard ma cohfermatn da Lang, 
al ruolo importante di direttore 
dei Teatro Nazionale di Chail¬ 
lot- E, subito, è guerra: Faust, 
Brìtannicus, Tamcbau pou 
500 000 sotdats in una sola sta¬ 
gione, accuse di cripticità, di 
presunzione. A Roma è di pas¬ 
saggio per una lezione al Teatro 
Ateneo sul tema «Teoria della 
messinscena dei classici». Ma 
c’è il tempo per qualche do¬ 
manda. 

— Vitez, come direttore di 
Chaìllot lei è tornato sul luo¬ 
go del delitto. Oggi fa i conti 
con ristituzione creata da 
Vilar. Un peso insostenìbi¬ 
le? 


II film 


Banfi- Villaggio 
ovvero in due 
s*incassa meglio 


PAPPA E CICCIA — Regìa: 
Neri Parenti. Interpreti: Paolo 
Villaggio, Uno Banfi, Milly 
Cariucci, Pippo Santonastaso. 
Marina Gonfalone. Comico. I* 
talia. 1983. 

Non vaie più la pena di pren¬ 
dersela: il movie-movie, estre¬ 
mo riciclaggio della commedia 
all’italiana, continua la sua 
marcia trionfale nelle gradua¬ 
torie degli incassi Arni, di que¬ 
sto passo sarà un problema tro¬ 
vare dei tìtoli «pertinenti», cioè 
che non spieghino niente. Per¬ 
ché dopo Qua ta mano. Culo & 
camicia. Testa o Crocei e que¬ 
sto nuovissimo Pappa e Ciccia 
i modi di dire sono pressoché 
esauriti. Chi, invece, non dà se¬ 
gni di stanchezza è appunto la 
formula del film a due episodi 
(l'uno indipendente dall’altro), 
cavallo di battaglia dei comici 
di mezza età, meglio se di estra¬ 
zione regionale diversa, che 
prendono così due pubblici con 
una fava. Non fa eccezione alla 
regola Pappa e Ciccia, che met¬ 
te a confronto due attori di ri¬ 


chiamo e due sicuri modelli di 
comicità: la farsa degli equivoci 
vagamente alla Feydeau e le 
mostruose disavventure, in sti¬ 
le vignetta, del solito regionier 
Fan tozzi. 

Nel primo episodio c’è uno 
scalcinato Lino Banfi, murato¬ 
re emigrato da anni senza for¬ 
tuna a Zurigo, che si spaccia al 
paesello d'origine per un affer¬ 
mato uomo d’affari. L’imbro¬ 
glio andrebbe avanti benone se 
il povero Antonio Calore (è il 
suo nome) non ricevesse all im- 
prowiso la visita della nipoti- 
na. La quale, invece d’essere 
piccola, scura e pelosa come da 
manuale, rivela le smaglianti 
forme sexy di Milly Cariucci. 
Per un pò, facendosi prestare 
una pelliccia ed esibendo la 
protervia tipica degli arricchiti, 
il nostro muratore riesce a in¬ 
gannare la bella fanciulla; poi 
però la situazione precipita 
verso la figuraccia. Che arrive¬ 
rebbe puntuale se Calore, ri¬ 
spondendo per caso a un telefo¬ 
no . 

Più scontato e.di maniera il 


Intervista al regista francese 
che ha «spogliato» Molière e 
Racine, ha sovvertito 
le regole dell’insegnamento 
d’accademia e, oggi, è direttore del 
Teatro Nazionale di Chaillot 



Tre immagini di Antoine Vitez 

«No. L’idea di Vilar mi sem¬ 
bra piuttosto una mitologia de¬ 
gli anni Cinquanta. Ciò è stata, 
appunto, la sua concezione di 
un teatro popolare. Mi sono in¬ 
terrogato sul suo enorme suc¬ 
cesso. Secondo me è stato do¬ 
vuto al fatto che Vilar era un 
uomo in grado di resuscitare, a- 
gli occhi di molti, certe speran¬ 
ze. Il sogno di Vilar vent’anni 
dopo, negli anni Cinquanta, è 
figlio del Fronte Popolare. Nel 
frattempo il francese che ha 
vissuto in quegli anni è passato 
attraverso lo scacco, la guerra e 
Vichy e a questo punto trova 
quest’uomo, d'animo nobile, 
che gli ripropone lo spirito del 
vecchio, mai dimenticato Fron¬ 
te. Però in un territorio diverso, 
più possibile, quello del teatro. 
E il sogno stavolta sì chiama 
“teatro-comunione” e ha la sua 
sede nel palazzo di Chaillot. 
Oggi, naturalmente, dirigere il 
Teatro Nazionale è un fatto di¬ 


verso: significa dirigere un’isti¬ 
tuzione, con onestà ma senza il¬ 
ludersi di coinvolgervi le masse. 
Perché semmai è vero quello 
che diceva Trotski: quando il 
proletario godra dei beni cultu¬ 
rali non sarà più tale». 

— In termini di testi da sce¬ 
gliere e di programmi que¬ 
sto cosa significa? 

«Giocare, introdurre una 
specie di gioco delle varianti: 
una stagione che proponga sti¬ 
moli, se non "universali”, alme¬ 
no diretti a spettatori di am¬ 
bienti diversi. Nella mia idea al 
centro di ogni inverno c’è una 
grande opera-enigma: il Faust, 
VAmleto in passato, e per l’84 la 
Celestina. Accanto mi piace ve¬ 
derci un’opera chiara: per e- 
sempio II gabbiano. E poi resta 
la voglia di provocare lo spetta¬ 
tore, uno spettatore particola¬ 
re, ad esempio remigrato. L’in¬ 
verno scorso l’ho fatto allesten¬ 
do una pièce ridotta, un assolo 


di tema algerino». 

— A parte questo digressio¬ 
ni lei però è proprio un regi¬ 
sta votato ai classici. Per¬ 
ché? 

«Perché la società ci si rico¬ 
nosce. Per questo sceglierli può 
diventare un atto molto pole¬ 
mico. Sembra un paradosso, 
ma è proprio cosi. Molière mi 
può aiutare a mettere in crisi 
contemporaneamente la tradi¬ 
zione della Comédie e il modo 
ossequioso con cui un mezzo 
"nuovo” come la televisione si 
rivolge al teatro. Cioè la cultura 
accademica e quella dei mass¬ 
media. Questa capacità dei 
classici di funzionare da deto¬ 
natore non è un fenomeno lega¬ 
to solo alla nostra società. Pen¬ 
si all’impatto sociale che ha a- 
vuto, per esempio, il Cechov 
crudele proposto da Krejca». 

— Esiste, allora, un proble¬ 
ma chiave che la regia tea¬ 
trale affronta oggi in Fran¬ 
cia? 

«Ne esiste più di uno. Il pri¬ 
mo naturalmente è la polemica 
che è riesplosa in questi anni 
sull’importanza e la nocività 
della regìa in se stessa. Se la 
figura del regista è frutto del 
Novecento, è proprio in questa 
fine di Novecento che l’attore e 
l'autore si ribellano di nuovo, 
condannano il ''demiurgo" co¬ 
me se fosse solo una figura pu¬ 
nitiva, che castiga il piacere del 
teatro». 

— E Invece? 

«Io credo che la regìa abbia 
messo in evidenza una facoltà 
che il teatro per natura ha, 
quella della “resurrezione”. 
Voglio dire resurrezione di un’ 
epoca, di uno scrittore, magari 
di una crisi. In Francia, per e- 
sempio, è fiorita una scuola di 
cultori del *700, studiosi di 
Beaumarchais e Marivaux, co¬ 
me in Italia, per essere chiari, 
Strehler ha fatto con Goldoni. 
Vedere a teatro riprodotto fe¬ 
delmente e “criticamente” 
questo secolo è importante, 
perché ci permette di indagare 
un secolo di crisi. È affascinan¬ 
te e al tempo stesso rischioso, 
perché è trascorso, passato, e 
questo ci fa sentire saggi. Affa¬ 
scinante, si, proprio come per 
uno spettatore sovietico, me ne 
sono accorto quando lavoravo 
al Teatro della Satira di Mosca, 
può esserlo assistere ad un te¬ 
sto di Cechov. Il pericolo è che 
tutto ciò diventi (e spesso lo è) 
semplice accademia». 

— Allora quale é il bivio di 
franto al quale oggi $1 trova 
un regista, magari proprio 
lei, Vitez? 

«Confesso: è un bivio vec¬ 
chio. L’opposizione è ancora fra 
ii Brecht scoperto negli anni 
Cinquanta e la coppia Meyer- 
hoId-Eisensteìn riscoperta nei 
Sessanta, cioè fra l’epicità e la 
vecchia e bella idea del mon¬ 
taggio delle attrazioni- Prefe¬ 
riamo dare una spiegazione lo¬ 
gica ad un testo, spiegarne tutti 
i segreti motivi di essere o vo¬ 
gliamo essere aggrediti dalla 
sua carica inconscia, misterio¬ 
sa? Il teatro è dettaglio o intui¬ 
zione? Da un Iato c’è Roger 
Planchon, il re delia ‘Verosimi¬ 
glianza". Dall'altrò c'è Daniel 
Mesguich, il principe della 
"metafora”. Vitez, per il mo¬ 
mento, è in mezzo, convinto che 
la verità assoluta non stia in 
realtà né dall’una né dali’altra 
parte». 

Maria Serena Palieri 


/ 



secondo episodio, dove Vii lag-, 
gio mpoivera il personaggio del 
travet milanese in «vacanza e- 
conomica» in Kenya. Vacanze 
catastrofiche, naturalmente: 
cominciate male (l’aereo che lo 
trasporta è un vecchio bimoto¬ 
re tenuto insieme con lo spago; 
e finite peggio (tra ustioni di 
secondo grado e capocciate 
pazzesche). Diretti con discipli¬ 
nato mestiere dal giovane Neri 
Parenti, regista di fiducia di 
Villaggio (Fracdùa, la belva ci¬ 
mano e Sogni mostruosamente 
proibiti ), i due mattatori non 
aggiungono niente dì nuovo al 
loro repertorio, limitandosi a 
replicare stancamente le gags, i 
giochi di parole e le trovate che 
li hanno resi famosi. L'unica 


novità viene, semmai, dal fatto 
che, a differenza dei colleghi 
più orgogliosi. Villaggio e Banfi 
si scambiano qui brevi parteci¬ 
pazioni incrociate, apparendo 
ciascuno brevemente nell’epi¬ 
sodio dell’altro. 

Lino Banfi, asceso al ragno 
di comico di serie A dopo anni 
di avanspettacolo e di cornine- 
diacce sexy, conferma di saper¬ 
ci fare, anche se la sua vena e- 
suberante e generosa potrebbe 
aspirare a qualcosa di più. 
Quanto a Villaggio, è inutile 
rimpiangere le sfumature grot¬ 
tesche di una volta e le perfidie 
della sua penna: ormai i soldi 
gli hanno dato alla tosta. E an¬ 
che se volesse non potrebbe più 
liberarsi di queiringombrante e 


Vi Maggio, 

Banfi • 

Milly 
Cartocci 
•n una 
scena di 
«Pappa • 
Ciccia» (fi 
Nari Paranti 

redditizio alter ego che rispon¬ 
de al nome di Fantozzi, perché i 
produttori non gli farebbero in¬ 
terpretare altro. Peccato, per 
lui e per noi. 

Il pubblico, comunque, ita al 
gioco e sembra divertirsi parec¬ 
chio. E visto che anche l’occhio 
vuole la sua parte, non dispiace 
la presenza nei due sketch* di 
Milly Cariucci, soubrette tele¬ 
visiva e pin up spiritosa forma¬ 
tasi alla scuoia di Renzo Arbo¬ 
re. Speriamo solo che non fac¬ 
cia la fine di Lory Del Santo... 

mi. an, 

• Ai cinema Metropolitan • 
Maestoso di Roma ■ ai cl no ma 
Ambasciatori • (Rana di Mila¬ 
no 


Di scena 


Buona 
notte 
ladies, 
sognate 
con noi 
l’Orient 
Express 


Nostro servizio 

NAPOLI — A compimento di una piccola tour¬ 
née italiana, che ha toccato Rimini, Milano e 
Firenze, è arrivato in Campania il gruppo inglese 
Hesitate and Demonstrate, presentando in que¬ 
sti giorni al Teatro Nue u o (dopo una puntata ai 
Verdi di Salerno e a Nocera Inferiore) lo spetta¬ 
colo Goodnight Ladies. Sotto un nome bizzarro, 
memore delle esibizioni e delle dimostrazioni fat¬ 
te nelle strade londinesi o di Rotterdam, il grup¬ 
po raccoglie attori deH'Accademia Ruchu, del 
People Show, con un ufficio terminale ammini¬ 
strativo nella City, che coordina e distribuisce 
ben venticinque gruppi teatrali. Dell’area del 
•Visual theatre», come essi Bteasi la definiscono, 
gli Hesitate fecero una capatina l’estate scorsa al 
Festival di Potverigi, già li raccogliendo compia¬ 
ciuti consensi. I critici si affannarono a trovare 
tutti i riferimenti del caso per questo Goodnight 
galantemente offerto a signore in viaggio. Si par¬ 
lò di Chandler e di Hitchcock, e di atmosfere da 
Orient Express. 

In realtà, un treno esiste nello spettacolo, e si 
affaccia nella splendida scena d’apertura. La 
nebbia che fuoriesce dai fondali avvolge la platea 
e la ribalta, diradando in dissolvenza su una sta¬ 
zione livida e grigia. 11 viaggio è quello di Aneste¬ 
sia, la più giovane figlia dello Zar Nicola II, don¬ 
na misteriosa e mitica quanto basta per rappre¬ 
sentare una figura femminile inquieta, divisa tra 
lo spionaggio e la love story struggente primo 
Novecento. In ambienti alla Mata Hari, fra vali¬ 


gie piene di documenti sospetti e di gioielli, si 
incontrano complici innamorati in languidi caffè 
viennesi, o in lerce botteghe da usurai. E ancora: 
incubi notturni vissuti negli specchi delle camere 
d’hótel, con lampadari che si muovono come nei 
film del terrore, mentre minuscoli punti luce ci 
rivelano un trenino da bambini che gira nel vuoto 
come in un sogno ossessivo. E quando finalmente 
la donna è vicina alla mèta, ecco l’uUirao colpo di 
scena: dal letto spuntano dei pantaloni maschili, 
e loschi sicari mettono fine a una fuga senza 
scampo. 

Costruito con un uso sapiente della scenogra¬ 
fia e delle luci, con sipari cne si aprono svelando 
dì continuo i meccanismi di finzione, lo spettaco¬ 
lo si snoda senza alcuna linearità narrativa, ma 
per frammenti e punti di rottura. I fasci luminosi 
che fermano gli oggetti in primo piano, le dissol¬ 
venze incrociate, compongono un tessuto dram¬ 
maturgico di grande efficacia rappresentativa, 
che utilizza 1’effetto-cinema per un ulteriore ap¬ 
porto teatrale. E il risultato è un prodotto avvin¬ 
cente e letterario, che colloca il gruppo dentro 
una linea di ricerca europea di grande interesse. 
Regista di Goodnight Ladies è Geraldina Pilgrin, 
mentre l'impianto luci è opera di Tom Donnell; 
gli attori sono André Buliowski, Shahine Jan 
vroven e Maurizio Fer !n ì Le musiche utilizzate 
sono brani di jazz e di Albinoni, con pezzi di John 
Darlin. Quello di Napoli è l’ultimo spettacolo ita¬ 
liano del gruppo, ma ci auguriamo ai poterlo in¬ 
contrare ancora nei nostri teatri. 

Luciana Libero 


MI E' TORNATA LA VOCE! 

Questa sera e domani sera alle 20.25, 

mi potrete sentire 
e vedere in- 

TRE NUOVI EPISODI 



a. MOTO 



Renault 4 si accontenta dì 
pochissimo, donne «lì apèrto, va dove 
volete, anche se ia strada finisce e 
macina chilometri su chilometri 
senza stancarsi mal 
" . Renault 4 in tre versioni, due 
cilindrate 850 e 1100 cc. 

il massimo indispensabile 
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Dissidi nella maggioranza, crisi e rimpasti 


È il predominio de 
che paralizza partiti 
e governo regionale 


Un nuovo dissidio si è aperto nella maggio¬ 
ranza regionale. Esso contrappone, apparen¬ 
temente, il PSDI al PSI c alla DC. In realtà è 
una ulteriore manifestazione di una difficol¬ 
tà generale In cui la maggioranza pentapar- 
tltlca, da lungo tempo, si dibatte. Nel dicem¬ 
bre e gennaio passati questa difficoltà era 
considerata cosi acuta che un rimpasto della 
giunta fu polìticamente deciso. Poi, valutata 
meglio la situazione, la maggioranza ritenne 
che dare luogo ad un rimpasto (e aprire quin¬ 
di una verifica al limite della crisi) sarebbe 
stato pericoloso per la sua stessa esistenza. 
Ora II conflitto riesplode, alimentato dalle vi¬ 
cende politiche di Frosinone e Latina c dalle 
valutazioni di Inefficienza e incapacità date 
dal PSDI sull'azione dì governo dell'esecuti¬ 
vo regionale. 

Come si sa, a Prosinone e a Latina un’ac¬ 
cordo tra DC e PSI ha posto fuori del gioco gli 
altri partiti laici: fuori dalle Giunte, fuori da¬ 
gli enti fondamentali, fuori dalle decisioni di¬ 
rimenti. Il polo laico — e non solo in quelle 
province, ma in tutta la regione — è dichia¬ 
rato defunto: il verdetto è stato pronunciato 
•apertls verbist dallo stesso presidente San¬ 
tarelli. GII assessori del PSDI rispondono ri¬ 
mettendo le loro dimissioni nelle mani del 
partito. Quest’ultimo annuncia una decisio¬ 
ne per I prossimi giorni. 

Quale sarà lo sbocco? Una crisi? Una delle 
tante •verifiche’? Lo sapremo giovedì prossi¬ 
mo In Consiglio, quando la Giunta riferirà 
sul recenti avvenimenti — come noi formal¬ 
mente chiediamo e come lo stesso presidente 
ha promesso — e sarà possibile sviluppare un 
dibattito politico. 

Intanto, Il presidente della Giunta, compa¬ 
gno Santarelli, ha convocato per consultazio¬ 
ni I caplgruppo della maggioranza ed anche 
Il capogruppo del PCI, e ha dichiarato di vo¬ 
ler riportare la questione sul terreno Istitu¬ 
zionale e di voler aprire un dibattito sugli 
acuti problemi di funzionamento e di effi¬ 
cienza della Regione. Riteniamo questa deci¬ 
sione un atto di correttezza che porta una 
volta tanto fuori dalle segreterie dei partiti, e 
subito nell’Assemblea, le questioni del gover¬ 
no regionale. Così come saremo ben felici di 
affrontare finalmente in consiglio quei nodi 
di funzionamento e di correttezza Istituzio¬ 
nale che, da molti mesi, veniamo sollevando 
In tutte le sedi. Ma ci sia consentito anticipa¬ 
re qui ciò che porremo per esteso nell’incntro 
col presidente e nel dibattito consiliare. In¬ 
nanzitutto: il nuovo dissidio apertosi nel pen¬ 
tapartito è solo una questione di correttezza 
Istituzionale? E evidente che no. Noi siamo 
anzi convinti che esso è una naturale conse¬ 
guenza politica del ritorno delia DCalgoier- 
no della Regione. 


È questo ritorno, è II predominio di fatto, 
degli uomini, degli indirizzi, c di metodi de, 
che paralizza l’azione di governo regionale, 
che risucchia su posizioni impopolari II PSI e 
gli altri alleati, che scompagina le forze lai¬ 
che, che le spinge a diatribe di potere, che le 
allontana da quella linea di rinnovamento 
Intrapresa nel passalo insieme a noi, che le 
pone l'una contro l’aitra. È la DC, In una pa¬ 
rola, che scarica sugli alleati le contraddizio¬ 
ni insorgenti dalle sue scelte e dal suol com¬ 
portamenti. 

Noi ci auguriamo che la riflessione del PSI, 
del PSDI, del PRI ed anche del PLI, si con¬ 
centri su questo effetto evidente, e che questi 
partiti intendano appieno il significato di 
quanto affermato già al nostro secondo con¬ 
gresso regionale, e cioè essere necessario che 
la DC torni all’opposizione perché un’azione 
di rinnovamento possa riprendere — fon¬ 
dandosi su una nuova maggioranza, e cioè su 
un nuovo rapporto tra il PCI e «tutti* I partiti 
laici — e perché questi ritrovino appieno li 
proprio ruolo e la propria vocazione. 

Quanto ai problemi di vita e funzionamen¬ 
to della Regione, è gran tempo che veniamo 
ponendo un’esigenza di seria riflessione c di 
deciso intervento. Ecco, per noi, i punti deci¬ 
sivi: una forte azione verso II governo c il 
parlamento perché siano varate e attuate le 
riforme della finanza regionale e locale, delle 
autonomie, della pubblica amministrazione; 
Il ristabilimento di un corretto rapporto con i 
Comuni e le Province del Lazio; il ripristino 
di una coerente adesione, in ogni atto regio¬ 
nale, al metodo della programmazione; l’at¬ 
tuazione di un pieno sistema di deleghe; un 
impegno della Regione perché il sistema dei 
controlli sugli enti locali si ispiri effettiva¬ 
mente alla innovatrice legge regionale del 
‘78; una riconsiderazione seria di tutti I mec¬ 
canismi concernenti gli appalti, le procedure 
e I controlli sulla spesa; l’accelerazione dell’i¬ 
ter consiliare per l’esame delle proposte di 
legge concernenti le nomine, fra le quali rite¬ 
niamo la nostra un contributo importante ad 
una riforma seria della normativa; un corret¬ 
to rapporto tra esecutivo e consiglio, che ri¬ 
spetti appieno le funzioni dell'uno e dell’al¬ 
tro; la rinuncia alla deliberazione d’urgenza 
coi poteri del consiglio quando quest’ultimo è 
in sessione aperta; la unificazione della sede; 
la fine dell’insabbiamento delle proposte di 
legge; una regola ferrea per i dibattitf consi¬ 
liari, per l’esame dei provvedimenti nelle 
commissioni, per 11 disbrigo degli affari cor¬ 
renti. 

Ma non sono anche questi nodi e problemi 
che rimandano all a necessità un diverso go¬ 
verno della Regione? 

Mario Quattrucci 


I militari promettono un’edizione in tono minore ai Fori Imperiali 

Parata, non è faraonica 
ma fa discutere lo stesso 

Dopo otto anni di interruzione una sfilata, «ma non in grande stile» - Polemiche sulla 
stabilità dei monumenti - L’itinerario cambierà - La data della rassegna è il 5 giugno 
Riunione in Campidoglio - L’assessore Aymonino: «Evitare scelte che portano confusione» 



Sfilata militare ai Fori Im¬ 
periali per il Due Giugno Si 
farà, ma sembra in tono mino¬ 
re Dopo otto anni di interru¬ 
zione il ministro della Difesa 
Lagorio e gli Stati maggiori 
hanno deciso eli riportare i sol¬ 
dati a marciare su una delle 
strade più discusse della capi¬ 
tale. la via dell,o smembra¬ 
mento urbanistico voluto dal 
fascismo e che rammuustra- 
zione comunale vuole cancel¬ 
lare neU’ambito di un pro¬ 
gramma di riassetto cittadino 
e di valorizzazione dei resti ar¬ 
cheologici della zona. 

A differenza delle passate e- 
dizioni questa volta, però la 
parata dovrebbe avere un to¬ 
no più contenuto Sollecitati 
dalle polemiche che si sono ac¬ 
cese appena si è sparsa la noti¬ 
zia della «grande sfilata», gli 
ambienti militari si sono af¬ 
frettati ieri a dare contorni un 
pò più nitidi e un pò meno «fa¬ 
raonici» di quelli fatti circola¬ 
re in un primo momento 

Anche se ancora non hanno 
diffuso ì particolari deìiinizia- 
tiva, hanno confermato la sua 
preparazione aggiungendo pe¬ 
rò che si tratterà di una rasse¬ 
gna che «farà rivedere qualco¬ 
sa. ma non proprio in grande 


stile 11 che equivale, sembra 
alla decisione di escludere tut¬ 
te quelle forze cingolate e pe¬ 
santi che avrebbero messo a 
dura prova — come già aveva¬ 
no fatto notare alcuni studiosi 
— la stabilità dei monumenti e 
dei reperti archeologici. Tanto 
più che quest'anno se avessero 
sfilato insieme ai soldati a- 
vrebbero dovuto costeggiare 
quasi per intero l'anello del 
Colosseo. l-a rassegna quest’ 
anno infatti non potrà seguire 
l'itinerario delle passate edi¬ 
zioni fino al '75 cioè via di San 
Gregorio, piazzale del Colos¬ 
seo e via dei Fori Imperiali II 
collegamento è interrotto da 
diversi mesi, da quando la par¬ 
te del piazzale del Colosseo ri¬ 
volta verso l’Arco di Costanti¬ 
no e il Foro romano è stata 
chiusa al traffico. 

Anche questa circostanza a- 
vrebbe consigliato il ministero 
della Difesa e gli Stati maggio¬ 
ri a ricercare soluzioni in tono 
meno gigantesco alla parata ai 
Fori che nelle sue ultime edi¬ 
zioni aveva assunto proporzio¬ 
ni veramente notevoli. Sfila¬ 
vano quasi tutte le rappresen¬ 
tanze delle forze armate, re¬ 
parti corazzati e si facevano 
volare elicotteri, jet, aerei ad 
elica 





Nel '75 la cerimonia venne 
soppressa- era l’anno del terre¬ 
moto in Friuli e il clima non 
era certo ideale per grandi a- 
stentazioni di forza militare. 
Da allora il Due Giugno è stato 
sempre festeggiato anche dal¬ 
le forze armate, ma con inizia¬ 
tive meno appariscenti anche 
se molto significative dal pun¬ 
to di vista del contatto fra gli 
uomini con le stellette e la so¬ 
cietà civile. 

Ora nei palazzi di via XX 
Settembre hanno deciso di far 
rivivere la tradizione della 
grande parata, anche se pare 
stiano battendo la strada del 
•ritorno a metà» L’organizza¬ 
zione è m mano al quinto re¬ 
parto dello Stato maggiore 
dell’Esercito e al Comiliter, il 
comando territoriale dell’Ita¬ 
lia centrale. L’unica cosa sicu¬ 
ra è la data della rassegna: do¬ 


menica cinque giugno, cioè la 
prima domenica successiva al¬ 
la festa della Repubblica. Il 
resto è ancora da definire, si 
stanno svolgendo riunioni a 
ritmo serrato — fanno sapere 
negli ambienti degli stati mag¬ 
giori. 

Della sfilata si è discusso ie¬ 
ri mattina in una riunione m 
Comune a cui hanno parteci¬ 
pato il sindaco Vetere e alcuni 
assessori. All’ordine del gior¬ 
no c’era il programma delle 
manifestazioni del 21 e del 25 
aprile, ma poi si è parlato an¬ 
che della festa della Repubbli¬ 
ca. Vetere — informa un flash 
di agenzia — ha espresso la 
convinzione che si tratterà di 
un’occasione di incontro tra 
forze armate e cittadini. Ma il 
sindaco ha aggiunto anche che 
una sfilata che avesse caratte¬ 


re di ostentare forza militare 
sarebbe poco intonato ai tempi 
e striderebbe con l’impegno 
della giunta comunale in fa¬ 
vore della pace. 

La parata ai Fon ha provo¬ 
cato diverse reazioni anche in 
ambienti parlamentari. I) re- 
pubblicano Venanzetti ha pre¬ 
sentato un’interrogazione in 
Senato rivolgendosi al mini¬ 
stro della Difesa. Isagono 
Vuol sapere perché è stato de¬ 
ciso di festeggiare il Due Giu¬ 
gno con una parata mililtare 
in contrasto con un ordine del 
giorno votato al Senato con il 
quale impegnava il governo a 
celebrare degnamente la festa 
della Repubblica escludendo 
però lo svolgimento di rasse¬ 
gne militari. 

II radicale Cicciomessere ha 
criticato lo «sperpero di mi¬ 
liardi per una parate di stampo 


militansra e bellicista» che. se¬ 
condo il parere, «mal si adatta 
alla celebrazione della Repub¬ 
blica che la Costituzione vuole 
fondata sul lavoro e non sulla 
preparazione della guerra» 

Ma perplessità sono state a- 
vanzate anche da altri versan¬ 
ti. L’assessore al centro storico 
Carlo Aymonino, ad esempio, 
si dimostra perplesso proprio 
per la scelta della strada pre¬ 
vista per la parata' «Non sono 
contro la rassegna militare, 
anzi ritengo essenziale l’incon¬ 
tro tra popolo e forze armate, 
ma non capisco la scelta di via 
dei Fori Imperiali, cioè pro¬ 
prio di quella via che l’ammi¬ 
nistrazione comunale vorreb¬ 
be abolire. Adoperarla pro¬ 
prio per lo scopo per cui fu co¬ 
struita dal fascismo, le parate 
militari, può. se no altro, inge¬ 
nerare confusioni». 


Dura reazione della vedova del pilota ucciso dalla hostess scarcerata perché deve allattare 


«L’ha ammazzato e ora lo deride» 

La moglie de! pilota Giovanni Strano, Gioacchina Marchese, si è costituita parte civile e ha inviato una lettera ai giornali - «Spero che 
il provvedimento che permette a Cristina Meucci di poter dimenticare l’increscioso episodio, venga modificato dalla magistratura» 


Venerdì scorso la Corte d* 
Appello di Roma ha ordinato 
la scarcerazione di Cristina 
Meucci per consentirle di ac¬ 
cudire al suo bambino, nato 
Il giorno di Pasqua al Policli¬ 
nico dove la donna, imputa¬ 
ta di omicidio volontario, era 
stata ricoverata recente¬ 
mente. Il provvedimento è 
ovviamente limitato al solo 
periodo deU'allattamento; al 
termine, Cristina Meucci 
dalla sua abitazione dovrà 
rientrare a Regina Coeli. 

Come si ricorderà l’ex ho¬ 
stess dellTtavia nel settem¬ 
bre dell’82 uccise con due 
colpi di pistola Giovanni 
Strano, l’uomo con il quale 
conviveva da tempo. Dall'u¬ 
nione era già nata una bam¬ 
bina, Barbara, che oggi ha 
tre anni. All’epoca del delitto 
Cristina Meucci era In attera 
del secondo figlio. E, come 
sembra, proprio questa se¬ 
conda gravidanza fece esplo¬ 
dere la tragedia: dopo l’arre¬ 
sto ta donna Infatti confessò 
al magistrato di aver sparato 


perché il suo compagno vole¬ 
va farla abortire. 

Il sanguinoso episodio av¬ 
venne in una villa di Velletri 
dove viveva la coppia. Al ter¬ 
mine di una violenta discus¬ 
sione Cristina Meucci colpì 
Giovanni Strano uccidendo¬ 
lo sul colpo. Poi corse a dare 
l’allarme alla polizia. Duran¬ 
te gli accertamenti si scoprì 
che anche l’uomo era arma¬ 
to: accanto al corpo fu trova¬ 
ta una seconda pistola con 
cui forse aggredito tentava 
di difendersi. 

Adesso contro l’ecceziona¬ 
le provvedimento giudiziario 
(fino ad ora le detenute era¬ 
no costrette a tenere con sé 
nell’istituto di pena i propri 
piccoli) ha preso posizione la 
moglie separata deila vitti¬ 
ma, costituitasi parte civile 
nel procedimento giudizia¬ 
rio. Gioacchina Marchese 
che vive a Palermo dopo la 
rottura del suo matrimonio, 
non crede alla tesi difensiva 
della donna, non crede nep¬ 


pure che quel bimbo, nato da 
qualche giorno sia il figlio 
del suo ex marito. È convinta 
Invece che la donna stia cer¬ 
cando di avvalorare una ver¬ 
sione dei fatti costruita inte¬ 
ramente al solo scopo di smi¬ 
nuire le sue responsabilità. 

Qui di seguito pubblichia¬ 
mo la lettera che Gioacchina 
Marchese ha voluto inviare a 
tre giornali, tra cui l*«Unità». 

«L'ordinanza delia Sezione 
Istruttoria della Corte d’Ap- 
pelio di Roma che concede 
gli arresti domiciliari a Ma¬ 
ria Cristina Meucci ha colpi¬ 
to profondamente me c i 
miei bambini ma anche gli 
amici di mio marito che mi 
hanno telefonato scomodi e 
scandalizzali. Sono stata 
rimproverata p^r aver taciu¬ 
to, per non aver fatto ricorso 
agli stessi mezzi d; 'occulto 
convincimento a cui è ricor¬ 
sa la Meucci speculando sul¬ 
la buona fede di alcuni orga¬ 
ni di stampa che involonta¬ 
riamente le hanno dato un 


mano, dando per scontate le 
sue affermazioni anche con¬ 
tro la logica e soprattutto 
contro la verità dei fatti, che 
si può ricavare ampiamente 
dalla requisitoria del Pubbli¬ 
co ministero dott. Palladino 
e dell'ordinanza di rinvio a 
giudizio emessa dal giudice 
Istruttore di Velletri dott. D’ 
Onofrio, che ha accolto le te¬ 
si accusatorie, dopo aver ve¬ 
rificato la mia ipotesi sul de¬ 
litto e che conseguentemen¬ 
te ha rinviato la Meucci a 
giudizio per omicidio volon¬ 
tario. 

«Contrariamente a quanto 
è stato scritto non mi sono 
cosiiiuita parte civile solo 
ora, ma subito dopo l’assas¬ 
sinio di mio marito e dopo 
aver letto le farneticanti di¬ 
chiarazioni della Meucci sui 
giornali. Povero Gianni, pri¬ 
ma Io ha ammazzato spa¬ 
randogli due colpi alle spalle 
a tradimento, poi lo ha in¬ 
giuriato e infine lo ha deriso. 
Ora dichiara di "voler cam¬ 


biare vita, dimenticare tutto, 
scordare l’esperienza orribile 
che ha vissuto negli ultimi 
mesi”. Nessuna pietà per 1’ 
uomo che ha ucciso, nessun 
segno di dolore o pentimen¬ 
to. Tutti qui si chiedono: è 
mai possibile che un’assassi¬ 
na che ha mostrato tanta 
freddezza e pervicacia riesca 
a trovare credito e solidarie¬ 
tà anche da parte di qualifi¬ 
cati organi di stampa? Come 
è possibile che si trovino 
plausibili e assolutorie paro¬ 
le senza senso quali "mi vo¬ 
leva fare abortire”, "ho ucci¬ 
so per difendere il diritto alla 
vita deila mia creatura”, pa¬ 
role che non reggono al va¬ 
glio della morale comune? 
Come può un uomo far abor¬ 
tire una donna che non vuole 
e che ha tutta la libertà di 
opporsi, anche semplice¬ 
mente andandosene? 

•Se la Meucci fosse stata 
una poveraccia e se l’omici¬ 
dio fosse stato consumato in 
una borgata e non in una 


"lussuosa villa a Colie Otto¬ 
rino, nei pressi di Velletri”, 
avrebbe il suo gesto trovato 
altrettanto consenso? A que¬ 
sto punto mi chiedo se tutte 
le donne incinte che si trova¬ 
no in carcere non solo per o- 
micidio ma per furto o qual¬ 
siasi altro motivo, godranno 
deilo stesso trattamento e se 
saranno aboliti i nidi nelle 
carceri. Mi chiedo pure se le 
detenute potranno allattare 
tranquillamente i loro figli 
nelle loro case, anche se que¬ 
ste non sono lussuose ville. 

«Spero che il provvedi¬ 
mento che permette alia 
Meucci di "poter dimentica¬ 
re l’increscioso incidente” 
standosene comodamente a 
casa, venga rivisto e modifi¬ 
cato dalia magistratura 
competente, e ciò per dare ai 
miei figli la certezza nella e- 
quità delia giustizia». 

Segue la firma, Gioacchi¬ 
na Marchese, e la data, lune¬ 
dì scorso. 

Valeria Parboni 


Seconda udienza sul caso- 
Maccarese ieri presso la se¬ 
zione lavoro della Pretura ci¬ 
vile. E nuova «maratona di¬ 
battimentale» per cercare di 
dare contorni più precisi alla 
vendita dell’azienda agricola 
all’agricoltore maremmano 
Edro Gabellieri. 

Dopo aver ascoltato nu¬ 
merosi testimoni il pretore 
Marco Pivetti ha aggiornato 
la causa, promossa dalla Fe~ 
derbraccianti CGrr. per com¬ 
portamento antisindacale 
nei confronti dei liquidatori 
della Maccarese, a mercoledì 
24. Nella prossima seduta il 
giudice sentirà* i funzionari 
dell’IRI e delle PP.SS. e ha 
chiesto inoltre che gli venga 
anche presentata tutta la do¬ 
cumentazione nei rapporti 
intercorsi tra TIRI e il mini¬ 
stero. Poter prendere visione 
di quanto è stato messo «nero 
su bianco* diventa sempre 
più determinante per poter 
sbrogliare l'intricata matas¬ 
sa. Troppe infatti sono le zo¬ 
ne perlomeno in ombra se 
non buie che hanno contras- 
segnato l’intera operazione. 

Ieri, intanto, ascoltando il 
direttore della SOFIN (la fi¬ 
nanziaria dell’IRI proprieta¬ 
ria delia Maccarese), si è sco¬ 
perto che mentre l’affare con 
i Gabellieri fu concluso dai 
liquidatori il 31 dicembre 
dell’anno passato, la notizia 
delia vendita venne comuni¬ 
cata — secondo quanto ha 
dichiarato 11 direttore della 
SOFIN, Conforti — solo alla 
fine di gennaio. La Marcare- 


Nuova 
udienza 
e nuove 
«sorprese» 
sulla 

Maccarese 


se era stata venduta e l’ex 
padrone lo ha saputo un me¬ 
se dopo. Ma il carteggio ri¬ 
chiesto dal pretore servirà 
soprattutto a diradare il pol¬ 
verone che è stato sollevato 
attorno alla questione delle 
direttive Impartite dal mini¬ 
stero delle PP.SS. per la ven¬ 
dita della Maccarese e che ie¬ 
ri sono state «tradotte* dal 
rappresentante della SOFIN 
in orientamenti. 

Qualcosa anche di più so¬ 
stanzioso è venuto fuori nel 
corso della deposizione di 
Giacomo Modulon del consi¬ 
glio di fabbrica della Macca- 
rese. Rispondendo ad una 
domanda del pretore il rap¬ 
presentante sindacale ha 
confermato che, in oltre 
trenta riunioni, i rappresen¬ 
tanti del ministero hanno 
sempre dichiarato che biso¬ 


gnava, per prima cosa, pun¬ 
tare alla soluzione di vendita 
alla cooperativa e che in caso 
di vendita a privati doveva 
essere comunque conservato 
il vincolo agricolo dell’azien¬ 
da e salguardata la sua uni¬ 
tà. Cosa che con la vendita 
dei 1800 ettari ai Gabellieri 
non è stata realizzata. Modu¬ 
lon poi, cifre alla mano, ha 
dimostrato che 1800 (gU etta¬ 
ri venduti ai Gabellieri) piu 
500 (quelli destinati all'appo¬ 
deramento) fanno 2300, 
mentre gli ettari coltivabili 
sono in tutto 2600. All’appel¬ 
lo quindi mancano trecento 
ettari. A questo punto è in¬ 
tervenuto il dott. Aiclio, uno 
dei membri del collegio del 
liquidatori: «Non si preoccu¬ 
pi quei trecento ettari resta¬ 
no alla Maccarese*. 

Il liquidatore non ha spie¬ 
gato il perché di questa «ri¬ 
serva* e tantomeno rivelato 
che si tratta di 300 ettari sul 
quali è possibile costruire. 
Già da tempo sono In lista 
d’attesa i 500 ettari ex-Mac- 
carese acquistati dalla Forus 
e sui quali la società dell’IRI 
ha intenzione di realizzare 
un complesso residenziale 
con tanto di porto turistico. 
Non è quindi azzardato Ipo¬ 
tizzare che i 300 ettari «scor¬ 
porati* .possano essere fun¬ 
zionali ad un rafforzamento 
della «testa di ponte» specu¬ 
lativa rappresentata da) pro¬ 
getto «Forus». 


Traffico pesante e distribuzione 

Merci, 

che problema! 
Ogni giorno 
20.000 camion 
ci «invadono» 



Ogni giorno le strade di Roma sono percor¬ 
se da 20.000 veicoli che trasportano 80.000 
tonnellate di merci da un capo aH’altro delia 
città. Un flusso continuo di mezzi che crea 
non pochi problemi ad un traffico automobi¬ 
listico già di per sé caotico. Non è raro incon¬ 
trare grossi autotreni che compiono opera¬ 
zioni di carico e scarico delie mercMn zone 
centrali dell'area urbana, in condizioni diffi¬ 
cili dovute all’assenza di aree adatte a questo 
tipo di lavoro. Gii autotreni che trasportano 
le merci provenienti dai paesi esteri debbono 
addirittura addentrarsi fino a San Lorenzo, 
per compiere le operazioni di dogana con 
conseguenze per fi traffico facili da immagi¬ 
nare. 

Quali sono le soluzioni possibili e quali in¬ 
terventi dovranno fare fi governo centrale e 
gli enti locali per bloccare fi traffico pesante 
alle porte deila città e garantire al tempo 
stesso un efficiente servizio di distribuzione? 
Ne parleranno politici, amministratori e tec¬ 
nici in un convegno promosso dafi’ACI Ro¬ 
mano che si terrà nei palazzo del convegni 
della Fiera di Roma il 21-22 di questo mese. II 
punto di riferimento obbligato del dibattito 
non potrà che essere l'esperienza di altri pae¬ 
si europei dove sono stati fissii orari precisi 
in cui può essere effettuata la consegna delle 
merci e sono stati predisposte delle aree di 
parcheggio fuori dell’area urbana. - 

Il piano regolatore del 1962 prevedeva la 
costruzione di un impianto per fi trattamen¬ 


to delie merci alia Bufalotta, zona a quel tem¬ 
po periferica, ma l’espansione urbanistica ne 
ha fatto oggi una località dal traffico molto 
denso. Un centro di distribuzione potrebbe 
esere localizzato ora — dicono afi'ACI — a 
Nord-Est di Roma, nella zona di Montero¬ 
tondo, evitando così il congestionamento del¬ 
l’area urbana. 

Ma 1 problemi In questo campo non si fer¬ 
mano al traffico; ve ne sono altri, forse anche 
più rilevanti, legati all’Incidenza sul costo fi¬ 
nale del prodotti di un sistema di trasporto 
poco efficiente e scoordinato. Finora gU In¬ 
terventi sono stati di tipo «spontaneistico», 
legati più alla buona volontà di qualche am¬ 
ministrazione locale che ad una chiara politi¬ 
ca di programmazione regionale. Oggi è però 
urgente un piano riguardante tutto fi territo¬ 
rio laziale che abbia come obiettivo la costi¬ 
tuzione di due interporti (porti Interni dotati 
di un Centro Merci dove si possono eseguire 
tutte le operazioni, daHTmmagazzinamento 
allo stoccaggio, e raccordati sia alla rete via¬ 
ria che ferroviaria), che dovrebbero sorgere 
uno a nord e l’altro a sud delia regione, pro¬ 
bàbilmente a Orte e Frosinone. Accanto a 
questo sarebbe necessario potenziare fi cen¬ 
tro merci già esistente nella zona di Pomezia. 

Tutti interventi che richiederanno un no¬ 
tevole impegno amministrativo e finanziario 
che non potrà essere scaricato sulle spalle del 
Comuni. Toccherà al governo e Regione fare 
la loro parte. 


Giovane tenta 
di disarmare 
aviere «VAM»: 
messo in fuga 


Un giovane, pistola alla ma¬ 
no, ha cercato ieri mattina di 
disarmare un aviere di guar¬ 
dia all’interno della caserma 
dello Stato maggiore dell’Ae¬ 
ronautica, in viale deiltlni- 
versiti. È successo poco prima 
delle 11. Secondo quanto si è 
appreso, lo sconosciuto, di cir¬ 
ca 25 anni, bruno, alto circa 
un metro e settantscinque, a 
volto scoperto, ha puntato at¬ 
traverso le grate di recinzione 
una pistola a tamburo contro 
l’aviere di guardia. Il militare 
però si è rifugiato nella garrit- 
ta blindata e ha armato il suo 
•MAB» puntandolo verso lo 
sconosciuto che si è subito al¬ 
lontanato. L’aviere ha dato 
immediatamente l'allarme 
ma le ricerche non hanno da¬ 
to esito. Il militare ha azionato 
fi dispositivo che blocca elet¬ 
tronicamente i cancelli. 


Il edizione del 
«Trofeo 
Petroselli» 
di calcio 


Scatterà fra poco più di un 
mese, la seconda edizione del 
«Trofeo Lugi Petroselli* arriva¬ 
to al suo secondo anno di vita. 
Questa manifestazione si ripro¬ 
pone di ricordare la figura del 
sindaco comunista scomparso, 
con una grande rassegna di cal¬ 
cio. Riservato a squadre di cal¬ 
do di I. II, III categoria, il Tro¬ 
feo 1983, si svolgerà sul campo 
della sorietà cpcrtrva INA-CA- 
SA, in via Selinunte al Tuscola- 
no. Questa società affiancherà 
nell'organizzazione, la Sorietà 
Romana dello Sport S. Loren¬ 
zo. Il Trofeo si svolgerà dal 23 
maggio al 12 giugno al campo 
I NATI ASA di via Selinunte. 
Chi i interessato, può mettersi 
in contatto con le due sorietà ai 
numeri: 75959fé, 7313612, 

491092 e 4958107, oppure pres¬ 
so le sedi di via dei Latini 80 e 
via Selinunte 9-11. 


Vandali 
nell’asilo nido 
e in altre 
due scuole 


L’asilo nido dì via Zampieri, 
nel quartiere Colla tino, è stato 
messo a soqquadro da alcuni 
vandali. Giocattoli e finestre 
sono stati infranti e molte au¬ 
le insudiciate. Episodi analo¬ 
ghi sono già avvenuti in pas¬ 
sato nell’asilo nido: l'ultimo è 
della settimana scorsa. Anche 
altre due scuole, la materna in 
via Satla, e la media «Pio XII* 
in via Facchinetti, entrambe 
nello stesso quartiere Collati¬ 
no, sono state danneggiate ma 
in modo meno grave. 

Al liceo classico «De San¬ 
cii-;-, devastato da vandali nel¬ 
la notte tra venerdì e sabato 
scorso, le lezioni sono state so¬ 
spese finché la commissione 
di tecnici del Comune non ese¬ 
guirà una perizia nei locali 
che ne stabilisca l’agibilità. 
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Stasera 
incontro 
con Ingrao 
per la 
libertà 
d’infor¬ 
mazione 


«Contro ogni tentativo di ri¬ 
vincita conservatrice, per il 
pluralismo dell'informazione, 
la libertà della cultura». È il 
tema dell'incontro che si svol* 
geràquestascra,allc21 al resi¬ 
dence Ripetta organizzato dal¬ 
la federazione romana del 
PCI. Al convegno, presieduto 
da Groffedo Bottini, parteci¬ 
peranno Rossana Rossanda, 
Piero Pratesi, Paolo Vigevano, 
Marco Politi (per errore, nell’ 
edizione di ieri, il suo nome è 
•saltato» dall’elenco dei parte¬ 
cipanti al dibattito ed e com¬ 
parso come «firma» dell’arti¬ 
colo), Gioacchino Lanza Tom- 
masi. Luigi Squarzina, Renato 
Nicolini, Mario Moretti e 
Gianni Borgna. 1 lavori saran¬ 
no conclusi dal compagno In- 
grao, della direzione del PCI. 
Domani alle 17 al Casale Ciri- 
belli in via Pico della Mirando¬ 
la è prevista un’assemblea 
pubblica sullo stesso tema. Al¬ 
l’incontro parteciperanno 
Giuliano Brasca di Paese Sera, 
Paolo Vigevano di Radio Radi¬ 
cale c un giornalista del Mani¬ 
festo. 


Monumenti 
e musei 
gratis per 
il natale 
di Roma 
(con tanti 
fiori) 



Turisti ieri in visita al Foro Romano. Per il Natale di Roma si entrerà gratis 


Giovedì è il Natale di Roma, 
una ricorrenza in tono minore 
negli ultimi anni, ma che que¬ 
st’anno invece sarà un’occa¬ 
sione per una festa speciale. 
Cioè per visitare gratis monu¬ 
menti e musei. Una proposta 
questa, popolare, ma subito 
accolta dall'amministrazione 
comunale che l’ha rilanciata 
al ministero dei Beni culturali 
per ciò che è di sua competen¬ 
za (per esempio i Fori impe¬ 
riali). Sarà cosi un’occasione 
davvero per tutti di visitare i 
luoghi aelt’antica Roma, le 
collezioni d’arte, magari ap¬ 
profittando anche del sole pri¬ 
maverile per ammirare in tut¬ 
to il loro splendore i fiori me¬ 
ravigliosi che proprio in questi 
giorni ornano il Palatino. 

Infatti, sul colie attiguo al 
Campidoglio tremila azalee 
colorano Te rovine della Roma 
antica. Le azalee al Palatino, i 
tulipani intorno al Colosseo e 
lungo via dei Fori. Insomma, è 
tutta la città un tripudio di pe¬ 
tali profumati per la manife¬ 
stazione Roma Borita che du¬ 
rerà fino all’8 maggio. L’ini¬ 
ziativa del Comune è stata 
concretamente resa possibile 
dalla Cooperativa florovivai- 
stica del Lazio. 


Chiusa al 
traffico, 
per lavori, 
l’entrata 
est del 
GRA per 
Napoli 


La Società autostrade (grup¬ 
pi 1RI Itatstat) ha informato 
che l’accesso est dal Grande 
Raccordo Anulare di Roma 
sul tratto iniziale dell’auto¬ 
strada A-2 Roma-Napoli verrà 
chiuso al traffico dalle 10 alle 
15 di oggi e dalie 8 alle 17 di 
domani. La chiusura, dovuta a 
lavori di rifacimento delle pa¬ 
vimentazioni, interessa il traf¬ 
fico che percorre la carreggia¬ 
ta interna del GRA c cioè quel¬ 
lo proveniente dalla via Tibur- 
tìna e dalle altre direttrici del¬ 
la zona est (A-21 Roma-L’A- 
quila, Salaria, A-l Miiano-Ro* 
ma). Il traffico del GRA prove¬ 
niente da queste direttrici c 
diretto alla A-2 Roma-Napoli 
dovrà uscire sulla via Casilina 
e raggiungere l’autostrada at¬ 
traverso la via di Tor Vergata e 
lo svincolo di Torrcnova, op- 

F iure utilizzare lo svincolo del* 
a Romanina situato sul GRA 
subito dopo l’accesso chiuso. 
Per immettersi sulla A-2 Ro¬ 
ma-Napoli resterà anche agi¬ 
bile l’accesso ovest quello cioè 
che raccoglie il traffico del 
GRA proveniente dalla via 
Tuscolana. 


Oggi si assegna lo scudetto, a Roma un anno di «boom» 


! . . ... ....".— 

Si vota il CdA d’ateneo. De Mauro candidato 


Pallacanestro, 

•Ragazzi, ho vinto un tito¬ 
lo nella NBA, volete che mi 
sla emozionato ?». L’unico a 
mantenere la calma per Io 
scudetto di campione d’Ita¬ 
lia che verrà aggiudicato 
stasera, sembra essere pro¬ 
prio lui, Larry Wrlght, tra¬ 
scinatore del quintetto del 
Banco Roma e nuovo Idolo 
(Insieme a Falcao, non si di¬ 
mentichi!, dicono In molti) 
del pubblico sportivo della 
capitale. 

Il mero della Louisiana » 
un suo titolo (e che tltolol)in 
effetti lo ha già vinto con i 
Washington Bulletts — i 
proiettili della capitale USA 
— nella patria del basket: in 
pratica equivale ad un cam¬ 
pionato del mondo. Eppure 
anche lui, dlslncanato ed ele¬ 
gantissimo all’uscita degli 
spogliatoi, non può che am¬ 
mettere: *In queste finali mi 
sembra di essere tornato al 
clima che si respira negli sta¬ 
di americani. Soprattutto al 
Palasport di Roma, un vero 
muro umano Infaticabile nel 
sostenerci: emozionante!•. 

Va bene, si potrebbe dire, 
ogni atleta •tira l'acqua al 
suo mulino*... Ma anche at¬ 
traverso queste frasi il pro¬ 
blema è posto con precisione: 

Roma — accanto alle emo¬ 
zioni calcistiche — sfa viven¬ 
do una Irripetibile esplosione 
di Interesse per la pallacane¬ 
stro. E, In effetti, la sola vi¬ 
sione d’assieme del Pala zzo 
dello Sport durante la prima 
finale del Banco Roma con¬ 
tro Il Bllly era sufficiente a 
confermarlo. Lo stesso Pole- 
sello — uno del romani del 
Bar.co — aveva risposto al 
giornalisti dopo la partita: 

•Se viene lo scudetto tanto 
meglio, ma già essere riusciti 
a portare tutta questa gente 
al Palasport è un’impresa ec¬ 
cezionale'•. 

Ma, Insomma, chi sono 
queste migliaia di « scono¬ 
sciuti'• che II basket romano 
ha Incontrato all'improvviso 
sulla sua strada? 

Un primo tentativo di ri¬ 
spondere può venire guar¬ 
dando dal terreno di gioco gli 
spalti gremiti dei Palasport 
Particolarità •numero uno»: I 
tanti striscioni In Inglese del 
•supporters» (che sta per • so¬ 
stenitori», ma ci adeguiamo 
anche noi), davvero rari In 
qualsiasi altro sport Si co¬ 
mincia con un fin Banco we 
trusu, ripreso direttamente 




La lunga coda di tifosi in fila per comprare il biglietto e (sotto) un canestro del Banco Roma nella partita d’andata coi Bilty 

Arriva un’ondata entusiasta 
che non vuole solo «tifare» 


dal •Abbiamo fede in Dio » (In 
God ive Trust) simbolo delle 
fortune d’oltre oceano ed ur¬ 
lato a gran voce dai »Roman 
Wolves* (niente paura, sono l 
•lupi di Roma », come sem¬ 
pre). E c’è anche spazio per 
battute spiritose e giochi di 
parole: trionfa su tutti, ov¬ 
viamente, Larry Wright. E- 
quivocando sulla pronuncia 
è stato trasformato in •Lar¬ 
ry, thè right way* (cioè, la via 
giusta) e bisogna dire che I 
tifosi — appunto — hanno 
visto giusto. 

Ma è una duttibilità ed 
una competenza soltanto di 
facciata? Francamente non 
sembra. Stipati a migliaia, in 
una situazione da semisoffo¬ 
camento, ìa punta di nervo¬ 
sismo più accesa alla quale 
siamo riusciti ad assistere è 
stata una discussione, tra li 
gruppo del » Fighters* e le 
forze dell'ordine, che po¬ 
tremmo definire quasi esem¬ 
plare. E soprattutto abbiamo 
notato migliaia di volti at¬ 
tentissimi, tesi allo spasimo 
nel seguire ogni azione di 



gioco, nei riconoscere con 
competenza le prodezze na¬ 
scoste anche nelle mischie 
più arroventate. 

Un rapporto quasi diretto 
di questi giovanissimi con I 
loro beniamini confermato 
dal serrato dialogo — duran¬ 
te l’intervallo — tra spalti e 
Sotgiuner, un idolo del Ban¬ 
co nella passata stagione. 
Francamente, ci sembra una 
scena irripetibile — a questi 
livelli — su qualsiasi altro 
terreno di gioco. 

•Irripetibile, non certo per 
noi che a questo rapporto 
siamo realmente abituati ». 
Enrico Gilardi, romano di 
Testaccio e pedina insosti¬ 
tuibile del Banco Roma in 
versione scudetto è forse 1’ 
osservatore migliore di que¬ 
sto fenomeno. *E’ raro — af¬ 
ferma — incontrare qualcu¬ 
no che assista ad una partita 
di basket solo emotivamen¬ 
te. Anche il pubblico deve es¬ 
sere, come noi, in costante 
tensione, non perdere un so¬ 
lo momento del gioco. E que¬ 
sto vuol dire acquistare rapi¬ 


damente una sufficiente 
competenza tecnica: più che 
altro è una necessità, altri¬ 
menti non si capisce nulla ». 

• Vedi — aggiunge — il ba¬ 
sket trasmette al pubblico 
una malattia contagiosissi¬ 
ma. E’ come se andassi a ve¬ 
dere un concerto: se ti place, 
sei immediatamente stimo¬ 
lato a sapere di più sulla mu¬ 
sica che hai ascoltato ». E di 
questo fenomeno, afferma il 
giocatore romano, ci sono 
tantissimi esempi proprio 
tra quest’ultima, enorme, 
•leva » di appassionali: •Mi è 
capitato con molti miei ami¬ 
ci. Venuti a vedere una parti¬ 
ta, non me li sono più tolti di 
torno. Ma non credere, quelli 
che hai visto in questi ultimi 
incontri, sono soltanto I sin¬ 
tomi più evidenti di una 
"febbre" per il basket che ho 
visto salire durante tutto I’ 
anno: domenica dopo dome¬ 
nica, sempre più pubblico 
stipato nel piccolo palazzetto 
al Flaminio, e sempre più ap¬ 
passionato. Io resto convinto 
che il nostro sia uno sport 
giovane — nel morale. Inten¬ 
do — proprio perché richiede 
questo grande sforzo di com¬ 
prensione e competenza. In 
questo senso è anche una 
grossa occasione per educare 
allo sport ». 

Ma voi come accogliete 
questa ondata di persone che 
chiedono di «essere educate »? 
La domanda viene sponta¬ 
nea, ed altrettanto rapida la 
risposta di Gilardi: •L’esplo¬ 
sione di interesse già c’era, 
ma è stata ricacciata indie¬ 
tro. La verità è che a Roma 
mancano impianti per gioca¬ 
re, e per vedere, il basket 
Una persona — soprattutto 
un ragazzo — che volesse 
praticare questo sport senza 
diventare un campione, dove 
può andare? Dirai, una do¬ 
manda strana fatta da me. 
Eppure non immagini nem¬ 
meno quante volte in una 
settimana debbo rispondere 
un "non so". Ormai è Indi¬ 
spensabile costruire campi 
ovunque, anche In spazi a- 
perti dove chiunque possa 
andare a fare due tiri a cane¬ 
stro. Ma ti rendi conto: una 
squadra romana è in finale e 
la serie "B" gioca ancora in 
un pallone pressostatlco che 
è quasi un lagcr?*. 

Angelo Melone 


Un convegno PCI: a colloquio con Massolo 

Comunità montane «gonfiate» 
ed abbandonato senza fondi 


Hanno appena dieci anni di vita e rappresen¬ 
tano già una realtà consistente in tutta la regio¬ 
ne. Forse troppo. Le comunità montane infatti, 
invece di essere snellite e finalizzate allo svi¬ 
luppo delle campagne, arrivano ad avere com¬ 
petenze anche su comuni come Roma. Térraci- 
na, Grottaferrata. Ne vengono così snaturate le 
competenze. Questi ed altri argomenti sono sta¬ 
ti toccati nel recente convegno del PCI a Villa 
Mondragone, concluso dal compagno Maurizio 
Ferrara, segretario regionale. 

C’è da dire subito che le comunità sono ben 
17, e che ne fanno parte 240 comuni, perché due 
terzi del territorio regionale sono considerati 
•montani». Sugli aspetti «politici» deile loro 
competenze, e sul ruolo futuro di questi organi¬ 
smi, abbiamo rivolto alcune domande al com¬ 
pagno Oreste Massolo, consigliere regionale. 
•C'è da sottolineare innanzitutto che le comuni¬ 
tà, secondo il PCI, devono affrontare i problemi 
delle zone interne, collinari e di montagna, sog¬ 
gette a degradazione. Nella prospettiva di nuo¬ 
ve competenze per la Provincia, le comunità 
montane devono caratterizzarsi come associa¬ 
zioni di Comuni per gli interventi in agricoltu¬ 
ra, forestazione, zootecnia, pascoli. Compresi i 
problemi delie acque, delia viabilità, dell’agri- 
tunsmo, dcll'artigianalo locale, dov'è possibile 
creare nuovi posti di lavoro. Per questo vanno 
utilizzati anche i fondi della CEE». 

Ma perché queste comunità comprendono 
oggi territori tanto vasti? «Fu la DC a volerle 
così — risponde Massolo — Noi, all'epoca della 
giunta di sinistra alla Regione, finanziammo 


più del governo questi organismi, ma in base a 
precisi piani di sviluppo». Ed oggi, con il ritorno 
della DC in Giunta? «Tutti i progetti sou« Io mi. 
mentre il 50^ó dei programmi sono stati boccia¬ 
ti. e ben 100 miliardi giacciono nella tesoreria 
regionale, invece di finanziare lo sviluppo. Di 
questo si sono lamentati gli operatori interve¬ 
nuti al nostro convegno, denunciando pratiche 
clientelali, lentezze burocratiche, emarginazio¬ 
ne delle comunità». 

Ed ora, che cosa succede? *Di fronte alle gra¬ 
vi responsabilità della giunta pentapartito che 
governa il Lazio, occorre compiere una puntua¬ 
le verifica. Solo sulla base di impegni precisi e 
chiari, finanziari e programmatici, è possibile 
mantenere in piedi queste forme di governo. 
Non vi possono essere coperture». Tutta colpa 
della Regione quindi.» «No. Nel Lazio, pesano 
anche le scelte governative; la mancata riforma 
delle autonomie locali e il disegno neocentrista 
della DC di De Mita. Iz> ha sottolineato con 
efficacia il compagno Ferrara nelle conclusioni 
de! convegno, aggiungendo che il problema 
dell’attuale governo regionale può essere risol¬ 
to unicamente cercando convergenze tra i par¬ 
titi della sinistra e tra le forze laiche, per un suo 
superamento II Pei è pronto a valutare con at¬ 
tenzione, ha aggiunto Ferrara, ogni indicazione 
per escludere la pC dal governo regionale». 

Una nota politica, quindi, a margine della 
caotica situazione delle comunità montane, do¬ 
ve l'inefficienza amministrativa sta causando i 
guasti peggiori per l'economia montana, tra le 
più disastrate e con grandi potenzialità produt¬ 
tive. * 


Christian Hess — Galleria Ar- 
tmessage, cordo Rinascimen¬ 
to 60; fino al 16 aprile; ore 
10-13 c 17-20. 

Tra il 1974 e il 1976, parten¬ 
do da Palermo e arrivando a 
Monaco di Baviera, il Goethe 
Instìtut organizzò una mostra 
itinerante del pittore tedesco 
Christian Hess (Bolzano 1695- 
Innsbruck 1944). Allora, Leo¬ 
nardo Sciasci * nel catalogo 
parlò di un atto di restituzione 
che la Sicilia compiva e di un 
valore primcrio dei quedri di¬ 
pinti a Messina. In questi gior¬ 
ni, senza un catalogo, un grup¬ 
po di dipinti, acquerelli e dise¬ 
gni, viene riproposto dalla gal¬ 
leria Artmessage. Hess, nel 
1919-20, a Monaco, si fece no¬ 
tare tra i giovani come un sere¬ 
no postespressionista. Monaco 
aveva ceduto a Berlino e al rea¬ 
lismo critico di pittori come 
Diz, Grosz, Beckmann, Lea 
Grundig, Heartfield. Kollwitz 
e Radziuill, il posto di capitale 
della pittura. Hess non fu un 
pittore di lotta, una realista 
critico antiborghese. In lui si 
continua una tradizione tede¬ 
sca e nordica di viaggiatore in¬ 
tellettuale alla scoperta del 
Mediterraneo nonché dei mu¬ 
sei e dei luoghi •sacri- del Sud 
artistico 

Amò la Francia ma non la 
toccò mai nei suoi tanti viaggi. 
Ci sono qui dei piccoli, eleganti 
dipinti che dicono quanto va¬ 
gheggiasse da lontano il cubi¬ 
smo tardo di Braque e Gris. Fe¬ 
ce molte copie di auadri anti¬ 
chi a Vienna e a Firenze: per 
lui il museo era vita come gli 
uomini, le città, la natura , e il 


Christian Hess, 
il culto 
del sole e 
della gente 
di Sicilia 



«L'indovino» (particolare) 


suo dialogo con le forme anti¬ 
che restò sempre un lievito se¬ 
greto dello sguardo più quoti¬ 
diano e naturale. Preferì il 
mondo poetico stupefatto del 
viaggiatore-pittore alTimpe- 
gno sociale e politico nella Ger¬ 
mania degli anni venti; poi, la 
tragedia della Germania nazi¬ 
sta lo accompagnò come una 
maledizione fino alla morte, 
nel 1944, sotto il bombarda¬ 
mento di Innsbruck. La Sicilia 
e Messina furono il suo rifugio, 
il culto de! sole e della dolcezza 
umana. Ci tornò innumerevoli 
volte e per lunghi soggiomL Ol¬ 
tre il lontano cubismo di Bra¬ 
que e Gris, due furono i punti 
ai riferimento per Hess: i gran¬ 
ài trittici simbolici di Be¬ 
ckmann, conosciuto nel '28, e 
le figure quotidiane e postcé- 
zanniane ai Hofer. Forse, sentì 
anche il -clima- novecentesco 
italiano tra Corrà (Giotto) e 
Funi (Raffaello). 

Di molto suo — come dimo¬ 
strano i quadri qui esposti — 
Hess ci mise lo stupore per la 
luce e le ore mediterranee, ia 
simpatia ouasi struggente per 
tutto ciò che è popolano e quo¬ 
tidiano, un’ironia bonaria, un 
erotismo calmo e sereno. Mi 
sembra che il lascito pittorico 
di Hess sia la calma fiamma ai 
Messina e del Mediterraneo 
fissata in dipinti assai origina¬ 
li come -Ladro e carabiniere-, 
-L’individuo (Messina)- e 
• Autoritratto sulla barca » del 
1933-34. È luiiv quello che 
possiamo segnalare di un pit¬ 
tore che resta, non soltanto per 
me, abbastanza sconosciuto. 

Dario Micacchi 


Università, ora comincia 
con i dipartimenti 
una nuova «scommessa» 


Oggi e domani si svolgono 
all’Università le elezioni per il 
rinnovo del Consiglio d’am¬ 
ministrazione. Con una lette¬ 
ra aperta un gruppo di docen¬ 
ti e intellettuali confermano 
la fiducia al professor Ttillio 
De Mauro, membro uscente 
del consiglio stesso, ordinario 
di Filosofia del linguaggio 
nella facoltà di Lettere, quale 
candidato per il settore uma¬ 
nistico dell’area democratica 
e di sinistra. 

«1 compiti che attendono il 
consiglio d’Amministrazione 
sia per quanto concerne le 
sue molteplici attività di go¬ 
verno, sia in particolare per 
quel che riguarda l’attuazio¬ 
ne della sperimentazione, 
prevista dalle norme vigenti 
e già avviata nella nostra U» 
niversità — scrivono i firma¬ 
tari — richiedono, a nostro 
giudizio, la presenza e l’impe¬ 
gno di colleglli che siano al 
tempo stesso studiosi di alto 
livello, capaci amministrato¬ 
ti, intellettuali sensibili ai 
problemi di rinnovamento 
deU'organizzazione universi¬ 
taria. Siamo convinti che la 
candidatura di Tullio De 
Mauro corrisponda molto de¬ 
gnamente a questi criteri di 
scelta». Firmato da: Ignazio 
Ambrogio, Alberto Asor Rosa, 
Massimo Brutti. Gian Vitto» 
rio Caprara, Alberto Carac¬ 
ciolo, Paolo Chiarini, Maria 
Corda Costa, Costantino Dar¬ 
di, Adolfo Di Majo, Gianni 
Ferrara, Franco Ferrarotti, 
Emilio Garroni, Vanna Gen¬ 
tili, Gabriele Gìannantoni, 
Raffaele Laporta, Sccvcla 
Mariotti, Barbara Arnett 
Melchiori, Roberto Mayer, 
Clotilde Pontecorvo, Luigi 
Rossi, Raffaele Simone, 
Francesco Valentini. 

Le elezioni del consiglio d’ 
Amministrazione, diversa- 
mente dalle altre elezioni u- 
nlversttarie, si svolgono ogni 
due anni un po’ in sordina. 
Forse perché non tutti cono¬ 
scono la sua composizione, 
l’Importanza e il peso delle 
sue decisioni, il ruolo, non 
solo amministrativo, che 
svolge nella complessa vita 
universitaria. Ne abbiamo 
parlato con Tullio De Mauro. 

Innanzitutto, com’è com¬ 
posto il consiglio? 

E un organismo vasto e 
composito, presieduto di di¬ 
ritto dal rettore. Ne fanno 
parte membri cosiddetti «lai¬ 
ci» (rappresentanti del mini¬ 
stero, della Camera di com¬ 
mercio, del sindacati) e 
membri elettivi (2 rappre¬ 
sentanti del personale non 
docente, 1 dei ricercatori, 5 
degli studenti, 4 del profes¬ 
sori di ruolo e 4 degli associa¬ 
ti). Da quest’anno è presente 
un collegio di slndacl, nomi¬ 
nati dal ministero delta Pub¬ 
blica Istruzione, presieduto 
da un magistrato della Corte 
del Conti. Anche gli Enti lo¬ 
cali dovrebbero esservi rap¬ 
presentati, ma negli ultimi 
anni solo la Provincia ha 
provveduto alla nomina 
mentre Comune e Regione 
se ne sono «dimenticati». 

Ovviamente il consìglio 
amministra ogni anno varie 
decine di miliardi e questo si 
può fare in diversi modi. 

Certo. Nel passato si è trat¬ 
tato di un’attività volta pre¬ 
valentemente a ratificare 
quanto già era stato deciso 
altrove, sotto ia presidenza 
del rettore Ruberti le cose so¬ 
no molto cambiate. Dalla ri¬ 
forma dello statuto, agli 
stanziamenti per la ricerca e 
l’edilizia» al contributo ad 
enti esterni, ogni questione i 
stata affrontata con efficien¬ 
za e tempestività In modo da 
costruire un’unitarietà di In¬ 
tenti e un’unanimità di con¬ 
senso. 

Cosa hanno comportato 
per Tullio De Mauro questi 
due anni di lavoro cosi diver» 
so dall’impegno didattico e 
culturale a cui è abituato? 

E stata un'esperienza utile 
e istruttiva, anche se talvolta 
molto faticosa. I docenti tra¬ 
dizionalmente tendono a de¬ 
legare tutta la parte tecnlco- 
ammlnlstratlva del loro me¬ 
stiere. E Invece è Importante 
capire e agire dal al dentro 
su tutti l meccanismi non 


sempre e necessariamente 
automatici che regolano 
questa macchina enorme e 
spesso sottovalutata, anche 
dal punto di vista imprendi¬ 
toriale, che è l’Università. 
Anche se 11 potere discrezio¬ 
nale del ministro resta, per 
legge, assai grande 11 consi¬ 
glio d’amministrazione, 
quello che ho conosciuto, a 
guida del rettore Ruberti, è 
riuscito a contrastarlo e con¬ 
trattarlo nello stesso tempo. 
Puntando alla massima tra¬ 
sparenza di tutti gii elementi 
di decisione cl siamo sforzati 
di assumere parametri og¬ 
gettivi e tangibili per la ri¬ 
partizione delle quote di fi¬ 
nanziamento. SI è cercato 
così di rlequilibrare un siste¬ 
ma fortemente condizionato 


da contributi straordinari e- 
larglti con logiche personalì¬ 
stiche. 

Ma anche per l'immediato 
futuro il consiglio gioca un 
ruolo fondamentale? 

Con l’istituzione speri¬ 
mentale del 45 dipartimenti 
si apre una fase nuova per la 
ricerca universitaria. Dal 1* 
maggio ventono sciolti for¬ 
malmente i vecchi istituti e 
la «dlpartimentalizzazione» 
diventa una realtà. Quasi 
metà dell’Ateneo romano ha 
mostrato Interesse e disponi¬ 
bilità a questa scommessa 
ancora tutta da verificare, 
ma nei confronti delia quaie, 
11 consiglio può svolgere una 
funzione primaria. 

a. mo. 


Agricoltura: calano 
gli addetti (120 mila) 
e le terre coltivate 


Se in Italia si va sempre più accentuando il processo di «terzia- 
rizzazionei, nel Lazio il fenomeno vive addirittura una fase di 
accelerazione. Per quanto riguarda infatti la composizione del red¬ 
dito il settore primario, l’agricoltura, nella nostra regione occupa 
attualmente una percentuale del 4,12%, di due punti inferiore 
rispetto allo stesso dato regionale di dieci anni fa e cosa ancora più 
allarmante al di sotto della percentuale nazionale che è del 6,32%. 

L’occasione per una aggiornata radiografìa della situazione agri¬ 
cola nel Lazio l’ha fornita il secondo congresso provinciale della 
Confcoltivatori svoltosi sabato scorso. Che l’agricoltura regionale 
perda sempre più terreno è dimostrato anche dalla diminuzione 
della superfìcie agricola utilizzabile che, sempre in dieci anni, è 
passata da un milione a 880 mila ettari e dal calo degli occupati: 
120 mila gli addetti «ufficiali» nell’82, mentre nel ’71 erano 177 
mila. Di fronte a questa discesa generalizzata sale però il numero 
delle aziende. In undici anni si sono formate più di quattromila 
nuova aziende, ma non può essere considerato un dato confortante 
perché, considerando la diminuzione della superficie agricola col¬ 
tivabile, significa che c’è stato un ulteriore aggravamento di quel 
processo di polverizzazione e frantumazione che certo non e la 
strada giusta per far progredire l’agricoltura. 

La via maestra indicata dai congresso della Confcoltivatori è 
stata invece quella di richiamare l’attenzione di forze politiche ed 
istituzionali per affrontare in maniera decisa i problemi di questo 
settore. Per questo è stato chiesto alla Regione di uscire dalla 
situazione di immobilismo: la programmazione resta la carta vin¬ 
cente, ma dopo la prima stesura, nel ’79, del Quadro di riferimento 
regionale non se n’è saputo più nulla, mentre l’unica programma¬ 
zione che avanza è quella di natura assessorile. 

E sempre per dare riferimenti precisi ai coltivatori occorre un 
energico intervento pubblico più energico per quanto riguarda la 
fase della commercializzazione con strutture e sistemi capaci di 
contrastare l’intermediazione parassitaria e la politica dei gruppi 
multinazionali. 


I « crudeli » arpeggi 
di Sergio Calligaris 

È incredibile quante cose sia riuscita a fare, al pianoforte, in 
un’ora di musica, Marcella Crudeli (Auditorio di Via della Conci¬ 
liazione) . Ha riportalo in circolazione il pianoforte di Mendelsso- 
hn (le edizioni Fògala di Torino hanno appena pubblicalo le 
•Lettere daWltalia » del musicista tedesco, corredate di disegni e 
schizzi dello stesso Mendelssohn), «cantando» ero intensità ed 
eleganza Sei romanze senza parole. Ha poi preso di mira lo Cho- 
pin meno •battuto* (il Bolero op. 19, le Variazioni brillanti, ese¬ 
guite fuori programma, l’Andante spianato e la grande Polacca 
op. 22), assicurandogli la pienezza espressiva delle pagine più 
note. Non ha disdegnato le esperienze più nuore, indugiando su 
Stravinski (Serenata in la, ^martellata » con accesa vibrazione) e 
su Prokofiev (Terza Sonata op. 28: sei minuti di suono incande¬ 
scente, rovescialo sui pubblico con rovente bravura). Ma soprat¬ 
tutto — diremmo — Marcella Crudeli ha «profittato» del suo 
concerto per far conoscere un nuovo musicista: Sergio Calligaris, 
autore di un Preludio—Sarabanda e Finale (la composizione è 
dedicata alla pianista), novità nei concerti di Santa Cecilia, che 
ha convinto il pubblico ad un lungo applauso coinvolgente l’au¬ 
tore chiamato più polle alla ribalta. 

Sergio Calligaris mantiene ed esalta, in questo brano, la sua 
tempra di compositore (ma è anche un formidabile pianista) 
accortamente attento alle esigente costruttive della musica, non 
disgiunte da quelle dell'espressione. Tra i noderosi arpeggi (ve¬ 
ramente •crudeli*) del Preludio e del Finale, squassanti e furio¬ 
samente appoggiati a vigorosi accordi, il Calligaris inserisce una 
sospirosa Sarabanda, levigata e liepissima, pur nella ferrea tra¬ 
ma contrappuntistica. La fantasia, in lui, tropo sempre un ri¬ 
scontro nella razionalità delle soluzioni sonore. È un musicista in 
ascesa: Vittorio Èiagi ha inventato pungenti coreografie su mu¬ 
siche di Calligaris, che vedremo presto in Tu, e la stessa Marcella 
Crudeli siederà a fondamento di un Trio nella imminente esecu¬ 
zione di una novità assoluta, ancora di Calligaris, destinata a 
concludere la primavera musicale di Velletri, ifpwssimo 21 apri¬ 
le. Diciamo di un Trio «curioso», nel quale l'autore travasa l’es¬ 
senza germinante di un Requiem per coro, solisti e orchestra , già 
tutto composto. 

Erasmo Valente 

















I 


14 


Spettacoli 


Scelti.per v oi 

I film del. giorno 


Diva 

Fiamma II, Archimoda 
Gandhi 

Fiamma I. Sisto, Politoama 
Il verdetto 

Barberini, Majcstic 
Rombo 

Gioiello, Cassio, 

Verbano, Madison 

Tron 

Adriano, Ambassado, 

Paris, Universal. Cucciolo 
Il bel matrimonio 
Augustus 


Nuovi arrivati 


lo. Chiara e lo Scuro 
Anston, Quattro Fontane 


Colpire al cuore 
Capranichetta 
Sciopèn 
Quirinale 
Un povero ricco 
Cola di Rienzo 
Europa 

Invito al viaggio 
Rivoli 

State buoni, se potete 
Brancaccio, Eden, 
Embassy, Gregory. 
Bristol. Nir 
Storia di Piera 
Bologna, Garden 


Scusate il ritardo 
Siipercinema, America, 
Eurcine, Holiday, 

King, New York 
Veronika Voss 
Farneso 


Vecchi ma buoni 


Soldato blu 

Ariston II, Atlantic, Ritz 
Victor Victoria 
Del Vascello 
Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 

Fuga di mezzanotte 
Diamantu 
Prima pagina 

Pasquino (in inglese) 


DEFINIZIONI — A; Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G; Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Dibattito sulla 
stampa comunista 

Nell'ambito dogli incontri dall'As- 
•ociariono «Amici do l'Unità» si svol¬ 
gerà oggi un dibattito sulle prospetti¬ 
va di rilancio della stampa comunista 
alla Barione Cesie a Fiori (ore 18) con il 
compagno Romano Ledda, condut¬ 
tore dell'Unità o membro del Comita¬ 
to Conti ala. 

Una nuova scuola 
a Primavalle 

In via Pietro Bembo è stata ultima¬ 
ta la costruzione di una nuova scuola 
elementare. Comprende 25 aule nor¬ 
mali. una palestra con servizi annessi, 
il refettorio, la cucina. ì servizi direzio¬ 
nali, il locale per la visita medica e 
l'abitazione del custode. 

Tavola rotonda 
sull'accordo 

Domani alle 9,30 presso la FLM 
regionale (via P. Togliatti 1502) in oc- 
caaione dell'inaugurazione della nuo¬ 
va sede si terrà una tavola rotonda sul 
fama: (Dopo l'accordo del 22 gen¬ 
naio. Con quale sindacato, con quale 
progetto unitario?». Partecipano Ot¬ 
taviano Osi Turco. Enzo Mattina. Luca 
Borgomeo, Santino Pacherò Raffae¬ 
le Morose. Silvano Veronese. Mode¬ 
ratore Stelano Cingolani. 

I disoccupati 
manifestano . 
alla sede 
della Regione 

Alle 10.30 da piazza Vallai»! parte 
la manifestazione dei disoccupati or¬ 
ganizzati che si concluderà sotto la 
■ode della Regione, in via Cristoforo 
Colombo, per protestare contro la 
mancanza di qualsiasi iniziativa poeti¬ 
ca da parte doU'Ente Locale sul dram¬ 
matico problema. 


Lutto 

è morto il compagno Antonio To¬ 
masso iscritto al PCI dal 1944 prima 
alla seziono Ponte Milvio e attualmen¬ 
te in quella di San Basilio. I funerali sì 
svolgono oggi alle ore 15 muovendo 
dalla sua abitazione in via Fitottramo 
scala M a San Basilio. Al figlio compa¬ 
gno Ludovico Tomasso, segretario 
della sezione PCI di Oragona, ai figli e 
ai familiari tutti le più vive condoglian¬ 
ze della sezione San Basilio, della Fe¬ 
derazione e dell'Unità. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. 11 ; via Aure- 
lia km. 8; piazzale della Radio: ckc.no 
Gianìcolense 340; via Cassia km. 13; 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570: via Casci¬ 
na km. 12: via Cassia km. 17. 

Farmacie notturne 

Con l'entrata in vigore dell'eira le¬ 
galo le farmacie rispetteranno il se¬ 
guente orario dì sportiva e chiusura 
(8.30-13/16.30-20). 

Borgo-prntì-Delle Vittorie- 
Trionfate basso - De Longis. via 
Candia 28; Baschieri. via L. Settem¬ 
brini 33: Rieia. via Germanico 87; Co¬ 
la di Rienzo, via Co!a di Rienzo 213. 
Rioni: Savelh. via Urbana 11; Pozzi, 
via Principe Eugenio 56/58/60; Mi- 
eucci. via Piemonte 95: ChieHo Was¬ 
sermann, via Capo le Case 47; Lange- 
lì d.ssa A. Maria Filippi. Corso V. E- 
manuele 174; Boldi Adele. Salita Nic¬ 
colò da Tolentino 19; Tronchetti Pro¬ 
verà. via del Corso 145; Del Corso, 
via del Corso 263: Acquario dr.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36; Colle Oppio, via Merulana 208. 
Testaccio-San Saba - Marchetti 
Nadina. via Ostiense 53. Trastevere 
- Peretti. p.zza S. Maria in Trastevere 
7: Bernacchi, via Ettore Rolli 19. Ca- 
salbertone - Dr. Montagna, via C. 
Ricotti 42. Monta Sacro-Monte 
Sacro Alto - Isola, via Monte Sirino. 
10 (p.zza degli Euganei); Dr. G. Gravi¬ 
na, via Nomentana 5S4; Stracuzzi. 
viale Adriatico 107: Mirai dr. Alberto, 
via U. Ojetti 102: ZelS. via Val Melai¬ 
na 151: Brugni Alessa nda. piazza 
dOro 34. Nomentana - Pal¬ 
merio, via A. TorIonia 18: S. Ippolito, 
via Lorenzo II Magnifico 60. Pariofi - 
Dr. Naim. via Chetali 34. 


PROVINCIA DI ROMA 


Questa Amministrazione Pr ovina ale intende provvedere alT affidamento in 
appalto dei lavori: 

1 ) Restavo della Chiesa di S. Nicola - Beitela (Roma) - Importo a base 
d'appalto L- 66.678.260. 

2) Restauro del Castello Colonna - Genazzano (Roma) - Importo a base 
d appalto L. 173.913.044 di cui L- 34.124.861 non soggette a 
«basso. 

Le licitazioni saranno esperite con il metodo di gara previsto dalTartìcolo t 
lettera d) della legge 2 febbraio 1973. n. 14 eoo accettazione di sole 
offerte al «basso. 

Le imprese, regolarmente iscritte aH'A.N.C. per la categoria 3* e gp importi 
sopra specificati, che intendono partecipare alle suddette legazioni private 
dovranno far pervense. entro 10 (dea) giorni dalla data ri pubblicazione 
del seguente avviso, apposite domande, per ogni singola gara, al seguente 
■ndnzzo: 

«Ammyusvazrane Provinciale ri Roma - Ripartizione Pòbbhca Istruzione - 
Sezione Restavi - Via IV Novembre, 119/A - 00187 ROMA». 

Le suddette richieste di invito non vincolano rAmmwstrazione. 


L'ASSESSORE ALLA P. I. E CULTURA 
(Lina Eh Renzo Cruffira) 


IL PRESIDENTE 
(Doti. Gian Roberto Ioni) 


COMUNE DI AUSONIA 


PROVINCIA 01 PROSINONE 


AVVISO DI GARA 

(Ari. 7 legge 2 febbre») 1973. n. 14) 

Questo Comune dovrà radre una Sedazione privata par Tappato dei se¬ 
guenti lavori: 

a) Reaizzazene ri ira Piazzi con pareheggi ed attrezzati»a per 4 verde 

et locata! Croce - Via D. Akgfuen; 

b! Ampliamento e sistemazione de*4 Piazza e kxafctl Venato - Frazio¬ 
ne Sehraeava: 

c) Realizzatene di una Piazza con ampliamento stradate in kxakti Tno * 
Frazione Seta ac ava 

Importo a base d'asta L 191.540.153. 

Per partecipare a*a gara le imprese ntaressate dovranno far pervenire, non 
pù tardi di grami 15 dalSa data di pubbfacaznne del presente avviso, 
domanda m carta boiata con la quale si chrade et essere invitati ala 
trattazione. 

Tale domanda dovrà parvenza esclusivamente per posta a mezzo ietterà 
raccomandata c pj retro dela busta dova essere precisato rogge no dela 
richiesta ncJusa nel paco. 

Per poter chiedere ramrmssìone ala g*a d che trattasi. E«ripresa dovrà 
essere iscritta al'Atra Nazionale Costruttori per la categoria specifica • per 
un importo di almeno 300.000.000. 

Sono ammesse a presentare offerte «riprese riunite e consorzi ri cooperati¬ 
ve. 

■ procedimento di gara sarà queOo <5 cui ala legge 2 febbrara 1973 n. 14 
lettera CI drirart. I. 

Non saranno prese «ì considerazione le istanze pervenute prima dela 
pubbkcazrane del presente avviso né quòta nolu «io - termine di 
scadenza nemicato. ' 

Non saranno ammessa offerte in aumento. 


DA Residenza Municipale. 19 «evie 1983 


IL SINDACO 


Cotlatino - Comunale, via Del Peperi¬ 
no 38; Dr. Procaccini Emilio, via G. 
Donati 44/45. Ponte Mammolo- 
San Basilio - Dr. Crescenti P.. via 
Casale di S. Basilio 105; Alfieri, via 
Casal de Pazzi-Complesso Adi. Sala¬ 
rio - Geilmi dr.ssa Laura. Corso Italia 
100. San Lorenzo - loculano dr. Al¬ 
fonso, via Tiburtma 40. Trieste - I- 
stria. piazza Istria 8: Dr. F. La Rosa, 
via Tripoli 8: S. Francesco di Paola dr. 
Tebano. via Nemorense 127. Fidene 
- Calvani dr. Ciambellini. via Radicofa- 
ni 198/D. Appio Pìgnatelli-Appio 
Claudio-Quarto Miglio - Forza, via 
Squillaci) 25. Appio Latino-Tuseo- 
tano - Magna Grecia, via Corfmio 
1/2; Cantò, piazza C. Cantò 2: A. 
Brocchieri, via Orvieto 39; Bargoni. 
piazza Roselle 1; Rottegli a dr. Foglia¬ 
ne via T. Prisco 46/48; Morreale. via 
Tuscolana 344 (ang. via Clelia 
96/98). Preneatino-Centocelte - 
Massaro, via delle Acacie 51; Castel¬ 
late dr.ssa R. Celli, via Castellate 
29 (ang. via Roviano); Dr. Domenico 
Annetta, via Albona 97/99; Delle Ro¬ 
binie dr. L. Cipriano, via Delle Robinie 
81/81A. Prenestino-Labicano • 
Preneste, largo Frenesie 22: Fastella. 
via G. Alessi 183: Mercuri, via R. Ma- 
latesta 37. Quadraro-Cinecittà- 
Don Bosco • Stilicone dr.ssa Ma- 
stracci Ida. via F. Stilicone 253: Dessi 
Dominici, via Tuscolana 993: Cianea- 
relli. largo Spartaco 9. Torre Spec- 
cate-Maura-Nova-Gisrdinetti • El 
Agha. via Degli Albatri 10; Cicerati, 
via Jacomo Magnotino 1. Tor Sa¬ 
pienze - Bernardini, via Degli A/menti 
57/C. Cesai Morena - Morena ri. 
Enrico Scarnò, via Stazione di Ciampi- 
no 56/58. Acilia - Comunale, via C. 
Casini 99. Ardeetlno-Eur-Gluiiano 
Dalmate - Vitale, via A. Leonori 27; 
Franarne, via V. CeruUi 16/18/20; 
Papi Valeria, viale T. Ode scale hi 3/A. 
Gianicolense-Monteverde - Dr. Si¬ 
ro Palmieri, via F. Ozanam 57/A: 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuoto. via 
G. Carini 44; Sabatucd. via Donna 
Olimpia 194; Bolasco. vìa dei Coai 
Portuensi (ang. via di N.P.R.). Mar- 
coni-Portuense - Anna Fiore, via G. 
Sirtori 33/35: G. Cotti, via A. Roiti 9; 
Ampere, via G.R. Cabastro 1/3/5. 
Ostiense - O’Amico. via S. D'Amico 
15/17; Galeppi. dr.ssa Galeppi Ange¬ 
la. vii F.Q. Da PennabifU. 4. Portuen- 
se-Gianicolense - Dr. Buono Raffae¬ 
la. via della Pisana 94/96; B ranchini. 
via Portuenso 718/A-B-C. Villaggio 
Axzurro-Mostacciano-Oecìma 
Scaramella, via F. Dormirò Vannetti 
37; Villaggio Azzurro. 1 go Juvara. 5 
(toc. Tre Pini). Ostia Lido - Genco. via 
Alessandro Piolo Caselli 82; Sanna. 
via Stella Polare 59/61: AdilarcS. via 
Vasco De Gama 42/44. Fiumicino - 
Lancia Giuseppe, via Giorgio Gmrgis 
34/36. Casal Palocco - Casal Pstoc¬ 
co. vìa Casal Patocco (Isola 53). Au- 
refio-Gregorio Settimo - Maganti, 
p.zza Pio XI 30. Flaminio-Tor di 
Quinto-Vigna Ctara-Ponte Milvio - 
Fleming dr.ssa Giannini, via Bevagna 
15/A-B-C: Dr. Di Rotto, via L. Bodio 
73. Primavalle Prima - Magnanimi 
Andrea, via del Millesimo 25; Lemmi, 
via Cardinal Garampi 170. Cresei- 
manno. via Federico Borromeo 
13/15. Primavalle Seconda - Casa- 
lotti, via Casatotti 4/6; Cichi. via E. 
Borufazi 12: Madonna d Lourdes, via 
S. Bernadette 55. Suburbio della 
Vittorie - Dr.ssa Ida Feri, via France¬ 
sco Cherubini 34. Tor di Quinto- 
Tomba di Nerone - Do». Vito Mar- 
zocca. wa Cassia 648. Trionfale Al¬ 
to - Tito Livio, via detta c.ne Trionfale 
57/A; CeruRi, via de3a Balduma 132. 
Cesano-La Giustiniana-Le Storta- 
Ottavia - Farmacia Ottavia, via Trion¬ 
fale 11264/1127C: Baia e Fekzra&. 
via Bracdanesa 790. 


Roma 

SEZIONI 01 LAVORO: SANITÀ al¬ 
le 17 ra federazione attivo meda o- 
spedaSeri e dette USL sul contratto d 
lavao detta sanità. Introduce Cesare 
Colombo; partecipano Aido Giunti • 
lyno Anemma. PUBBLICO IMPIEGO 
alle 17 in federazrane attivo postete- 
graforud su: Rifama aziende PT e ini¬ 
ziative del PCI (Baktassan. Fusco). SI¬ 
CUREZZA SOCIALE ORDINE DEMO¬ 
CRATICO alle 16 prosegue la r unione 
tu: Rifama gwstizia penale mirrar ile. 
con la compagna &g ha Tedesco del 
CC. 

ASSEMBLEE: PONTE MILVIO aSe 
18.30 sue Informazione editoria ra cri¬ 
si. pa-teopano Orlo Leon». Claudio 
Fracassi d «Paese Sera» e un ^anali¬ 
sta de «H Manifesto». 

ZONE: OLTRE ANIENE alle 18 • 
Cesra Erari assemblea su- r Uniti e 
problemi deCr.formazrane. con 1 
compagno Romano Ledda. del CC: O- 
STiENSE-COLOMBO aOe 18 a O- 
stranse Nuova CdZ e CC.OD. su F.U. 
(Betta). 

ZONA EST: GUIDO N1A ae 18 at¬ 
tivo femmina* (Romani). 

ZONA SUO: Pomezia aBe 17.30 
attivo opaara su sciopero del 21 
(Corradi): Marino aBe 18 pvppo USL 
• segnai RM 32 (Magni); ANZlO- 
NETUJNO aBe 19.30 (trattivi su ini¬ 
ziative Droga (Capelli). 

LATINA: Terraona aBe 18 Comi-, 
tato (Venivo fìmbeltone, Reccha). 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 1181 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECtUA (Au¬ 
ditorium • Via delta Conciliazione) 

Alto 19.30 (turno CI. Presso CAuoitaio d Via della Con¬ 
ciliazione Concerto diretto de Franco Marmine (sta¬ 
gione sinfonica de»'Accademia di S. Cecilia, in abb. tagl. 
n. 23). In profyamma Glmks: eRuslan e Ludmilla, ouver¬ 
ture»; Marinino: «Quarta Sinfonia di Leningrado»; Mus- 
sagskij/Ravel: «Quadri d'una esposizione». Biglietti in 
vendita al botteghino dell'Auditaio, dalle 17 in poi. 

A.GI.MUS (Associazione Giovanile Musicale) 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI 01 CASTEL SANT* ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Baboccto. 37) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA. 8ABBATINI (Alba 
no Laziale • Via Enea. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARAe SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperta le iscrizioni ai casi di canto a strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piana L De Bosis) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
ia! a, 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
casi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delie 4 Fontane. 13) 

Riposo 

GH10NE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 7551785 • 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO (Piana Paganiea. 50) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Bagata della Mago¬ 
na. 17) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Riposo 

LAB II (A/co degli Acetati. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni ai laborataìo di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre te iscrizioni ai casi 
per tutti gli strumenti. Segreteria spaia dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i casi di mimo, clown ed espressione del 
capo. Insegnante e cerardinatae Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai labaatai di musica antica, 
cno. ascolto guidato, improvvisazione jan. letti»a e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5926614) 

Nell'ambito delle iniziative promosse dall'Atelier Interna¬ 
zionale permanente ctaetto da Abrasa Teatro. «Incontri 
d'arte e di ricerca teatrale», si terranno fino al 30 aprile 
spettacoli, seminari e filmati su alcune fra te piò famose 
e conosciute fame di teatro-danza aientale. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei Mettini. 33/A) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 • Tel. 6568711) 
Riposo 

ALIBI TEATRO (Via Monte di Testaccio. 44) 

Alto 21. Tito Le Due m Le Diva di Emitra Giannino, con 
Della Casa. Isidai. Rosati. Silvani. Regia di Massimo 
Cinque. Musiche di Aldo Santo. 

ANTEPRIMA {Via Capo d'Africa. 5) 

Alle 18.30. Etan con Anna Maria Pata e Beppe Cetano. 
Regia di Carlo Crocce!» 

ATENEO (Piazza Aldo Mao) 

Riposo 

SEAT 72 (Via G.G. Beiti. 72) 

Alle 21.30. il Fantasma dell'Opera presenta Via Anto¬ 
nia Pigefette Navigatore. Regie di Paolo Mende!. 
BELLI (Piazza S- Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11). 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Riposo 

CLEMSON (Via Codoni, 59) 

Alto 21. La Compagnia La Grande Opera presenta Coora 
tratto dal libro di E. De Arroeis. Regia et M. Troiani. 
COOP. ARCUS (Vìa Lamarmaa. 28 - Tel. 732717» 

Atto 21. La Comp. La Paia Magica presenta P i arott a • 
Wladimiro, spettacolo di clawn e mimo con Maurizio 
Fabbri e Fraretia Cerarli. Regia di Livio Calassi. - 
DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tei. 47585981 
Riposo 

OEI SATIRI (Via di Grottapmta. 19) 

Riposo 

DE* SERVI (Via del Mortaro. 22) 

Riposo 

DEL PRADO (Via oaa. 28 - Tel. 6541915) 

Alle 22 30. Salvatore ad Clima. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel- 462114) 

Alte 20.45 (abb. E/1). Il Teatro Stabile F.V.G. di Trieste 
presenta Bouverd • Pecuchet di T. Kezich e L. Squarzi- 
na da G. Flaubert: con Mario Maranzana. Vittorio France¬ 
schi. Carla Cassola. Regia Giovanni Pampigfione. 
ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Riposo 

ETt-CENTRALE (Via C elsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21.15 «Prima». B diavolo a ree qua a ama di 
Ghigo De Chiara e Fiorenzo Furente»; con Fiorenzo Fio¬ 
rentini. Enzo Guarìni. Lifia Gatti Ai burattini' Catto Con¬ 
versi. Musiche (t Paolo Gatti Regia di Fiorenzo Fiorenti¬ 
ni. 

ETt-aummO (Via Marco Mughetti. 1 - Tal. 6794585) 
ABe 20.45 (abb. spec. turno T/S3). La Comunità Teatra¬ 
le Urbana presenta Lillà Brigarne, Gami Agus. luigi 
Diberti in Coa) è se vi para di L PrandaHo. Regia di 
Giancarlo Sepe. 

ETI-SALA UMBERTO (Via dela Mercede. 49 - TeL 

6794753) 

ABe 21. La Compagnia Teatrale La Medusa presenta 
Nerone d Franco duomo. Regia di Massimo De Possi: 
con Oe Rossi. PopSzio. Cozzi. S aie d . Longo. Picchetti. 
Benedetti. Palme. Mocci 
ETT-TORDMONA (Via degài Acquaspota. 16) 

Riposo 

ETLVALLE (Via del Teatro Vale. 23/A - TeL 6543794) 
Atte 21 (uftima (am. serale). B ritorn o a caoi di H. 
Prater. Regia di Certo Cacchi; con Bruno Armando. Arma 
8onerato. Carlo Cecchì. Paolo Graziosi fUltimi gàcm). 
GHIGNE (Via drite Fonaci. 37 - TeL 6372294) 

ABe 21. Vite private di Noet Coward: con Roana Ghra- 
ne. Regi» di Stiverà Blesi. Musiche d Coward e Nuotai 
GIULIO CESARE (Vide Grato Cesa*. 229 - TeL 
353360/384454) 

ABe 16.45. La Compagnia et Adriana Asti (»esanta Trà- 
varmi di L- Psand tà o . Ragia d Graroo Farm. 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 751785) 

Ale 18. latrar «tono di formazione teatrale per operatori 

R. LABORATORIO (Vie S. Venivo, 78) 

Rraoso 

R. LOGGIONE (Via Goto. 35/A) 

Riposo 

A. MONTAGGK) DELLE ATTRATTOMI (Via Caca*. 871 

- Tel. 3669800) 

Ale 21.15. Le riacapeti A4 Avarie» La nome di 
Beta. Pescare»». Trousse Regia di Pier Udrà Godottr; 
con (bancario Sesti. Susanna Schemmari. Eduardo Oe 
Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Ale 21.30. Caboti Napoletano 1 FamNWMftMeM cera 
Gtgi e Edo Imperatrice e B rappaBaccla con Darsele 
N a poleone e Poppe MaiA 

LA MADDALENA (Va data Stataria. 18 • TeL 

6569424) 

Ale 21.30. Storie diane vita ri a con HanjeKoch*»- 
sky Per informazar» telefonare * marad. poveri. saba¬ 
to daBe 17 aBe 20. 


PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccellaia - Villa Ba- 
ghesel 
Riposo 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
Alle 21. la Coop. Teatro de Poche presenta I pensieri e 
le operette di Giacomo leopardi. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tet. 465095) 
Alle 20.45. Massimo Landi presenta Non cl he fatto 
effetto affatto di Ephraim Kishon; con Massimo Cap¬ 
pato. Carmen Onaati. Massimo Lopez. Regia di Tonino 
Pulci. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

Breve chiusiaa 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel 47568411 
Alle 21. Le vedove eliegra di Franz Kehar. Regia di 
Memé Pedini. Scene e costumi di Antonello Agitoti. Di- 
rettae d'achestra Luciano Pelosi. 

SPA2IO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoli, 155 • Ostia Lido • Tel. 56130791 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 

Atte 21. Toatro Negli Appartamenti presenta Roberta 
staiera (la leggi deN'oapitalità di Klossowski) di 

Silvio Benedetta e Alida Giardma; con Vallcs. Macaiuso. 
Vitali. Verdastro. Posti limitati su prenotazione tei. 
3605111. 

TEATRO BERNINI (Piazza G L. Gami. 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Plauto chentent di 
G. De Chiara. Regia di Benito Deotto. 

TEATRO OELLE MUSE (Via Fati. 43 • Tel. 8629481 
Allo 21. Flavio Bucci presenta Opinion) di un clown di 
Mano Maetti dal romanzo omonimo di Heinrich Boll; 
con Micaela Pignatelli e Mano Bardella. Regia di Flavio 
Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 

Breve chiusiaa 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A; Riposo 

SALA 8: Alle 21.15. Il Teatro degli Eguali presenta 
Comprese la mamme e le sorelle testo e regia di 
Umberto Simonetta: con F. Invernici o L. Saneli. 

SALA C: Riposo 

TEATRO PARIOU (Via G. Basi. 20) 

Alle 21 (fam.). La vedova scaltra di Carlo Goldoni. 
Regia di Carlo Alighiero: con Elena Cotta. Calo Alighiero. 
Violetta Chiami. Musiche di Luciano e Maurizio Franci- 
sci. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21.30.1 Gatti di Vicolo Maacoli in Tette di Cuoio. 
UCCELL1ERA (Viale dellUccelliera - Villa Saghe se) 

Alle 21.30. La Compagnia Dark Camera presenta II gio¬ 
catore di Dostoevskij ui tvanovic. Turi e Dostoevskij. 
Regia di Francesco Turi; con Piota Oe Sica. Turi. 


Prime visioni 


Uk PfftAMBDE (Vie G. Benzeni) 

R<ra*o 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Cotono Romano. 1) 
SALA A: Ale 21.30. Comp. Paso Banana presenta A 
voto un «etto d Cristiano Censi; con C. Certo. Aide 
C a pp a »». IsebOe Del Banco. Tony Gsrrsrrà Regìa Cri¬ 
stiano Censi. 

SALA 8: Ale 21. la Compagnie Atavi Chrti. Schietti 
presenta da «1 racconti di C mta t u p La durane di 
Seul. Ragià di Sergio Sargone. 

METATEATRO (Va Marna. 5) 

Aie 21 30. Un «foce pi* «rande « M ri A. Jsniyo. 
Programmatore M. ZoBo; coBeboratari E. Ochner. S. 
Sandra». F. Toma. 

MONGIOVMO (Va a Genocchi. 15). 

ABe 17.30. Le Comp. Teatro cf Arte d Roma pr es e nt a B 
pianate dada masc h era novità <5 M. Arnaldo. S- Spa¬ 
nar»; con M. Tempesta. G. Maestà, 6. Mongravmo, 
Tacchi. Brandspada. Rizzo. Coletti Ragie G. Maestà. 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Ale 20.45. «I magazzini erra mi » prese nt i n o S«Be 
strada da Kerouee. Prevendta al bottello dri teatro. 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tron con J. Bndges - FA 

(16.30-22.30) L 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 

Chiuso per restauro. 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 
Querelle, con 8.-Davis - OR (VM 18) 

116.30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Bonnie end Clyde ad'italiana con P. Villaggio • C 
(16.30-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Tron con J. Brìdges - FA 
(16.30-22 30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel 5816168) 
Scusata il ritardo di e con M. Troisi • C 

(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Breve chiusaa 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

10 Chiara e lo Scuro con F. Nuli - C 

116 30-22.30) L 5000 

ARISTON II (Gattaria Colonna - Tet. 6793267) 

Soldato blu con C- Bergen - OR (VM 14) 
(17.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Soldato blu con C. Bergen • OR (VM 14) 

116.15 22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Caso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

11 bel matrimonio di E. Idioma - DR 

(16 30 22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza delia Balduina. 52 • Tet. 347592) 
Diva cb Beinetx - G 

(16-22.30) L 4000 

BARBERINI (Piazza Barbami. 52 Te». 4751707) 

B verdetto con P. Newmsrs - DR 
(17-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza dette Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Porky's con X. Catterai - SA (VM 18) 

(16.30-22.30) L. 4000 

BLUE MOON tvia dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulU 

16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tel. 426778) 

Storie di Piera con I. Huppert e M. Mastrotanni - OR 
(16.20-22.30) 

BRANCACCIO 1 

State buoni ae potete con J. Daeffi e M. Adori - C 
(15.45-22.301 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tei. 393280) 

Bembi - DA 

(15.30-20.45) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 

Dark Crystal - FA 

(16.30-22.30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecrtara. 125 - TeL 

6736957) 

Colpire et cuore, con J.L Trintignant - OR 
(16.30 22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

Ramilo con S. Stallone - A 

(16.15-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienrs. SO - TeL 

350584) 

Un povero ricce, con R. Pozzetto e O. Muti - C 

(16.15-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. P3o. 39 • TeL 5816454) 
Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 
(17-22.30) 

EDEN (Piazza Cola d Renzo. 74 - Tel. 380188) 

State buoni en potete con J. Dorè® e M. Adori - C 
(15.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Va Stoppa». 7 - TeL 870245) 

State buoni ee p ote te con J. Dorata e M. Adori - C 
(15.30-22.30) L 4000 

EMPBIE (Vale Regina Margherite, 29 - TeL 857719) 
Breve chvswa 
ESPCRO 

I preda to ri «MTAree perdute, con H. Ford - A 

(16.30-22.30) 

ETOAE (Pozza ra Lucro. 41 • TeL 6797556) 

UTfirlili e perita—no con R. Gare - OR 
(15.30-22.30) L 5000 

ETRURIA (Va Casso. 1672 • TeL 3791078) 

Non pervenuto 

EUR CMC (Va Uszt. 32 - Tel. 59109861 
Scucete I rita rd o di e con M. Trasi • C 
(17.15-22.301 L. 5000 

EUROPA (C. Irata. 107 - TeL 865736) 

Un povero ricco, con R. Pozzetto. O. Moti - C 
(16-22.30) L 4500 

FI AMMA (Via Bissolati. SI • TeL 4751100) 

SALA A- GanM con B. Kingsley • OR 

(15.15-22) L 5000 

SAIA B: Dhre, di Beraeta - G 

(15.45-22.30) L. 5000 

GARDEN (Voto Trastevere. 246 - TeL 582848) 

Storia di Piare con L Huppert e M. Mastrenarra* - OR 
(16 30-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Pozza Wture • TeL 894946) 

Spett a re di P. Veroheven - OR 
(16.20-22.30) 

GKMCLLO (Via Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Nembo con S Statarne - A 

(16.30-22.30) L- 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 • Tri. 7596602) 

G a m b i - OA 

(Ap. 15) L 4000 

GREGORY (Va Gregario VII, 180 • Tri. 6380600) 
State buoni ee potete con J. Dorata e M. Adori • C 
(16-22.30) L 4000 

HOUDAY (Lago B. Marcelo ■ Tri. 858326) 

Scueete B ritardo d e con M. Trotti • C 
(17-22.30) U 5000 

INO UNO (Va Graiemo Induro, t • TeL 582495) 

Bombi-DA 

(15.30-21) L 4000 

KMQ (Vie FogEcrss. 37 - Tel. 8319541) 

Scu c ete I ritardo d e con M. Troisi • C 
(16-22.30) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Prioeto - Tri. 60.93.638) 

■ tifoso, r«tratro e 1 cricatare con A Vita. P. Franco • 
C 

(16-22.30) 


L 4500 


MAESTOSO 

Pappa e ciccia, con P. Villaggio. L Banfi - c 
(16.15-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel 6794908) 

Il verdetto con P. Newman - DR 
(16.30-22.301 L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Caso. 7 - Tel 3619334) 
Pappe e ciccia, con P. Villaggio. L. Danti - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel 460285) 
Querelle, con B Davis - DR (VM 18) 

(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tei. 4602851 
Film per adulti 

(16? 2.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7B10271) 
Scusate il ritardo di e con M. Tioisi - C 
(17-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

I nuovi barbari di E.G. Castellai • A 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Camelo • Tel. 5982296) 

State buoni te potete, con J. Daelli, M. Adaf - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia, 1 12 - Tel. 7596568) 

Tron con J Bndges - FA 

(16.30 22 30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tet 
4/43119) 

lo Chiara e lo Scuro con F. Nuli - C 
(16 30 22.30) L 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel 462653) 

Sciopòn, con M. Placido - DR 

(16.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetn. 4 - Tel. 6790012) 

Un sogno lungo un giorno di F F. Coppola - DR 
(16.15-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnmo. 7 - Tel. 5810234) 

Sapore di mare con J Calà - C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Caso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

E.T. l'extraterrestre, di S. Spielberg - FA 
{16-22.30) L. 4500 

RtTZ (Viale Somalia. 109 - Te). 837481) 

Soldato blu con C. Bergen - DR (VM 14) 

(17.00-22 30) t. 4500 

RIVOLI (Via Lombadia. 23 - Tet 460883) 

Invito al viaggio con Laurent Malet - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaia. 31 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Calà • C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

I nuovi barbari di E. G. Castellai - A 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

La traviata di F. Zellirelli - M 

(16.10-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(17.15-22.30) L 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

Voglia di sesso 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bai. 18 - Tel. 856030) 

Tron con J. Bndges - FA 

(16.30-22 30) L. 4.500 

VERBANO 
Rumba S. Staitene • A 

116-22.30) L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S. Maia Liberatrice - Tel. 571357) 

I falchi della notte con S. Stallone • G (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 4500 


L. 5000 


L. 4.500 


L. 4.000 


Visioni successive 


Ostia 


Cinema d’essai 


AFRICA (Va G *a e Sbarra. 18 - Tri. 8380718) 
Bonnie end Oyde eB itetaewe . con P. Viaggia - C 

L. 2000 

ARCHNAEOC (Va Aixtamede. 71 • TeL 875.5671 
Dive d Bensì - G 

(16-22.30) L 4000 

ASTRA 

Boterò cS C lekxich 

DIANA (Va Appa Nuova. «27 - Tri. 780 145) 

Venerdì 13 con 8. Palmer - H (VMI8) (16-22.30) 
L 2500 

FARNESE (Pozza Campo da' Fiori. 56 - TeL 6564395) 
Veronica Voce d R.W. Fsssbrader • OR 
(16-22.30) L 3000 

MIGNON (Va Viterbo. 1 » - Tri- 869493) 

Fracchi» le behra a marne con P. VAag^o • C 
NOVOCINE (Via M«Ty dei Vai • Tri. 5816235) 

Guerre staBeri di G. Luca» • F 

(16-22.30) L 2000 


MARTEDÌ 
19 APRILE 1983 


RUBINO (Via San Saba. 24 - Tei 575082 ? 

Non pervenuto 
TIBUR 
Riposo 


Albano 


FLORIDA 

Scusate II ritardo di e con M. Troisi • C 
(15.30 22 30) 


Cesano 

MODERNO 

Non pervenuto 

Ciampino 


CENTRALE D’ESSAI {Via del Lavao. 43 - Tel. 
6110028) 

Non pervenuto 


Frascati 


POLITEAMA 

Gandhi con D. Kmgsloy - DR 
(15.20 22) 

SUPERCINEMA 
Sapore di mare ccr J Ca'à - C 
(16-22.30) 


L 4000 


Cineclub 


ACIDA (Bagata Acilia - Tel. 6050049) 

Non pervenuto 

ADAM (Via Castina. 816 • Tet. 6161808) 

Film per adulti 
AMBRA JOVINELU 
Sex erotik libido e rivista di spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Semprane. 18 - TeL 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) 

Il giustiziere della notte con C. Bronson - OR 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Te). 7594951) 

Film per aduni * 

AVORIO EROTIC MOVIE IV.a Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

L 2000 

BRISTOL IVia Tuscolana. 950 - Tel. 76154241 
„ Film per adulti . f 

(16 22.30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Nacisi. 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti 

L. 2000 

CLODIO IVia Riboty. 24 - Tel. 3595657) 

Help con i Beatles 

(16-22.30) L 2500 

DEI PICCOU 

Riposo 

DIAMANTE IV.a Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

Fuga di mezzanotte con B. Davis - OR 

L. 3000 

DUE ALLORI 

Film per adulti 

ELDORADO (Viale deH Esercito. 38 - Tel. 5010652) 

Film per adulti 

ESPERIA 

Monsignor», con C. Reeve - DR 
116-22.30) U 3000 

MADISON (Via G. Ctuabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Rambo con S. Stallone - A 

(1515-22) L. 2500 

MERCURY IV.a Porta Castrilo. 44 - Tel. 6561767) 
Delizia azotica 

L. 3000 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 
6090243) 

Riposo 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - Tri. 5562344) 

Film per adulti 
MOUUN ROUGE 
Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - TeL 5818116) 

Mare mena mare..-voglia dì_di M. Vocoret - C 

(16-22.15) L- 2500 

ODEON (Pozza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

PAL1ADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 51 IO203) 
Cenerentola - OA 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
Front pege (Prima pagina con J. Lemmon - SA 
(16-22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tri. 6910136) 
Firn per adulti 

RIALTO (Va IV Novembre. 156 - Tri. 6790763) 

Orauso per restsao 

SPLENDID (Va Pier deSe Viyie. 4 - Td.620205) 
Fanny con J. Caroti - S 
ULISSE (Va Tibotraa. 354 - Tri. 433744) 
f ém per adulti 

VOLTURNO (Va Voltano. 37) 

L'ammucchi ata e mesta cfc spogliar eòo 

L. 3000 


BRITISHINSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 8650231 
Riposo 

CENTRE CULTUREL FRANQAIS (Piazza Campitetli. 3) 
Riposo 

FILMSTUDIO '70 

SALA 1; Alle 18.30. 20.30, 22.30 Falso Movimento 
rii W. Wendets 

SALA 2: Alle 19. 21.45 II deserto dei Tartari di V. 

Zur Imi 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 75517B5) 

Riposo 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tri. 862530) 

Prossima uapertaa 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - TeL 3619891) 
Alle 18.30-22.30 «Querelle» di R.W. Fassbinder. ver¬ 
sione originale con sottotitoli italiani (per i soci). 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoeb. 4) 

Alle 22.30. Sotto il Campidoglio - Piano Ba. Sì aganiz- 
zano Parties privati. Prezzi da listino. Prenotazioni tei. 
6786002. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Afnca. 5) 

Riposo 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio CaSalini. Tutti 
i venerdì Xero Music Un segnale dalla netta. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacche 3) 

Alte 21.30. Una serata di musica brasiliana con i Samba 
4 con S. Rossini. G. Persichelti. M. Aureli, D. Dì Biasi. 

YEU-OW FLAG CLUB (Via della Purificazione. 41) 
Riposo 

MAHONA (Via A. Balani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Concerto con musiche sudamericane con il 
cantante Chaly. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 • Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Musica brasiliana con Gim Porto. 

MURALES (Via dei Fi«n*,oIi. 30/b - Tri. 5813249) 
arie 21.30. Concerto di Paul Bley. Incesso L. 8.000. 

MUSIC INN (Lago dei Fiorentini, 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Va dei Uuìòri. 34) 

Atto 19. Jazz nel «antro dt Roma. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

Allo 21.30. lo Finfama di Casteflacci e Pingitae. Musi¬ 
che di Gribanovski; con Pippo Franco e Licinia Lentrai¬ 
li PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4) 

Alte 22.30. Landò Ftonni in Pinocchio colpisca anco¬ 
ra di Amendola e Cabucci: con Di Nardo. Giuliani. Mag¬ 
gi. Musiche di Maurizio Marcita. Cacografie di Paranti. 
Costumi di D'Infilto. Regia degli autori. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte d'CHio. 5) 

Alle 21.30. Dakar cantante peruviano. Giovanni Grego- 
retti «El principe della chitarra». Manuel Marquez (per¬ 
cussionista) e Ramon (foktorista) argentini. 

PARADISE (Va M. De' Fiori. 97 - Tri. 854459) 

Alle 22.30 e atte 0.30. Paco Baau Baftot in Notti In 
Paradiso Alfe 2 Champagne a cab* rii aria Infa¬ 
ma: ioni tri. 854459-865398. 


Lunapark 


LUNEUR (Va detto Tre Fontana - EUR - Tri. 5910608) 
Luna Pari: permanente di Roma, n posto ideato per dtaer- 
t»e ■ bambini e soddisfare i grandi. 

Teatro per ragazzi _ 

CRISOGONO (Va San Gallicano. 8) 

Riposo 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7822311) 

Riposo 

GRUPPO DEL SOLE (Va Gratuli. 375) 

Attività Campi Scuota - Ostimi, tn co C abaazione Asses¬ 
sorato Scuola Comune di Roma. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS (Tal 784063) 
Spettacoli per le scuote. Prenotazioni ed «Vantazioni tei. 
784063. 

IL TORCHIO (Va ErnSo Ma osmi. 16) 

Mattinato per le scuote. Infamarlo» tei 582049. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico. 
32) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA (Tri. 5127443) 

Le avventura rS Batuffolo d Osvaldo Còmma. Must- 
che cS Guido e Msixizio De Angefcs. Infamino™ e preno- 
taerar* teL 5127443. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA Ol OVADA (TeL 

8127063) Coneto-Larftspob 

Aie 16.30. Superctown ri Gorra» Trifone con la parte- 
opazione dai bambànl 


CUCCIOLO (Va dei Paftorbra - Tri. 6603186) 

R verdetto con P. Newman - DR 
116-22.30) L 4000 

SISTO (Va de. RomsgrmS - Tri. 5610750) 

G enri hi cera B. Kragstey 
(15.30-22) 

SUPERGA (V le drito Marra. 44 - Tri. 5696280) 
lo. C h iar a a io Scuro con F. Nub - C 
(16-22.30) 

Ftimicrno 

TRAIANO ■ tifoso, rarbitro a » catclatora con P. 

Ranco. A. Vitali - C 

MACCARESE 

Es edr a In » i a a gi u con papà cab A. Sari. C. Verdone - 


13* FESTIVAL 
SUL MARE 

In crociera con l'Unità 
dal 6 al 16 luglio 1983 

con lo M/n 
Stata Rustaveli 

Istanbul* Volos 
Creta* Malta 

PARTENZA DA GENOVA 

Informazioni: 

UNITA'VACANZE 

MILANO - Va Futarà Testi. 75 
Tet 02/6423557 

ROMA - Va dei Tao*». 19 
Tri. 06/4950141 
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ROMA — Nella prima setti¬ 
mana di maggio — ha annun¬ 
ciato il ministro del Lavoro 
Scotti — sindacati, imprendi¬ 
tori c lavoratori autonomi si 
troveranno taccia a faccia, a 
discutere del riordino del si¬ 
stema previdenziale. Il gover¬ 
no — ha detto il ministro — si 
limiterà, come già per la trat¬ 
tativa sul costo del lavoro, ad 
ascoltare le parti e, poi, a pro¬ 
porre una mediazione. Eppure 
qualche idea Scotti ce l’ha. E il 
timore è che ora non se ne par¬ 
li per via della pressione, forte 
ed esplicita, che settori della 
DC e socialdemocratici stanno 
facendo per costruire attorno 
al tema delle pensioni un bel 
pezzo di propaganda elettora¬ 
le. Un segnale è venuto dalla 
Camera, dove la conferenza 
dei capigruppo ha deciso un 
programma di lavori che 
NON prevede la discussione 
del riordino prima delle am¬ 
ministrative. 

«La rnia impressione — af¬ 
ferma con franchezza Adriana 
Lodi — è che qualcuno abbia 
intenzione di spingere il siste¬ 
ma pensionistico all’ingover¬ 
nabilità, per portarci ad un al¬ 
tro sistema, che preveda un 
piccolo zoccolo di previdenza 
pubblica uguale per tutti e poi 
ciascuno si arrangi ad inte¬ 
grarla come può». 

Un altro segnale è arrivato 
daH'lNPS: la componente pa¬ 
dronale ha praticamente bloc¬ 
cato i lavori del consiglio di 
amministrazione, che doveva 
recepire i recenti decreti sull' 
evasione, sulle nuove norme 
per i minimi e sulla sanità. I 
rappresentanti della Confin¬ 
dustria hanno chiesto che in¬ 
vece di discutere come appli¬ 
carli nel modo più efficiente 
ed efficace, ci si dedichi a pre¬ 
pararci sopra degli emenda¬ 
menti... Come se l'Istituto do¬ 
vesse fare le leggi, invece di 
preoccuparsi di gestire bene 
ed amministrare. Non dimen¬ 
tichiamo che quest’azione non 
blocca solo i decreti, ma an¬ 
che le decisioni che il Consi¬ 
glio si apprestava a prendere 
sulla ristrutturazione, il de¬ 
centramento e il nuovo asset¬ 
to della direzione dell’INPS. 

«Stiamo attenti — dice 
Claudio Truffi — che questa 
manovra rischia di metterle 
fuori gioco, queste iniziative, 
perche alla fine del 1984 scade 
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Adriana Lodi 

il Consiglio, e quando si parla 
di rinnovo degli organi è più 
difficile avviare le cose nuove. 
Senza contare — aggiunge — 
quel che è costato in termini di 
funzionalità alITstituto un’al¬ 
tra vicenda, quella del con¬ 
tratto, trascinata in lungo non 
certo per nostra responsabili¬ 
tà». La manovra della Confin¬ 
dustria, dunque, si congiunge 
obiettivamente con quella di 
chi promuove l’ingovernabili¬ 
tà e rinvia il riordino. 

«I lavoratori e i pensionati 
sono preoccupati — afferma 
Arvedo Forni — per i sintomi 
di arretramento che si mani¬ 
festano, nel campo sociale e in 
quello della destinazione delle 
risorse. Vi sono certezze eco- 
nomico-sociali da dare ai la¬ 
voratori, invece i problemi 


Vincenzo Scotti 

vengono rinviati o affrontati 
in modo parziale. Una delle 
questioni più attuali è questa 
della previdenza, legata da 
una parte, per via dell’ingente 
deficit, a qualsiasi discorso di 
risanamento economico; dall* 
altra ai problemi, non più rin¬ 
viabili, di giustizia e di equità. 
Parliamoci chiaro, la base per 
risolvere l’uno e l’altro è pro¬ 
prio ciò che si continua a non 
voler fare: una legge organica 
di riordino. Il sistema “a fo¬ 
glia di carciofo”, che si conti¬ 
nua a proporre anche adesso 
mina, tra l’altro, la fiducia 
della gente nelle istituzioni. E 
gli impegni presi?...». 

È per questo che la linea il¬ 
lustrata da Scotti nei giorni 
scorsi, nonostante il prestigio 
dell’uomo, non convince. Dice 


Claudio Truffi 


Scotti: prima di tutto l’invali¬ 
dità, che è tema scottante, da 
tirar fuori dal pantano, da sot¬ 
trarre all’ambiguità fra inter¬ 
venti assistenziali e previden¬ 
ziali. Poi discutiamo con le 
parti sociali. Infine affrontia¬ 
mo il riordino, separando assi¬ 
stenza e previdenza: qucst’ul- 
tima, deve presentare conti in 
pareggio, lo Stato non ci deve 
mettere una lira. Risponde 
Forni: «Ma se in questo discor¬ 
so alla fine risulta che l’invali¬ 
dità viene affrontata in modo 
concreto, il riordino rimane 
nebuloso, torniamo ad un 
comportamento frastagliato e 
parziale». 

Adriana Lodi avanza un 
dubbio ancora più preoccupa¬ 
to: «La mia sfiducia nasce dal 
fatto che il governo ha sempre 


più paura di prendere provve¬ 
dimenti che possano essere 
impopolari e, quindi, far per¬ 
dere i voti. Come per te pen¬ 
sioni del pubblico impiego: si è 
data l’impressione di mettere 
ordine, poi non si è fatto nien¬ 
te. È peggio che non fare nien¬ 
te. E inoltre noi comunisti non 
siamo d’accordo di discutere 
dell’invalidità senza un calen¬ 
dario di lavori altrettanto ur¬ 
gente per il riordino». 

Il clima elettorale morde 
più d’uno. Come mai, abbiamo 
chiesto a Scotti durante l’ulti¬ 
ma conferenza stampa, il go¬ 
verno vuole rigore di cassa 
per tutta la previdenza, ma ha 
già previsto in bilancio ’83-’84 
circa 1800 miliardi per le co¬ 
siddette pensioni d’annata del 
pubblico impiego? Mentre per 


Io stesso problema degli ex di¬ 
pendenti privati non si è tro¬ 
vata una lira? Il ministro ha 
sorriso allargando le braccia, 
ed ha detto: «Non mettetemi in 
croce». Segno che anche una 
dichiarata buona volontà può 
scontrarsi con le «ragioni» del¬ 
la DC. Che è schierata, in vista 
delle (doppie?) elezioni, a ri¬ 
comporre un fronte. La ban¬ 
diera innalzata è quella del ri¬ 
gore ma, ormai lo sappiamo, 
si tratterà di un gelo a senso 
unico, mentre per le categorie 
o le fette di elettorato che le 
interessano, la DC preparerà 
cure e coperte ben calde. 

«Comunque — conclude A- 
driana Lodi — nessun alibi 
può essere concesso a nessuno 
per la politica condotta negli 
ultimi quattro anni. Una poli¬ 
tica che si è retta sul caos legi¬ 
slativo, sul rinvio sistematico 
dei provvedimenti che poteva¬ 
no risanare la situazione, infi¬ 
ne senza rispettare mai la ve¬ 
rità delle cifre. Basta dire che 
ancora pochi giorni fa il de¬ 
mocristiano Pezzati, uno dei 
relatori del disegno di legge 
sul riordino, ha scritto sul suo 
giornale che il governo ha da¬ 
to 16.500 miliardi all’INPS 
per sanare il suo bilanciò. Co¬ 
me fa Pezzati a non sapere 
che più di 10 mila miliardi lo 
Stato LI DEVE all’INPS per 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali?». 

Il presidente dell’INPS, Ra¬ 
venna, ha denunciato che l’I¬ 
stituto spenderà quest’anno 
più di 13 mila miliardi per «so¬ 
stegno alla produzione», ma il 
quotidiano della Confindustria 
ha scritto che queste sono spe¬ 
se che l’Istituto «vuole» fare. 
«Noi siamo costretti a pagare 
la cassa integrazione, un com¬ 
pito che con la previdenza ha 
poco a che fare, per migliaia 
di miliardi, ma lo Stato ce ne 
rimborserà in tutto 20! Certo, 
occorre separare l’assistenza 
dalla previdenza, ma prima di 
tutto occorre varare la rifor¬ 
ma del sistema pensionistico». 

I pensionati, intanto, stanno 
decidendo azioni di lotta in 
tempi ravvicinati. Non è e- 
seluso che decidano di non vo¬ 
tare per i «partiti del rinvio», 
se questa storia andasse avan¬ 
ti così. 

Nadia Tarantini 


L’assistenza deve entrare in casa 


Chi non è più autosufficiente può essere aiutato in tanti modi: cure a domicilio, centri diurni, appartamenti «protetti» 
personale specializzato anche per favorire il recupero, invece dell’abbandono in ospedale - Quanto costa la solid 


etti» - Un 
solidarietà 


Chi pensa agli anziani 
non autosufficienti? È man¬ 
cata la riforma dell’assi¬ 
stenza, per precisa respon¬ 
sabilità della DC; e si man¬ 
tiene un’artificiosa, assurda 
e deleteria divisione fra in¬ 
terventi sanitari e sociali di 
cui soffrono soprattutto gli 
anziani, i cui problemi sono 
spesso sociali, anche se le ri¬ 
sposte che ricevono sono sa¬ 
nitarie, e addirittura ospe¬ 
daliere. In questo quadro 
generale, gli enti locali più 
sensibili prendono Iniziative 
per anziani fisicamente va¬ 
lidi, mentre non riescono 
ancora ad affrontare 1 casi 
più difficili. Coloro che han¬ 
no perduto l’autosufficien¬ 
za, la capacità di badare a se 
stessi, l’autonomia, gravano 


Prima di tutto voglio espri¬ 
mere un parere fortemente 
positivo sulla realizzazione di 
una pagina settimanale dedi¬ 
cata ai problemi degli anziani. 
Intervengo poi brevemente 
per porre aliatienzione del 
nostro giornale un problema 
che è stato attualissimo qual¬ 
che anno fa, ma che adesso 
sembra offuscalo mentre in¬ 
vece una riflessione più com¬ 
plessiva. 

Negli anni passati sono av¬ 
venuti nel nostro Paese pro¬ 
cessi fondamentali di decen¬ 
tramento politico-ammini¬ 
strativo — basta pensare alla 
legge 382 — con il conseguen¬ 
te t riferimento di funzioni, 
una volta accentrate, agli enti 
locali. La riflessione da com¬ 
piere a mìo avviso riguarda 
proprio questo: la capacità a- 
vuta «in periferia» dì gestire in 
maniera più democratica, 
partecipata, trasparente, ma 
soprattutto dal punto di vista 
deuefficienza. queste funzio- 


così in misura insopportabi¬ 
le sulle famiglie, o — peggio 
— sono internati In ospedali 
o negli ospizi, non senza dif¬ 
ficoltà, con sofferenza per 
gli interessati e con costi al¬ 
tissimi per la collettività. 

Eppure un anziano colpi¬ 
to da una forma non grave 
di mancanza di autosuffi¬ 
cienza può benissimo recu¬ 
perare in tutto o in parte la 
sua integrità invece di esse¬ 
re posto in una condizione 
tale da compromettere in 
modo irreparabile Ja sua sa¬ 
lute fìsica e psichica. Ma a 
quali condizioni ci può esse¬ 
re speranza per lui o per lei? 

L’esperienza ha già mo¬ 
strato la validità del servizio 
di assistenza domiciliare, 
purché: 


ni nuove a cui molte volte gli 
amministratori locali non era¬ 
no e non sono preparati. 

L’Opera Nazionale Pensio¬ 
nati d’Italia è stato uno dei 
tanti enti soppressi. Le sue 
funzioni sono state delegate 
alle Regioni. Le case di riposo 
che l’ex ONPI gestiva sono 
sparse in tutta Italia, con 
maggiore concentrazione al 
Nord, e rappresentano in alcu¬ 
ne realtà le uniche strutture 
pubbliche per anziani Così è 
in Calabria, dove appunto l’u¬ 
nica attrezzatura pubblica per 
anziani è la Casa di riposo ex 
ONPI di San Lucido, diventata 
oramai punto di riferimento 
per l'intera regione 

La Regione Calabria ha de¬ 
legato il Comune di San Luci¬ 
do a gestire questa struttura. 
Sì tratta di una delega confu¬ 
sa, fatta con improvvisazione 
e senza garanzia finanziaria, 
in quanto la giunta regionale 
si rifiuta di trasferire i fondi 


a) sia svolto da personale 
addetto all'assistenza do¬ 
mestica, motivato e qualifi¬ 
cato; 

b) sia integrato dall’opera 
di Infermieri professionali e, 
quando occorra, da quella di 
medici specialisti, oltreché, 
beninteso, dal medico di ba¬ 
se. 

Un servizio così imposta¬ 
to, che prenda in carico per¬ 
sone non autosufficienti, 
consente innanzitutto di da¬ 
re una serie di risposte vali¬ 
de sul piano sociale, umano 
e sanitario. Ma permette an¬ 
che di evitare l’intasamento 
degli ospedali (dannoso so¬ 
prattutto per i ricoverati) e 
l’incremento di una «indu¬ 
stria dell'anziano» che va di¬ 
sincentivata, affrontando i 


problemi in modo social¬ 
mente corretto e tecnica- 
mente valido. 

L’assistenza domiciliare 
— soprattutto nei casi nei 
quali l’anziano ha la fortuna 
di avere una famiglia dispo¬ 
nibile — può essere integra¬ 
ta aprendo centri diurni, nei 
quali per un certo numero di 
ore giornaliere sia assicura¬ 
ta un’assistenza puntuale, 
con personale inserviente e 
Infermieristico adeguata- 
mente preparato, e anche 
con opportune iniziative di 
animazione in collegamen¬ 
to con I centri sociali. Ma 
non basta. Sono tante le ini¬ 
ziative possibili. Si potranno 
attrezzare convenientemen¬ 
te appartamenti protetti, 
nei quali — con tutte le cau- 


Uri sindaco: 
chiedo aiuto 
per la nostra 
casa di riposo 

necessari. Su questo da tempo. 1 sinteresse della Regione sono 
rivendicando una delega am- j infatti pagate dagli anziani o- 
pia e totale e la garanzia fi- i spiti delia casa peri quali peg- 


pia e totale e la garanzia fi¬ 
nanziaria. rifiutando la logica 
del finanziamento a pioggia e 
contingente, abbiamo intra¬ 
preso una vera e propria ver¬ 
tenza nei confronti della Re¬ 
gione 

Le conseguenze di questo di¬ 


spiti delia casa per i quali peg¬ 
giorano le condizioni di vita ri¬ 
spetto alla vecchia gestione 
burocratica e verticistica. I 
processi di riforma in questo 
modo vengono svuotati di 

? |ualsiasi significato tanto da 
ar rimpiangere a molti, sci¬ 


tele del caso — saranno o- 
spìtati piccoli gruppi di an¬ 
ziani,'che accudiranno alle 
proprie esigenze a seconda 
delle possibilità fisiche e 
psichiche, aiutati dall’inter¬ 
vento dell’assistenza domi¬ 
ciliare. 

In ogni caso, gii interventi 
di assistenza dovrebbero es¬ 
sere completati, ovviamente 
secondo il parere dei sanita¬ 
ri, con attività di recupero 
funzionale, da realizzare in 
strutture come gli «ospedali 
di giorno» diffusi sui territo¬ 
rio, in rapporto alla densità 
della popolazione da servire. 

Ma io credo che a tutto 
questo dovrebbe aggiunger¬ 
si un’altra cosa, che almeno 
per certi versi può avere più 
valore e significato di tutto: 


prattutto ai fruitori dei servi¬ 
zi. la vecchia logica centrali- 
stica. 

L'amministrazione di sini¬ 
stra che guida San Lucido da 
poco più di sei mesi incontra 
notevoli difficoltà nel rendere 
credibile l’opera dì cambia¬ 
mento, scontrandosi quotidia¬ 
namente con quel gabinetto 
d’affari che è diventato la 
giunta regionale calabrese, in¬ 
sensibile alle reali esigenze 
delle popolazioni. 

Così una struttura bellissi¬ 
ma ed unica con 260 posti letto 
e con oltre 200 anziani attual¬ 
mente ospitati in un posto 
tranquillo ed ideale (a pochi 
metri dal mare) rischia di 
chiudere, nonostante gli sforzi 
e le iniziative che l'ammini¬ 
strazione comunale sta svilup¬ 
pando. Se ciò dovesse'avveni¬ 
re le responsabilità precise e 
documentate ricadono su un 
personale politico imprepara- 


Tanti viaggi in più 
«vietati ai 
minori di 55 anni» 

Cosa propongono le compagnie turistiche all’«età d’oro» - Sog¬ 
giorni e crociere - I programmi dell’Etli-Cgil e dei Comuni 


ROMA — Per sociologi c 
mass media sono quelli della 
•terza età», ma adesso si co¬ 
mincia anche a definirli 
quelli dell'^età d'oro». Basta 
sfogliare gli Invitanti opu¬ 
scoli che descrivono I pro¬ 
grammi allestiti da diverse 
organizzazioni turistiche ap¬ 
positamente per questa par¬ 
te della popolazione. 

•Non si dimentichi — ci di¬ 
ce li dirigente di una grossa 
compagnia —che gli anziani 
sono oltre dodici milioni e 
che una buona parte di que¬ 
sti ha un tenore di vita medio 
e medio alto, è Ubera da Im¬ 
pegni familiari pressanti, ha 
grandi disponibilità di tem¬ 
po ». Un grande •mercato» po¬ 
tenziale e reale, Insomma. E 
Insieme a questo, nel nostro 
lavoro — egli aggiunge — 
•c’è l’aspetto sociale, Il con¬ 
sentire cioè agli anziani va¬ 
canze In Italia e all'estero a 
prezzi abbordabili ». 

C’è, come in tutte le cose, 
chi l'affare lo ha fiutato con 
molto antìcipo sugli altri, 
non perdendo di vista nem¬ 
meno l’aspetto sociale. VA- 
vlatour, ad esemplo, ha lan¬ 
ciato addirittura una decina 
d’anni fa 1 viaggi •vietati al 
minori di 55 anni », imitata, 
con II passare del tempo, da 
altre organizzazioni turisti¬ 
che. Le mete prescelte per gli 
anziani sono Palma di Ma¬ 
jorca, le Canarie, la Tunisia, 
Costa Del Sol. I periodi sono 
quelli di bassa o addirittura 
bassissima stagione turisti¬ 
ca, da ottobre ad aprile, con 


qualche prolungamento fino 
a giugno. L’obiettivo — dice 
un dirigente dell’Avlatour — 
è «quello di consentire sog¬ 
giorni In climi miti, prima¬ 
verili, a condizioni più che 
accessibili». SI può trascorre¬ 
re così un mese a Palma di 
Majorca addirittura con cir¬ 
ca 7 00 mila lire (viaggio com¬ 
preso, In traghetto), che è la 
tariffa minima. 

L’Iniziativa ha avuto suc¬ 
cesso. Lo scorso anno l’Avla- 
tour ha potuto contare su 
circa 15 mila clienti. •Nella 
stragrande maggioranza 
provenienti dalle regioni set¬ 
tentrionali d'Italla>, spiega il 
dirìgente della società. E poi 
racconta di una coppia di 
Bari che da anni, dopo aver 
fatto l suol calcoli e aver sco¬ 
perto di spendere suppergiù 
come a casa, trascorre sci¬ 
sene mesi ogni anno alle Ba- 
leari. »E cosi — aggiunge 11 
nostro Interlocutore — ha ri¬ 
cevuto la cittadinanza ono¬ 
raria di Palma per, diciamo, 
meriti turistici ». 

La Costa Armatori ha co¬ 
stituito il fClub 60», esclusi¬ 
vo, ovviamente, per quelli 
dell’«età d’oro». E per loro ha 
allestito un programma 
completo di crociere nel Me¬ 
diterraneo: i paesi toccati so¬ 
no Egitto, Israele, Grecia, 
Jugoslavia, Spagna, le isole 
Baleari con l'immancabile 
sosta a Palma, la Tunisia. 1 
prezzi sono medio-alti (si va 
dalle 830 mila lire a un milio¬ 
ne e 810 mila) abbordabili al¬ 
meno per una certa fascia di 


penso che nei confronti del¬ 
le persone anziane che han¬ 
no perduto l’autosufficienza 
(e più in generale verso tutti 
i portatori di handicap) deb¬ 
ba svilupparsi un grande, 
diffuso, articolato senso di 
solidarietà umana. A queste 
persone escluse in grande 
misura o in assoluto dalla 
vita sociale attiva, è neces¬ 
sario e credo possibile, dare 
un segno che non tutti i le¬ 
gami sono recisi, dare la 
sensazione e la certezza che 
anche per gli altri esse con¬ 
tinuano ad esistere, a vivere 
e a contare. 

Ermanno Tondi 

responsabile della 
Commissione Anziani della 
Federazione PCI di Bologna 


to e tutto proteso in altre fac¬ 
cende, per loro più interessan¬ 
ti della sorte di tanti anziani 
lavoratori e lavoratrici di una 
terra misera anche setto l’a¬ 
spetto delle strutture socialL 
Per conludere due propo¬ 
ste!) in tutta la regione Cala¬ 
bria deve essere rilanciata 
con vigore la vertenza anziani 
e la vicenda della Casa di ripo¬ 
so di San Lucido deve essere 
uno dei punti centrali. Il sinda¬ 
cato calabrese deve aprire 
usa nuova e grande stagione 
di lotta sulle cose reali e con¬ 
crete della nostra gente 2) Or¬ 
ganizzare una conferenza na¬ 
zionale di tutti i Comuni in cui 
esistono Case di riposo ex ON- 
PL per concretizzare e rilan¬ 
ciare con forza il dibattito sui 
servizi sociali e particolar¬ 
mente sulla tematica degli an¬ 
ziani. 

Marco Provenzano 

Sindaco di San Lucido 


Le nuove norme 
per i versamenti 
volontari 


Con la legge n. 47 del 18-2.83 è stata modificata la normativa 
della prosecuzione volontaria dell’assicurazione pensionistica di 
cui possono avvalersi i lavoratori che rimangono senza lavoro e 
non sono di conseguenza assicurati obbligatoriamente. Scopo 
essenziale della contribuzione volontaria è pertanto mantenere 
o raggiungere il diritto comunque alla pensione «eU’assfcurazio- 
ne.generale dell’INPS per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti. 

E giunto così in porto il primo dei provvedimenti sui quali si 
confrontarono alcuni anni fa le forze politiche e sindacali, con il 
proposito di risolvere la grave crisi del nostro sistema previden¬ 
ziale. Speriamo che presto si concluda anche l’iter parlamentare 
dei disegni di legge riguardanti la riforma pensionistica, la nuo¬ 
va disciplina dell’invalidità pensionabile e la regolamentazione 
della previdenza agricola e che si cessi, finalmente, dalla pratica 
dei provvedimenti a stralcio e delle leggi-tampone che non cura¬ 
no, anzi aggravano, i mali che affliggono la previdenza. 

La modifica più notevole riguarda il requisito minimo di con¬ 
tribuzione effettiva occorrente per ottenere l’autorizzazione ai 
versamenti volontari- Non con effetto immediato, ma daH’1.1.87, 
il numero dei contributi settimanali o ad essi equivalenti da far 
valere nel quinquennio precedente la domanda sale da 52 a 156. 
Non basterà più un solo anno di contribuzione, ma ce ne vorran¬ 
no almeno tre. 

Per contro, a favore del lavoratori occupati esclusivamente pi 
lavorazioni che si compiono annualmente in determinati perio¬ 
di dì durata inferiore a sei mesi o non soggette a disoccupazione 
stagionale e a periodi di sosta, l’anzidetto requisito viene oppor¬ 
tunamente ridotto a 65 contributi settimanali. 

Resta immutato invece il requisito di contribuzione richieda 
in via alternativa, se manca quello collocato nel quinquennio. 
L’autorizzazione spetta egualmente al lavoratore che in tutta la 
vita lavorativa abbia versato almeno 5 anni di contribuzione 
pari a 260 contributi settimanali o equivalenti. Anche questo 
requisito è ridotto a 125 contribuii settimanali per i lavoratori 
stagionali. 

Meritano una particolare segnalazione altri aspetti detta nuo¬ 
va normativa. Viene infatti confermato che i contributi dovuti 
ma non versati da aziende inadempienti agli obblighi di legge 
sono utili ai finì del diritto ai versamenti volontari come se 
fossero stati «regolarmente» versati, all’unica condizione che 
non «iano caduti in pre s criz i one per decorso decennio. Si intrq- 
duce di nuovo l’incompatibilità, a suo tempo dichiarata illegitti¬ 
ma dalla Corte Costituzionale, della prosecuzione volontaria con 
la contemporanea iscrizione nelle gestioni speciali pensionisti¬ 
che dei lavoratori autonomi (artigiani, commercianti, coltivato¬ 
ri diretti) e—si aggiunge— nelle forme p revide nzia li dei Uberi 
professionisti; eoa come i contributi volontari non possono esse¬ 
re versati per i periodi success i vi alla data di decorren za «Ie lla 
pensione diretta a carico delle dette gestioni e forme previden¬ 
ziali; ai fini dei diritto alla prosecuzione volontaria corrispondo¬ 
no ad un anno di contribuzione, ossia a 52 contributi settimana¬ 
li, 93 contributi giornalieri agricoli per gii uomini e 62 per le 
donne ed i giovani. 

Alcuni di questi aspetti possono determinare e ribadire spere¬ 
quazioni inammissibili, se non ri perviene presto alla riforma 
del sistema pensionistico, tanto piu che non tengono conto del 
costo proibitivo raggiunto dalle classi di versamento su cui non 
sarà inutile tornare in una prossima occasione. 

a cura di 
Paolo Onesti 


Domande e risposte 


Questa rubrica è curata da 

Lionello Bignami. Rino Bona zzi. Renato Buschi, 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Usci 


Le contribuzioni 
per le pensioni 
di anzianità e 
di vecchiaia 

Deriderò sapere c e, ai fini del 
calcolo «ielle pensioni (anziani¬ 
tà e vecchiaia), i periodi inden¬ 
nizzati di malattia, e i periodi 
di assenza pr infortunio inden¬ 
nizzati economicamente per i- 
nahilità temporanea, sono rico¬ 
nosciuti e curr.utahili. se detti 


periodi sono valevoli quali con¬ 
tributi al fine del raggiungi¬ 
mento dei 35 anni di contribu¬ 
zione per l’ottenimento della 
pensione di invalidità. 

MARIO ALBERTARIO 
Milano 

Secondo le norme di legge 
attualmente in vigore occorre 
distinguere fra pensione di 
vecchiaia e pensione d’anzia¬ 
nità, per definire quale contri¬ 
buzione è valida ai fini del 
computo del valore della pen¬ 


sione. 

Infatti per la pensione di 
vecchiaia è valida la contribu¬ 
zione obbligatoria, quella ver¬ 
sata volontariamente e quella 
figurativa, riconosciuta per 
tutti gli eventi stabiliti dalla 
legge. 

Di contro per la pensione d’ 
anzianità è presa in considera¬ 
zione la contribuzione obbliga¬ 
toria, quella volontaria e quel¬ 
la figurativa, limitatamente ai 
periodi di servizio militare, 
prestati in pace e in guerra e 


quelli della malattia limitata- 
mente alla malattia tubercola¬ 
re. 

Questo vuol dire che i 35 an¬ 
ni di contribuzione richiesti 
per andare in pensione a qual¬ 
siasi età, possono essere for¬ 
mati dopi anni di contribuzio¬ 
ne obbligatoria, da quelli co¬ 
perti con i versamenti volonta¬ 
ri, e per quanto attiene alla 
contribuzione figurativa ven¬ 
gono conteggiati solamente i 
periodi di servizio militare e 
quelli relativi alla cura della 
malattia tubercolare 
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anziani, se la ‘Costa» ha mes¬ 
so In cantiere per quest’anno 
ben 24 crociere con le moto¬ 
navi •Eugenio C.», •Italia » ed 
•Enrico C.» nel mesi di aprile, 
maggio, giugno, settembre 
ed ottobre. 

Abbiamo parlato di due 
grandi compagnie turisti¬ 
che, orientate verso uno stes¬ 
so mercato. Ma non sono po¬ 
che le società piccole e medie 
che offrono •sconti * al clienti 
che abbiano superato 155 an¬ 
ni o 1 60 anni (a seconda se 
donna o uomo) o siano nella 
condizione di •pensionato ». 

La stessa compagnia aerea 
di bandiera, TAlltalla, si sta 
muovendo In questa direzio¬ 
ne da almeno tre anni. Lo fa 
In collaborazione con le am¬ 
ministrazioni comunali, 
provvedendo al trasporto a 
tariffe ridotte (del 45-50 per 
cento) del gruppi di pensio¬ 
nati verso le località marine 
italiane, raggiungibili con 1’ 
aereo, dove 1 Comuni orga¬ 
nizzano 1 soggiorni. Se ne¬ 
cessario — cl dice Giorgio 
Vernengo delTAUlalla — fa 
compagnia di bandiera si oc¬ 
cupa anche di organizzare. 
In collaborazione con 11 Co¬ 
mune, 11 soggiorno stesso. 
Questa attività che ha dato 
alTAlltalla Tanno scorso 
2.500 clienti in più, si svolge 
però solo ed esclusivamente 
In collaborazione con I Co¬ 
muni. L’AUtalla adesso sta 
studiando particolari facili¬ 
tazioni (non sembra però si 
tratti di una «carta d’argento 
aerea») per gli anziani-turi¬ 
sti. 

I Comuni (certi Comuni) 
sono 1 promotori di viaggi 
dove prevale l’aspetto socia¬ 
le. Migliala di anziani ogni 
anno possono cosi trascorre¬ 
re periodi sereni di vacanza. 
E sono proprio coloro che In 
ogni caso non potrebbero 
mal affrontare 1 costi, per 
quanto •popolari», delle com¬ 
pagnie turistiche. Purtroppo 
c’è 11 rischio che questa atti¬ 
vità subisca — cl dice Dome¬ 
nico Scopellìti, segretario 
deWEtll-Cgll (l'organizzazio¬ 
ne turistica della confedera¬ 
zione) — una rilevante con¬ 
trazione. Notevoli difficoltà 
derivano infatti dal •tagli» 
fatti dal governo alle finanze 
locali. 

Anche VEtli ha comincia¬ 
to, ma solo dall’anno scorso, 
a dedicarsi alla •terza età», 
mettendo la sua organizza¬ 
zione a disposizione del Co¬ 
muni o delle associazioni di 
categoria, con tariffe a trat¬ 
tamenti, in bassa e in alta 
stagione, •Invitanti» e pro¬ 
muovendo a livello locale l- 
nizlatlve specifiche. *QueI 
che non vogliamo, però, è I- 
solare l’anziano. Se vacanze 
hanno da essere — dice Sco¬ 
primi — vogliamo che le tra¬ 
scorra assieme agli altri la¬ 
voratori, senza distinzione di 
età. Deve sentirsi uguale fra 
uguali». Il grosso della attivi¬ 
tà viene svolto autonoma¬ 
mente dalle organizzazioni 
periferiche delTEtll. Si calco¬ 
la che Tanno scorso abbiano 
curato, fra l’altro, le vacanze 
di 40-50 mila anziani in al¬ 
berghi, villaggi, residence 
convenzionati al mare, ai 
monti, al laghi. Ma sempre 
In Italia. •Puntiamo — preci¬ 
sa Scoprimi — a far scoprire 
questo nostro Paese». 

•D termine u vacanze" non 
mi place, preferisco parlare 
di "turismo”», ci dice Arnal¬ 
do Camblaghl, presidente 
del Consorzio tempo libero 
della Lombardia, aderente 
alla Lega cooperative. »La 
vacanza —aggiunge — è un 
periodo di riposo per chi la¬ 
vora o studia. Per gli anziani 
è preferibile parlare di tempo 
libero da Impiegare. E anche 
11 turismo è un modo, effime¬ 
ro quanto si vuole, per non 
emarginarli dalla società». Il 
consorzio lombardo organiz¬ 
za soggiorni di una o più set¬ 
timane alTintemo o all’este¬ 
ro (Spagna e Jugoslavia), or¬ 
ganizza viaggi ogite di breve 
durata per località di Inte¬ 
resse turistlco-culturale o 
per manifestazioni dì grande 
rilievo. Un movimento non 
da poco. 4.500 persone lo 
scorso anno. Altrettanti an¬ 
ziani vengono assistiti dal 
punto di vista organizzativo 
per conto di varie ammini¬ 
strazioni comunali. 

Un panorama, 11 nostro, 
forzatamente succinto. Che 
aggiungere ancora? Buone 
vacanze o, se si vuole, buona 
attività turistica. 

Ilio Gioffredi 
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Calcio 


La Federcalcio nella bufera: 
contestato il gigantismo 
di Sordido. Scandalosa 
la pretesa di risanare 
le conseguenze di spese pazze 
con danaro pubblico 


# la ricca nazionale italiana 
campione del mondo 
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Cinque miliardi agli azzurri Mundial 
mentre i debiti strozzano il calcio 
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Quando 

Zoff 

parte 

in contropiede 


La sua disponibilità a lasciare la nazionale 
Giudizi di Valcareggi, Chiappala e Rivera 


Quante volte, al termine di 
una gara della nazionale — 
mentre l’annunciatrice ri¬ 
cordava tra l’indifferenza 
generale, quello che tutti a- 
vevano appena visto — si è 
sentito esclamare: «Questo 
Zoff non è ora di cambiarlo»? 

E il «nonno» del calcio ita¬ 
lico ha preso tutti in contro¬ 
piede affermando che se si 
affrontava 11 problema di un 
rinnovamento lui si sente In 
testa alla lista. «Se arrivava¬ 
mo a Parigi sicuramente an¬ 
che io ci arrivavo Ma ora si 
deve fare un discorso futuribi¬ 
le e io sono un uomo di quattro 
generazioni fa » — ha detto il 


ietto il 


Nel calcio sarà 
obbligatorio 
il vaccino 
anti-epatite? 


Dalia nostra redazione 

FIRENZE — I giocatori dì cal¬ 
cio dovreberoessere tutti vacci¬ 
nati contro l'epatite virale. 
Quoto il consiglio dato ieri da 
uno équipe di specialisti ai me¬ 
dici delle squadre di serie A, B 
e C nel corso di un convegno 
tenutosi al Centro Tecnico Fe¬ 
derale di Coverciano. Il sugge¬ 
rimento è stato caldeggiato poi¬ 
ché dalle statistiche risulta che 
in Italia ci sono 2 milioni di 
portatori di questo virus. Allo 
stesso tempo e stato annuncia¬ 
to che dalla prossima settima¬ 
na sarà posto in vendita un vac¬ 
cino speciale per combattere 
questa malattia, chfe può risul¬ 
tare deleteria per i giocatori di 
calcio e per gli atleti in genere. 
Il prof. Vecchiet, medico della 
nazionale, ha ricordato che 
questo tipo di malattia attec¬ 
chisce soprattutto fra le perso¬ 
ne (come i calciatori) che vivo¬ 
no molte ore assieme, usano gli 
stessi ambienti. Vecchiet na 
fatto presente che nei paesi del 
terzo mondo 0 20 percento del¬ 
la popolazione è affetto da que¬ 
sta malattia e allo stesso tempo 
ha sottolineato i casi di Mara- 
dona e Bertoni. 


portlerone azzurro e così di¬ 
cendo ha tolto a Bearzot un 
grosso peso dallo stomaco; 
or» Il c.t. sa, se ha qualche 
idea per 11 prossimo futuro, 
che può cominciare ad appli¬ 
carla partendo dal buon Di¬ 
no, senza rimorsi che, però, 
non ha ancora alcuna inten- 
zionedi smetterla con li cal¬ 
do, a meno che quel campa¬ 
nello che ha sentito suonare 
nella notte di Bucarest non 
squilli ancora nelle prossime 
domeniche. . 

Ha fatto bene Zoff ad an¬ 
nunciare che ha pronta la 
bandiera bianca? È stata la 
sua una dimostrazione di 


Under 21: 

domani 
provino con 
la Spagna 


CREMONA — Desse na e Ber- 
gomi, nuovo appuntamento in 
maglia azzurra. Giordano «rea- 
parerido», Vialli alla prima 
convocazione. Sono tanti i mo¬ 
tivi di interesse che la «Under 
21» azzurra — sbarcata per l’o¬ 
ra di pranzo a Cremona, dove 
ha riagganciato proprio Berga¬ 
mi, che aveva usufruito dì un 
permesso supplementare al 
rientro da Bucarest — si porta 
appresso per il confronto ami¬ 
chevole con la Spagna di Luisi¬ 
to Suarez, in programma do¬ 
mani pomeriggio allo stadio 
«Zini». 

Giordano e Dossena sono i 
fuoriquota della squadra: rim¬ 
piazzano, rispetto agli ultimi 
impegni ufficiali. Casale e Gal¬ 
li. La rinuncia al portiere capi¬ 
tano spezza il cuore di Vicini 
che, però, ha dovuto per forza 
chiamare un attaccante fuori- 
quota per ridare un po’di smal¬ 
to ad un reparto appannato. Il 
misero 1-0 di Cipro nel dicem¬ 
bre scorso ha suggerito il ritoc¬ 
co, l’andamento del campiona¬ 
to l'ha confermato. E poi la 
partita con la Cecoslovacchia 
del 27 aprile a Trieste è da vin¬ 
cere assolutamente: •Solo cosi 
potremo fare precisioni sulla 
qualificazione » dice Vicini ri¬ 
cordando. 


ROMA — Il calcio è veramente 
nella bufera. L’avventura euro¬ 
pea della nazionale di Enzo 
Bearzot si è praticamente chiu¬ 
sa. Il bilancio della «gestione 
Sordillo» si sta facendo sempre 
più deludente. Ci riferiamo non 
soltanto al «costo» dell’opera¬ 
zione «Mundial», ma alla situa¬ 
zione in generale del calcio ita¬ 
liano. Lawentura in Spagna 
(sia gloria agli azzurri, ma i de¬ 
biti del calcio non sono un’opi¬ 
nione) è costata alla Federcal- 
cio, tra premi e ammennicoli 
vari, ben 5 miliardi. I giocatori 
hanno guadagnato, el netto, 
185 milioni ciascuno (lordi fan¬ 
no 230 milioni). La percentuale 
sugli incassi spettante allTtalia 
ha portato nelle casse della 
FIGC all’incirca due miliardi e 
mezzo-tre. Quindi la Federcal¬ 
cio dovrà rimettere di tasca 
propria almeno due miliardi. 
Ma il malcontento non si limita 
a questo episodio. Ci risulta che 
esiste chi dall’avventura spa¬ 
gnola non ha ricevuto alcun ri¬ 
conoscimento, neppure un 
«grazie» (i massaggiatori, tanto 
per fare un esempio). 

Come passare poi sopra al to¬ 
tale fallimento dei tempi scelti 
per la disputa delle partite del¬ 
la nazionale in Coppa Europa? 


Al di là del gioco espresso dagli 
uomini di Bearzot, persino al di 
là degli stessi risultati, come è 
concepibile che si siano accet¬ 
tate date che sì scontravano 
con le esigenze della Juventus? 
Non era forse ipotizzabile che i 
bianconeri avrebbero potuto 
superare non soltanto i «quar- 
ti», ma arrivare alla semifinale e 
addirittura alla finale di Ate¬ 
ne? Ma non è oltremodo assur¬ 
do che la nazionale schieri il 
•blocco» juventino a soli quat¬ 
tro giorni di distanza dalla par¬ 
tita di Lodz (si gioca, infatti, 
domani), che può voler dire per 
la Juventus la finale di Coppa 
dei Campioni? La stessa data 
di Svczia-ltalia è suicida: si gio¬ 
cherà il 26 maggio, un giorno 
dopo la finale di Coppa dei 
Campioni. Come dire che se la 
Juventus dovesse disputarla, 
Beareot sarà costretto a schie¬ 
rare una formazione priva del 
«blocco» bianconero. Ora la 
questione è in mano aU’UEFA, 
ma gli svedesi non pare abbiano 
alcuna intenzione di mollare. 
Queste eventualità non si pote¬ 
vano prevedere con largo anti¬ 
cipo? 

Ma per il presidente della 
Federcalcio, aw. Federico Sor¬ 


dido, le difficoltà non finiscono 
sicuramente qui. Le sue «spara¬ 
te» sia neU’inioiitro di landata» 
(non si sentì sufficientemente 
protetto daH’LlEFA e, quindi, 
da Franchi), sia al «ritorno» con 
la Romania (ha messo sotto ac¬ 
cusa Bearzot e gli azzurri), han¬ 
no vieppiù aumentato il mal¬ 
contento nei suoi confronti. 
Che poi Sordido abbia cercato, 
a mente fredda, di ammorbidi¬ 
re il tutto, non cambia il giudi¬ 
zio sulle sue prese di posizione: 
la nazionale non ha bisogno di 
un presidente tifoso. Dovrebbe 
rammentare il detto di Confu¬ 
cio: «Una sola parola può farvi 
giudicare intelligente. Una sola 
parola può farvi giudicare 
sciocco». 

Ma le acque sono agitate an¬ 
che aU’interno del «Palazzo». Le 
società di calcio hanno bussato 
a cassa, lanciando una sorta di 
ultimatum alto Stato e al CO¬ 
NI: se non ci aiutate — disse 
pressappoco l’onorevole de Ma- 
tarrese (presidente della Lega) 
— saremo costretti a fermare i 
campionati. 11 CONI da quell* 
orecchio non ci ha sentito e Ma- 
tarrese e i presidenti hanno do¬ 
vuto fare marcia indietro, spo¬ 
sando la linea dell’austerità. 


SOCIETÀ 

CAPITALE 

GIOCATORI 

PARTE 

AMMORTIZZATA 

DEFICIT 

SOCIETARIO 

ROMA 

8.982.197.965 

2.CS9.975.685 

11.533 000.000 

JUVENTUS 

8.620.000.000 

6.910.000.000 

2.903.000.000 

INTER 

8.082.000.000 

1.117.000.000 

8.339.000.000 

VERONA 

3.127.244.704 

177.000.000 

5.955.000.000 

FIORENTINA 

6.765.922.533 

2.109.700.000 

9.487.000.000 

TORINO 

8.524.810.224 

492.709.340 

12.007.000.000 

UDINESE 

3.884.881.416 

919.440.185 

2.397.000.000 - 

SAMPDORIA 

3.573.649.305 

152.320.475 

2.157.000.000 

GENOA 

6.799.950.000 

612.404.860 

2.136.000.000 

CAGLIARI 

2.978.000.000 

73.000.000 

5.479.000.000 

PISA 

2.376.369.000 

-- 

3.564.000.000 

AVELLINO 

4.170.434.105 

397.000.000 

2.873.000.000 

NAPOLI 

6.753.355.952 

2.465.744.757 

6.108.000.000 

ASCOU 

3.830.430.000 

2.847.750.000 

1.693.000.000 

CESENA 

1.646.715.000 

320.091.995 

950.000.000 

CATANZARO 

3.970.050.125 

413.400.000 

5.139.000.000 


TOTALI 


84.080.010.329 


27.107.537.297 


82.720.000.000 


Da tener* presente che te trtutiione *1 riferisce eJTimxio delta stagione corrente e che i dati sui deficit dette soc«et* 
mancano del* quote del rimborso e degli interessi del mutuo di 110 miliardi ottenuto dalle società. Inoltre I immom«< c degli 
stessi è. ovviamente, m difetto, «n quanto bisognerà calcolarvi anche la quota che riguarda rmdicuzinone degli interessi (che 
seguono te media di accrescanento deH'mflartone). 


grande responsabilità pro¬ 
fessionale? Forse è anche ve¬ 
ro che un portiere nel lunghi 
periodi che se ne sta da solo. 
Ignorato da tutti, ha più 
tempo per pensare, riflettere, 
e misurare giorno dopo gior¬ 
no l’effetto del tempo che 
passa, sul colpa d’occhio, lo 
scatto di reni: certo Zoff è 
riuscito con una mossa che è 
anche strategica, a racco¬ 
gliere un’applauso In più. 

•Non credo che la sua deci¬ 
sione — ha detto l’ex com¬ 
missario tecnico azzurro 
Valcareggi (Zoff esordì nel 
club azzurro proprio sotto la 
sua gestione il 20 aprile del 
1968) — sia dovuta al gol subi¬ 
to in Romania. Certi incidenti 
possono capitare a tutti ì por¬ 
tieri. Se nella prossima stagio¬ 
ne dovesse giocare ancora nel¬ 
la Juve non vedo perché non 
dovrebbe difendere più la por¬ 
ta della nazionale*. 

Un Valcareggi conservato- 
re, che comunque indica In 
Galli, Tancredi e Bordon 1 
possibili sostituti, un Valca¬ 
reggi che quindi respinge a 
priori questa disponibilità 
alle dimissioni. 

Chiappella, Invece, le ac¬ 
cetta al volo «Af» dispiace per 
lui, è stato un grandissimo 
campione, ma gli anni passa¬ 
no per tutti: ad una certa età i 
riflessi sono più lenti Doven¬ 
do ora pensare al futuro io 
punterei su Galli». 

In giro c’è già aria di corsa 
a quella maglia numero uno, 
monlpolizzata dal «vecchio» 
per 111 partite. Ma cosa suc¬ 
cede m un atleta che st guar¬ 
da allo specchio e fa il conto 
con gli anni? 

«Nessuno potrà mai entrare 
in queste decisioni — afferma 
Gianni RI vera — uno sente 
dentro qualche cosa, anche la 
vecchiaia. E non sono i 41 anni 
a decidere. Uno può sentire la 
voglia di cedere anche a 30. 
Difficile è capire fino a dorè 
può arrivare il proprio fisico, 
la propria mente. Nessuno può 
dire a Zoff se fa bene o male, 
decide lui e basta. Le altre so¬ 
no chiacchiere. Piuttosto va ri¬ 
conosciuto che tirarsi da parte 
è difficile, molto difficile. La 
sua esperienza era tanto, an¬ 
dandosene non lascia veri ere¬ 
di perché non ha dato tempo a 
nessuno di fare esperienza in 
azzurro. Comunque i portieri 
non mancano». 

9 - pi. 


La Juve è partita ieri per Lodz 

Trap: «Mai fallite le 
partite importanti» 


TORINO — La Juventus è 
partita nel primo pomerig¬ 
gio per Lodz, dove domani 
giocherà contro il Widzew I’ 
Incontro di ritorno delle se¬ 
mifinali di Coppa del Cam¬ 
pioni. Della comitiva bianco¬ 
nera (che a Lodz ritroverà 
Boniek, già da una settima¬ 
na In Polonia per la partita 
della nazionale), fanno parte 
tutti i titolari, compreso Ro¬ 
berto Bettega le cui condizio¬ 
ni — dopo l’infortunio di sa¬ 
bato in uno scontro col por¬ 
tiere romeno Moraru — sono 
apparse migliorate e permet¬ 
tono di non escludere affatto 
il recupero dell’attaccante 
per domani. 

Ieri mattina Bettega si è 
allenato per una decina di 
minuti e, al ritorno negli 
spogliatoi, è apparso abba¬ 
stanza sereno anche se si è 
limitato ad affermare: «£ 
presto per dire se potrò gioca¬ 
re; un incidente del genere mi 
era già capitato e, dopo una 
settimana, ero potuto scende¬ 
re in campo. Adesso il tempo 
per recuperare è inferiore, ma 
spero di farcela» 

Prudenti, ma abbastanza 
ottimisti sono sembrati 11 
medico sociale. La Neve, e 1’ 
allennatore Trapattonl che, 
pur riservandosi di prendere 
una decisione più precisa og¬ 
gi, ha lasciato chiaramente 
capire che Bettega giocherà, 
anche solo per una parte di 
gara e non per tutti I 90 mi¬ 
nuti. 

GII altri bianconeri sono 
invece tutti In buone condi¬ 
zioni, compreso Brio (che a- 
veva dovuto rinunciare all’ 
ultima partita di campiona¬ 
to) e compresi l «nazionali» 


che nell’allenamento di Ieri 
mattina hanno dimostrato 
di aver già assorbito la fatica 
dell’incontro con la Roma¬ 
nia. 

*Ho visto dei giocatori vìvi, 
non stanchi — ha commenta¬ 
to Trapattonl — 
sono nelle stesse buone condi¬ 
zioni in cui li avevo affidati al¬ 
la nazionale; e pure U morale 
mi è sembrato a posto. Sono 
atleti esperti t’i« in passato 
hanno in più di una occasione 
dimostrato grande maturità 
ed equilibrio e di essere in gra¬ 
do di valutare nel modo giusto 
critiche e sconfitte. Non riten¬ 
go quindi che quanto accaduto 
a Bucarest possa influenzare il. 
loro rendimento. Di certo non 
accetterò de nessuno dei miei 
giocatori un discorso su even¬ 
tuali negative r iper cussioni 
psicologiche dopo la partita 
per sa con la maglia azzurra in 
Romania». 

«f mie» giocatori — ha ag¬ 
giunto Trapattonl — non so¬ 
no mai mancati agli appunta¬ 
menti importanti e dalla scon¬ 
fitta di Bucarest sapranno 
certamente trarre stimoli e le¬ 
zione per fare bene a Lodz. Do¬ 
vranno però dimenticare di a- 
ver vinto la partila di andata 
per due a zero ed iniziare la 
gara senza pensare minima¬ 
mente a filiere di rendità». 

•È chiaro — ha detto anco¬ 
ra il tecnico — che in Polonia 
scenderemo in campo per vnn- 
cere, anche se non si pud di¬ 
menticare che t roteremo 
grosse difficoltà e che, forse, 
saremo costretti a subire d 
folto che i nostri avversari 
giocheranno tn casa e all’inse¬ 
gna del "poterò che cerca di 
assalire il ricco”. Sono comun¬ 
que convinto che la finalissi¬ 
ma di Atene è a portata di ti¬ 
ro* 
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ma da come sono andate finora 
le cose c’è da dubitare forte¬ 
mente che all’impegno all’au¬ 
sterità seguano i fatti, anche 
perché dal «Palazzo» non ven¬ 
gono esempi incoraggianti. 
Tanto per fare un altro esempio 
risulta che non soltanto il con¬ 
tratto che riguarda l’assunzio¬ 
ne di Gianni De Felice sia al 
vaglio della Corte dei Conti, ma 
anche quello di Piercesare Ba- 
retti. L’alta magistratura vuole 
vederci chiaro a proposito della 
cifra (sì ventila si tratti di 360 
milioni lordi — 180 ciascuno 
—, che, defalcate le tasse, sa¬ 
rebbero all’incirca 120). Ma 
neppure alcuni movimenti in¬ 
terni di personale (sarebbero 
state assunte una sessantina di 
persone), pare siano stati di «al¬ 
to gradimento». Capita però 1’ 
antifona. Sordido e il CF, nell’ 
ultima riunione, hanno rinviato 
la discussione sull’acquisto di 
un nuovo palazzo (si parla di 15 
miliardi di spesa), dato che i lo¬ 
cali che ospitano la Federcalcio 
»mn bastano più (vi verrebbero 
trasferiti alcuni uffici della Le¬ 
ga). Che il calcio italiano sia 
davvero vicino alla bancarotta 
lo dimostra la tabella che pub¬ 
blichiamo sui debiti delle socie¬ 
tà: 82 miliardi alla fine della 
scorsa stagione che sarebbero 
ora saliti a 110. Da qui nasce il 
grido di allarme lanciato dalle 
società: dateci più soldi del To¬ 
tocalcio; che il CONI ci aiuti 
per ottenere un nuovo mutuo; 
che il CONI o la Federcalcio si 
facciano carico dei debiti pre¬ 
gressi e ci abbuonino il resto del 
mutuo e degli interessi relativi. 

La risposta del CONI e della 
Federcalcio verrà dalle riunioni 
del 27 e del 30 aprile. Ma quella 
risposta non potrà non tenere 
conto che si vorrebbero am¬ 
mortizzare debiti privati con 
danaro pubblico. 

Giuliano Antognoli 

Totocalcio: ai «13» 
L. 307.351.000 

ROMA — Queste le quote del 
Totocalcio: ai 15 «13» andranno 
L. 307.351.000; ai 535 .12» L. 
8.617.000. 


Bancoroma-Bil ly 
ultimo atto con 
vigilia polemica 


• KEA ha qualcosa da dire a GALLINAR1 nel corso della partita di domenica 


«Bianchini ha 
parlato troppo...» 


MILANO — Ahi, c’è polemica: alle parole in li¬ 
bertà di Valerio Bianchini, il Billy risponde con 
una conferenza stampa, addirittura, del presi¬ 
dente Gian Mario Gabetti. Stasera si gioca per lo 
scudetto e sulla vigilia cadono lente gocce di vele¬ 
no. Il giovane Gabetti spiega i motivi del buo 
intervento: « Vengo preso per i capelli, la prima 
volta avevo lasciato perdere, la seconda avevo 
fatto finta di niente, ma la terza no». Ricapito¬ 
liamo: Bianchini disse (prima volta) che il Billy 
avrebbe fatto bene a cambiare Gianelli; poi (se¬ 
conda volta) che Io scudetto doveva uscire dalla 
Lombardia; e infine (terza volta) che Gallinai! è 
un bulldozer e offende l’idea del basket. 

Il presidente puntualizza: - Su Gianelli non 
riesco a capire gli scopi: il giocatore e la società 
non appartengono a Bianchini. Sullo scudetto, 
sembrano dichiarazioni da guerra santa: ma 
Bianchini l’anno scarso dove allenava? In Lom¬ 
bardia. Mi sembrano frasi inopportune. Adesso 
però non mi sta bene che insultino Gallinoli: 
non è un killer e non fa male al basket. Bianchini 
impari da Wright, che alla stessa domanda fat¬ 
tagli da un giornalista ha risposto: mi pagano 
per giocare, non per parlare». Gabetti ha quindi 
aggiunto: -Non vorrei che stasera a Roma Galli- 
nari potesse stare in campo solo 5 minuti». 

Bianchini con Gallinari ha proprio esagerato: 
eccesso di ironia? Può dami, ma mancanza di 
buon gusto sicuramente. La polemica comunque 
non termina qui: c’è anche il problema di giocare 
stasera, a sole 48 ore di distanza dalla seconda 
partita. Il Billy, sempre per bocca del proprio 
presidente, parla di improvvisazione e accusa il 
Bs.icoroma: -Noi abbiamo accettato di giocare 
oggi non perché siamo degli eroi ma perché non 
esistevano valide alternative. Cosa contropro¬ 
porre: Milano, un campo neutro? Non sarebbe 
stato serio. Certo, si poteva giocare domenica 
prossima, ma a questo punto hanno deciso i gio¬ 
catori che hanno preferito non macerarsi in sei 
inutili giorni di atteso. Prima di essere alterati 
dalla gioia o dal dolore del risultato, siamo con¬ 
vinti che gli arbitri saranno sereni e che il pub¬ 
blico romano ancora una volta saprà essere un 
grande pubblico sportivo». 

Ma aggiunge Gabetti: * Chiediamo che il cam¬ 
po sia regolare, che non ci siano ritardi per un 
anello rotto o una retina fuori posto come è av¬ 
venuto in occasione della prima parlila. Voglia¬ 
mo che venga impedito, ad ogni costo, che alla 
fine delta partita i nostri giocatori si trovino 
circondati dal pubblico come è successo la setti¬ 
mana scorsa, come fu a Grenoble». 

Qui la conferenza stampa di Gian Mario Ga¬ 
betti finisce; non addolcisce il clima della partita, 
ma non lo stravolge neppure. Milano attende 
tranquilla il risultato: i tifosi al seguito della 
squadra saranno pochi, le speranze molte. I mila¬ 
nesi partiranno stamattina alle 10.50 e rientre¬ 
ranno in nottata con l’ultimo aereo disponibile. 

Ieri pomeriggio c’è stato un allenamento rego¬ 
lare, salvo che per Dino Boselli, afflitto da risen¬ 
timento muscolare. Peterson non è stato squalifi¬ 
cato: andrà in panchina, accanto a lui Franco 
Casalini. 

Coinè al solito previsioni non è possibile fame: 
domenica i milanesi hanno vinto usando Gallina- 
ri contro Wright, arma vincente perché sconvolse 
l’equilibrio dei romani. È stata una scelta dispe¬ 
rata che ha funzionato, non una scelta tecnica. Le 
due squadre ripartono oggi da zero e i problemi 
sono gli stessi di una settimana fa. 

Silvio Trevisani 


«No comment» romano, 
record d’incasso 


ROMA — Le schermaglie verbali della vigilia 
non promettono nulla di buono. Da Milano, Ga¬ 
betti e il clan del Billy hanno tuonato replicando 
agli apprezzamenti di Bianchini su Gallinari e 
sulla necessità di spostare molto più a Sud del Po 
il baricentro del basket italico. Bianchini ieri po¬ 
meriggio si è chiuso con i suoi nel Palaeur a pro¬ 
vare e a riprovare il copione per questa sera. Guai 
a chiamarlo. «Quando aliena non vuol essere di¬ 
sturbato!», è la consegna degli addetti al Palazzo¬ 
ne romano. 

In questo clima da «guerra fredda», toma alla 
mente, paradossalmente, una frase detta da 
Bianchini alla vigilia del primo incontro con il 
Billy. A chi gli ricordava che lo scudetto del ba¬ 
sket manca da Roma dal 1935, egli rispose con 
una delle sue battute: «Speriamo che non scoppi 
un’altra guerra d’Africa, se il Banco vince!». 

Una «boutade» senza dubbio. Ma qui tra «cro¬ 
ciate» e «guerre d’Africa» — come se non bastas¬ 
sero le follie di questi nostri tempi di piombo 
nucleare — si stanno creando le premesse per 
una breccia dì Porta Eur. 

Tempo fa, parlando proprio con Bianchini del 
campionato — che lui definiva un po’ igotico» per 
la eterna supremazia lombardo-emiliana — l’al¬ 
lenatore sosteneva — ed erano tempi non sospet¬ 
ti, vale a dire era ancora in corso il campionato — 
che l’irrompere sulla scena, come prime attrici, 
delle squadre di Roma, Napoli, Caserta — ma lui 
aggiungeva anche Brindisi augurandosi un risve¬ 
glio siciliano che non serviva ad arruffianarsi 
Vinci, il presidente federale — non poteva che 
far bene alla pallacanestro, pur riconoscendo i 
meriti grandissimi che il basket cispadano ha nel¬ 
la storia della nostra palla a spicchi. 

La società romana non ha replicato al «j’accu- 
se» di Gabetti. Vuole ignorare la cosa, per ora: ed 
è questo un buon segno nel clima di «guerriglia, 
che si è instaurato. A Sette bagni, quartier gene¬ 
rale del Banco di Roma, ieri si fregavano le mani 
per il nuovo record di incassi stabilito: 124 milio¬ 
ni e 800 mila lire per 14 mila biglietti venduti. Ne 
bastano e avanzano per pagare 40 milioni (ma 
forse spenderà qualcosa di più) alle «pentole» te¬ 
desche che solo da domani potranno occupare il 
Palaeur. Una soluzione tutta «italiana» per il 
brutto pasticcio. Superfluo dire che già ieri, nella 
tarda mattinata, non si trovava più un bliglietto. 
Ad una delle sedi dell’agenzia che si è occupata 
della prevendita, alle ore 12 era già esposto il 
cartello di «tutto esaurito». Una fila lunghissima 
ha sostato per tutta la mattinata di fronte agli 
ingressi dell’agenzia; per precauzione è stata 
chiamata anche una volante della polizia. 

Comunque, chi è rimasto senza il prezioso ta¬ 
gliandino non si disperi: la Rete 3 trasmetterà a 
partire dalle 20,30 — orario fissato per l’inizio 
della partita — la telecronaca diretta dell’incon¬ 
tro; non solo , ma ci sarà un supplemento regi¬ 
strato sulla Rete 2, dopo il TG della notte intorno 
alle ore 24. Almeno in questa occasione, la RAI 
non ha fatto la solita, barbina figura. 

Gli arbitri dsU’incontro saranno Vitolo e Du¬ 
ranti, entrambi di Pisa. E avranno il loro da fare. 
La speranza è che si facciano notare il meno pos¬ 
sibile. Dunque, è davvero l’ultimo atto. Non ci 
saranno appelli questa volta. La vigilia non è 
stata delle più tranquille: l’augurio un po’ inge¬ 
nuo è che sia soprattutto una festa di sport e non 
una battaglia alla baionetta. 

Gianni Cerasuolo 


Domani la 
presentazione 
della Coppa 
«25 Aprile» 


ROMA — Domani mattina alle 11 nella sala del Consiglio provin¬ 
ciale di Palazzo Valentini, alla presenza di numerose autorità poli¬ 
tiche e sportive, della stampa specializzata e della Rai TV verrà 
presentata la «Coppa 25 Aprile», gara ciclistica riservata ai cicloa¬ 
matori. È la prima edizione di questa «Coppa» e la cosa assume un 
significato molto importante, considerando che è valida quale pri¬ 
ma prova del campionato italiano di società. 

La gara si svolgerà domenica mattina con partenza e arrivo al 
velodromo Olimpico dell’Eur per complessivi settanta chilometri. 


LA SPESA 


tutti? 




Renault 4 ha spazio sufficiente 
ad un rifornimento al l’ingrosso 
o per nino quello che vi pare. 
| Bagagliaio leggendario e se 
' volete ribaltate anche i sedili 

3 Renault 4 in tre versioni, due 
cilindrate 850 e 1100 cc. 
fl massimo indispensabile 
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Il trittico 
agro-alimentare 
di Verona 


Non sono del tutto sopiti 1 clamori suscitati 
dalla 85» Fleragrlcola, 1 cui dati sono al «aglio 
del mondo agricolo Intemazionale, che già si 
opera concretamente alla definizione del 
contenuti del 17° Vlnitaly, del 14° Eurocame 
e del 2° Falal che dal 10 al 25 aprile prossimo 
concentreranno a Verona l'Interesse degli 
Imprenditori e degli operatori economici na- 
zlonall ed esteri. 

Le rassegne, ciascuna nella propria Indivi¬ 
dualità, saranno 11 perno del dialogo agro¬ 
industriale, attraverso cui la Fiera di Verona 
sollecita da tempo una più attenta collabora¬ 
zione tra 11 mondo rurale e quello dell'indu¬ 
stria di trasformazione. 

Dal vino, alla carne, al prodotti agro-ali¬ 
mentari, IL quartiere espositivo sarà una 
composita vetrina nel cui ambito si realizze¬ 
rà un aperto confronto tra la produzione ita¬ 
liana e quella tedesca, francese, ungherese, 
belga, svizzera. Israeliana. Oltre 100.000 mq. 
su cui maturerà un'attenta serie di riflessioni 
all'Inizio dell’annata commerciale e una 
somma di concrete valutazioni sul movimen¬ 
ti congiunturali In atto. 

A parte ciò 11 «trittico agro-alimentare* di 
primavera sottolinea l'Impegno del mondo a- 
gro-alimentare verso una più accentuata im- 

. - 


prendltorlalltà e una più concreta azione di 
professlonalizzazione degli occupati. Ele¬ 
menti Inscindibili perchè 11 dialogo fra agri¬ 
coltura e Industria di trasformazione maturi 
risultati sul piano mercantile. È evidente che 
11 Vlnitaly, con 1 suol diciassette anni di espe¬ 
rienza, rappresenta un punto di riferimento. 
È altresì vero che questa prima concomitan¬ 
za delle tre rassegne unifica l'Immagine di 
«tutto ciò che l'agricoltura produce», aprendo 
la strada ad una promozione finalizzata del 
prodotto alimentare Italiano e, per conse¬ 
guenza, ad un responsabile coinvolgimento 
del mondo rurale. Vino, carne, prodotti agro- 
alimentari sono l’elemento conduttore dell’ 
Impegno con cui il settore primario ricerca 
una nuova fisionomia commerciale, 11 conse¬ 
guimento dt aliquote maggiori di reddito del 
proprio lavoro, la ricerca di finalizzare la 
produzione alle reali esigenze del mercato e 
dell’Industria. 

Se è vero che 11 «profitto vlen mangiando», 
è, dunque, attuale l'impegno Incrociato cui si 
vuole rispondere con l’Eurocarne, 11 Falal ed 
il Vlnitaly. 

Ogni Salone ha una propria Identità opera¬ 
tiva, un particolare effetto di propulsione sul 
mercato; Insieme sono l’elemento accomu¬ 



nante di una proposta univoca, integrata, del 
prodotto Italiano. Mangiare all’Italiana può 
avere molti significati; fra essi, quelto di regi¬ 
strare a monte un supporto tecnologico ecce¬ 
zionale e, soprattutto, una capacità Impren¬ 
ditoriale che ha le proprie basi In una tradi¬ 
zione di stupenda sapldltà, di Inimitabili pro¬ 
dotti. 

Recuperare fasce di consumatori, contene¬ 
re Il disavanzo della bilancia commerciale a- 
gro-altmentare è 11 presupposto di ognuna 
delle rassegne, ma anche 11 minimo comune 
denominatore attraverso cui la Fiera di Ve¬ 


rona sollecita l’emancipazione socio-econo¬ 
mica del mondo rurale. Conseguire maggiore 
responsabilità Imprenditoriale significa pro¬ 
durre con oculatezza per 11 mercato, rilevan¬ 
done le Istanze più disparate; ma è anche ri¬ 
servare all’agricoltura quel ruoli Imprendito¬ 
riali che le competono. Più consistenti quote 
di plusvalore, cui il mondo rurale tende, si¬ 
gnifica maggiore trasparenza del mercato e 
l'annullamento di Inutili diaframmi tra chi 
produce e chi trasforma. 

Ciò è vero In ogni comparto del mondo del- 
l'agro-industria come lo dimostreranno 1117° 
Vlnitaly, Il 2° Falal ed 11 14» Eurocarne. 


VINITALY 


EUROCARNE 


FAIAL 


La vetrina 
della nostra 
enologia 


Una verìfica 
fra produzione 
e consumo 


Alla conquista 
dei mercati 
internazionali 



Il conferimento della Gran 
Medaglia di Cangrande ai be¬ 
nemeriti della vitivinicoltura 
italiana darà il via, come è 
consolidata tradizione, al 17* 
Vimtaly (19/25 aprile), un ap¬ 
puntamento che, dal 1966, 
qualifica Verona come la «ca¬ 
pitale mondiale del vino». 

Nei suoi padiglioni, nel cor¬ 
so di quasi quattro lustri, sono 
maturate infatti molte vicen¬ 
de mercantili e accesi con¬ 
fronti sia per il mondo della 
produzione che per quello del 
consumo. Così grazie a questo 
salone le tecniche hanno affi¬ 
nato il prodotto, il consumato¬ 
re ha migliorato il gusto, il vi¬ 
no — in sostanza — è divenuto 
adulto, ha varcato l’oceano, ha 
trovato spazi in Russia, in Ca¬ 
nada, in Gran Bretagna e in 
Giappone. 

L’Italia vinicola si è emanci¬ 
pata; le esportazioni sono au¬ 
mentate e ogni azienda dal 
Piemonte alla Sicilia ha trova¬ 
to una propria identità com¬ 
merciale, sottolineando come 
l'imprenditorialità abbia affi¬ 
nato la qualità del prodotto, 
migliorato i rendimenti azien¬ 
dali, incrementato la redditi¬ 


vità. Una vetrina per l’enolo¬ 
gia nazionale, ed una occasio¬ 
ne di confronto con il mondo 
intemazionale della produzio¬ 
ne e del commercio. La pre¬ 
senza di missioni di operatori 
dal Canada, dalla Danimarca, 
dagli Stati Uniti, dal Giappo¬ 
ne. dall’Olanda, dalla Francia, 
dal Belgio, dalla Germania. 
dall'Australia, dalla Svezia, 
dalla Norvegia, dalla Finlan¬ 
dia, dall’Irlanda e dalla Gran 
Bretagna, assicurano il verifi¬ 
carsi di un'articolata trattativa 
mercantile e, principalmente, 
la possibilità di una verifica 
delle potenzialità d’assorbi¬ 
mento di aree molto interes¬ 
santi per lo sbocco della nostra 
produzione. 

In questo senso si compren¬ 
de l’impegno di molli esposito¬ 
ri del Vinitaly nel proporre vi¬ 
ni nuovi, più aderenti ai gusti 
di un consumatore nuovo, più 
portato a bere vini freschi, 
non impegnativi ed abbinatoli 
con una vasta gamma di cibi. 

La convegnìstica, uno dei 
cardini del salone, sarà la fase 
complementare della somma 
di accadimenti commerciali 
che la settimana espositiva 
prospetta. 

Il 17* Vinitaly non trascura, 
tuttavia, quell’aspetto didatti- 
co-divulgativo che, nel corso 
delle passate edizioni, è servi¬ 
to da collegamento della ras¬ 
segna con i consumatori: il ri¬ 
petersi delle serate con i Risto¬ 
ranti del «Buon Ricordo» ne è 
la conferma. Quest’anno il te¬ 
ma — «la cucina regionale e i 
vini: lo spumante» — sollecita 
l'impegno e l'inventiva dei ri¬ 
storanti partecipanti su un 
connubio molto interessante. 



Dopo un anno di «sosta» 1’ 
Eurocarne toma (19/25 aprile) 
ad essere per il mondo della 
carne un momento di attente 
riflessioni. Mentre da un lato 
il confronto tecnologico sotto- 
linea ì temi dello sviluppo im¬ 
prenditoriale di questo com¬ 
parto, dall’altro una somma di 
considerazioni alimenta un 
primo bilancio sulla situazione 
del grado di autoapprovvigio¬ 
namento nazionale. 

Da quasi tre lustri, infatti, il 
salone veronese, divenuto uno 
dei momenti irrinunciabili 
nella promozione dell’indu¬ 
stria intemazionale, è anche 
l’occasione per un'incrociata 
verifica produzione - consu¬ 
mo - tecnologia. 

E proprio su tale caratteri¬ 
stica l'Eurocarne si è sviluppa¬ 
to sino a confermarsi uno dei 
maggiori impegni europei, ol¬ 
tre che un proscenio per ini¬ 
ziative didattico - divulgative 
tendenti a dare concretezza al¬ 
la domanda del consumatore. 

E indiscusso, peraltro, che 
al di là di una puntualizzazio¬ 
ne tecnologica, la 14* edizione 
dì Eurocarne (19/25 aprile) sa¬ 
rà un'importante occasione di 
analisi per il mondo della pro¬ 
duzione. Lo scorso anno le 
principali produzioni zootec¬ 
niche hanno evidenziato una 
crescita contenuta (+2,2%) 
mentre è aumentato in manie¬ 


ra considerevole il ricorso all| 
importazione (+17% circa per i 
prodotti carnei): in particolare 
le importazioni di carni bovi¬ 
ne sono passate da 3.447 mila 
quintali (1981) a 4.216 mila 
(1982), mentre quelle suine da 
2.974 mila a 3.795 mila, le ovi- 
caprine da 135 a 151 mila, le 
avicunicole da 372 a 449 mila. 

Un'evoluzione quantitativa 
a cui ha fatto riscontro un cer¬ 
to contenimento dei prezzi al¬ 
l’origine, la qual cosa ha per¬ 
messo al mercato di superare 
con agilità il rallentamento 
congiunturale di metà annata 
allorquando le importazioni 
subirono un'improvvisa im¬ 
pennata sia nel macellato (da 
circa 300 mila quintali a 493 
mila) che nel numero degli a* 
nimali vivi (da 185 mila a 275 
mila). 

Sul fronte delle esportazio¬ 
ni italiane si hanno valutazio¬ 
ni diverse: mentre le carni bo¬ 
vine denunciano una leggera 
flessione, essendo passate da 
615 mila (1981) a 585 mila 
quintali (1982). le suine (da 243 
mila a 295 mila quintali) e le 
avicole (da 65 mila a 110 mila 
quintali) hanno evidenziato 
una grande dinamicità a soste¬ 
gno dell'emergente impegno 
con cui l'industria nazionale 
sta avanzando la propria can¬ 
didatura di «fornitore* dei 
principali mercati internazio¬ 
nali. 

L’evoluzione tecnologica. 1* 
impegno a razionalizzare la fa¬ 
se ai lavorazione e distribuzio¬ 
ne delle carni, sono per le im¬ 
prese del settore un principio 
irrinunciabile, come indispen¬ 
sabile è l'aggiornamento tec¬ 
nico realizzabile tramite il dia¬ 
logo convegnìstico che, come 
tradizione, arricchiscono le 
giornate dell'Eurocarne. 

La concomitanza del Vinita¬ 
ly e della Fiera deU'Agrindu- 
stria Alimentare (FAIAL) pro¬ 
pongono, per Corrasione, un’ 
ampia panoramica sulla realtà 
agro-industriale italiana. 



L'agrindustria alimentare 
allo specchio: è questa, in sin¬ 
tesi, l’immagine operativa con 
cui si propone al mondo im¬ 
prenditoriale la seconda edi¬ 
zione del FAIAL di Verona 
(Fiera deH'agrindustria ali¬ 
mentare) in calendario dal 19 
al 25 aprile prossimo, nel cui 
ambito si avrà un primo e rea¬ 
le confronto tra le produzioni 
italiane, francesi, tedesche, 
ungheresi, israeliane, svizzere 
e belghe. Un defilé alimentare 
che suggerirà una serie di ri¬ 
flessioni sulla campagna com¬ 
merciale appena conclusa e 
consentirà la messa a punto di 
quella a venire, oltre ad atten¬ 
te valutazioni sui movimenti 
congiunturali in atto. 

In sostanza, l'appuntamento 
con cui Verona rinnova il dia¬ 
logo con il mondo agro-ali¬ 
mentare per sollecitarlo verso 
il conseguimento di una più 
spiccata imprenditorialità, è 
anche l’occasione per la messa 
a punto di una concreta azione 
di contenimento delle nostre 
importazioni e di impegno a 
potenziare l’industria di tra¬ 


sformazione dei prodotti agri¬ 
coli per elevarla a livelli com¬ 
petitivi con quelle estere. 

Il prodotto agro-alimentare 
italiano esce «allo scoperto» e 
va alla conquista dei mercati 
internazionali recuperando 
quegli spazi che gli competo¬ 
no, ma principalmente per ar¬ 
ginare la dilagante domanda 
interna di prodotti esteri. Tro¬ 
vare nuovi spazi all’agricoltu¬ 
ra, dare vitalità all'industria di 
trasformazione, generare nel 
mondo delle imprese ed in 
quello degli operatori com¬ 
merciali una nuova filosofia o- 
perativa, maggiormente ade¬ 
guata ai tempi ed alle mute vo¬ 
li condizioni della domanda 
del mercato diveniva l'impe¬ 
rativo dell’azione della Fiera 
di Verona e del suo dialogo 
con il mondo economico-pro- 
duttivo. Sugli oltre 15.000 mq 
messi a disposizione per il 2* 
FAIAL, i prodotti cerealicoli 
(cereali, farine, pane, biscotti, 
paste alimentari), gli ortofrut¬ 
ticoli freschi, conservati, tra¬ 
sformati e le conserve vegeta¬ 
li, le carni fresche, il pesce ed i 
molluschi, i lattiere-caseari, i 
coloniali e le spezie, gli zuc¬ 
cheri e prodotti derivati, le be¬ 
vande alcoliche ed analcoli¬ 
che, gli alimenti preparati, gli 
olii e derivati, unitamente alle 
attrezzature per l’industria ed 
il commercio alimentare, tro¬ 
veranno la dimensione com¬ 
merciale in questo appunta¬ 
mento al quale presenzieran¬ 
no numerosi e qualificati ope¬ 
ratori economico-commerciali 
provenienti dalle più interes¬ 
santi aree di assorbimento. 


In ventanni S consumi nazionali sono aumentati del 250% 

E’ finito il «boom» della carne? 


In poco più di vent'anni il consumo prò- 
capite di carne è aumentato in Italia del 
250%. Un fenomeno di grande rilevanza eco¬ 
nomica e rodale dovuto soprattutto all’incre¬ 
mento del reddito medio delle famiglie italia¬ 
ne, a una più accentuata equidistnbuzione 
del reddito all’interno dei diversi aggregati 
sociali e anche alla spiccata tendenza — tu 
questo come in altri campi — di perseguire 
nel nostro Paese modelli di consumi ormai 
consolidati in tutta l’Europa occidentale. 
Questo eccezionale aumento nel consumo di 
carne non rappresenta, infatti, un’anomalia, 
ma al contrario esprime una regola per tutti 
i Paesi che, partendo da consumi molto bassi 
per prodotti, come la carne, di prezzo relati¬ 
vamente elevato, tendono ad aumentarne il 
consumo in misura più che proporzionale all' 
incremento del reddito. L’Italia, sia pur con 
rilevanti differenziazioni nelle diverse aree 
del paese, si trova, secondo gli esperti, ancora 
all'interno del ciclo ascendente del consumo 
di carne, anche se tutto lascia pensare che il 
grande «boom» della carne che si è avuto negli 
ultimi uent’anni non zi ripeterà più e che i 
consumi di carne continueranno sì ad au¬ 
mentare, ma con ritmi complessivamente de¬ 
crescenti. Questa ipotesi tiene infatti in con¬ 
siderazione il permanere di consolidate abi¬ 
tudini alimentari caratteristiche di molte zo¬ 
ne del Paese; il progressivo invecchiamento 
della popolazione, ma soprattutto tiene conto 


dell’evolversi del sistema dei prezzi sia riferi¬ 
to alla carne, sia riferito ci prodotti che in 
qualche modo possono sostituirla. 

Questo straordinario aumento del consu¬ 
mo di carne pone un problema di politica eco¬ 
nomica di grande rilevanza nazionale. Il tas¬ 
so di incremento del consumo di carne nell’ 
ultimo ventennio è stato di gran lunga supe¬ 
riore alle intrinseche capacità del nostro si¬ 
stema agro-zootecnica di adeguare produtti¬ 
vità e produzione all’espander si della doman¬ 
da. Ciò è chiaramente alla base del deficit 
strutturale dell’interscambio commerciale 
che nel 1982 per tutti i prodotti di origine 
animale ha raggiunto i 5.000 miliardi di lire. 
Un ulteriore aumento del consumo di carne è 
strettamente collegato al problema dei prezzi, 
della produzione, delta distribuzione e della 
struttura dei consumi Nella sua relazione te¬ 
nuta recentemente al convegno «Carne bovi¬ 
na, dalla produzione al consumo: problemi e 
prospettive della realtà italiana », indetto dal 
*Gruppo cooperativo agricólo-alimeniare- 
Conazoi, il doti. Giorgio Riccioni, direttore 
generale dell'Azienda servizi annonari di Bo¬ 
logna, si è soffermato soprattutto sui temi 
della distribuzione e della struttura dei con¬ 
sumi Per quanto riguarda i consumi sono 
stati spesi fiumi di parole per dimostrare co¬ 
me il consumatore italiano abbia scarse capa¬ 
cità critiche nelle preprie scelte di consumo di 
carne. Si i sottolineata la netta preferenza 
per i tagli pregiati (posteriori) del bovino e 


una scarsa propensione alle carni cosiddetta 
alternative (polli, conigli eccetera che co¬ 
munque hanno registrato nell’ultimo quin¬ 
quennio forti tassi di in crem ento. Tutto ciò 
viene addotto per giustificare rilevanti ano¬ 
malie nella struttura dei prezzi A giudizio 
del doti Riccioni una simile considerazione 
contiene solo una minima parte di verità. A 
determinare le distorsioni, anche rilevanti, 
ha certamente influiti anche l'immaturità 
del consumatore italiano; ma considerare 
lutto ciò come l’unica e la prevalente causa 
della distorsione dei consumi significa igno¬ 
rare volutamente le responsabilità che carat¬ 
terizzano i diversi comparti in cui si articola 
Sofferta dei prodotti La distorsione nei con¬ 
sumi è generata infatti più dalla struttura 
dell’offerta nel suo complesso che non nel 
comportamento del consumatore. A sostegno 
di questa tesi giocano due fattori: in primo 
luogo l’interscambio con i paesi della CEE che 
ha portato a forti recuperi di valore attraver¬ 
so l’esportazione di carni pregiate; in secondo 
luogo la rete distnbutiva finale che rappre¬ 
senta uno degli elementi fondamentali di di¬ 
storsione dei consumi Le ipotesi di lavoro che 
secondo il doli. Riccioni dovr e bber o guidare 
una possibile programmazione nel settore 
della carne sono da un lato una graduale evo¬ 
luzione della domanda che dovrà interessare 
anche una ricomposizione su modelli europei 
dei rapporti fra le diverse specie di carne con¬ 


sumate; e a ciò si aggiunge il decollo della 
ristorazione collettiva e del rapido sviluppo 
del tfast food * (cibi svelti). Dall’altro lato un 
processo di più intensa industria li z zaz ione di 
tutto il comparto di trasformazione delle car¬ 
ni che costituisce la condizione per far fronte 
a prevedibili mutamenti della domanda e, al 
tempo stesso, per indurre profonde modifiche 
negli stessi 

Per quanto riguarda i problemi detta di¬ 
stribuzione oc cor r e partire dalla constatazio¬ 
ne che la rete distributiva anche per quanto 
attiene al settore carne è la più arretrata d’ 
Europa. Il commercio organizzato assorbe 
oggi in Italia una quota di consumi che non 
supera il 15%. Abbiamo un sup ermerca to o- 
gni 40.000 abitanti, contro i 6.000 della Sve¬ 
zia; gli 11.000 detta Germania, i 13.000 detta 
Francia. Esistono in Italia solo 12 ipermercati 
contro gli 820 della Germania e i 480 della 
Francia. Ciò comporta conseguenze comples¬ 
se sul consumo, che sarebbe troppo lungo esa¬ 
minare in questa sede. Sottolineiamo soltan¬ 
to che anche in questo settore la Cooperazio¬ 
ne i in grado di giocare un ruolo del tutto 
rilevante nella misura in cui riuscirà a inse¬ 
rirsi in una logica di sviluppo che deve avere 
atta propria base l’innovazione dell’impresa e 
delle sue strategie, e la chiara comprensione 
dei problemi che oggi contraddistinguono 
una domanda e un mercato in rapido muta¬ 
mento 


Cento frantoi sociati dalla Liguria aita Sicilia 


Col CIOS nasce 
il vero olio 
di oliva «DOC» 



Olio d'oliva o olio Hi semi?, 
questo è il problema. O forse 
non lo è. Almeno al CIOS 
(Consorzio interregionale o- 
ìetflci sociali) questo dubbio 
non ce l’hanno. Preferiscono 
l’olio d'oliva e, tra gli olii d'oli¬ 
va, quelli extravergini e tipici 
regionali. Perché? Lo spiega¬ 
no Giovanni Meiattlni, vice- 
presidente del CIOS, e Alberto 
MaggiulU, direttore commer¬ 
ciale del CIOS. 

Prima di tutto, che cos’è il 
CIOS? 

Il CIOS è un consorzio che 
aderisce alta Lega delle coo¬ 
perative e che ha oltre cento 
frantoi sociali diffusi un po' in 
tutta Italia: dalia Liguria alla 
Sicilia. Ha due impianti di im¬ 
bottigliamento uno a Porcari 
(Lucca) e uno a Bitonto (Bari). 
Il CIOS è nato nel 1971 e negli 
ultimi tre anni si è dotato di un 
programma di sviluppo che 
consente di affrontare tutte le 
strutture del mercato. Ci met¬ 
tiamo alla pari con gli altri 
grandi produttori. 

Non tutti gli olii d’oliva sono 
uguali. Che tipo di prodotti 
mettete a disposizione dei 
consumatori? 

Puntiamo soprattutto sulla 
qualità non con prodotti di ti¬ 
po industriale ma agricolo. Il 
nostro olio non proviene da 
processi di raffinazione: pro¬ 
duciamo olii vergini ed extra¬ 
vergini. Il nostro è un olio ec¬ 
cellente con caratteristiche 
peculiari. Siamo l’unica azien¬ 
da che proponiamo, sotto la 
garanzia del marchio «Olive¬ 
ta», olii tipici regionali una 
sorta di olio «Doc». Ne abbia¬ 
mo di cinque tipi: Colli Tosca¬ 
ni, Poggi d'Umoria, Rocca Sa¬ 
bina, Gran Sasso d'Abruzzo, 
Cima di Bitonto. 

La pubblicità ci bombarda 
quotidianamente con i suoi 
messaggi ricordandoci le 
grandi qualità dietetiche de¬ 
gli olii di semi. Forse l’olio d’ 
oliva contiene più grassi ed è 
meno Indicato per il nostro 
organismo? 

Non solo l’olio d’oliva non 


fa male, ma addirittura dove 
la dieta mediterranea è più 
presente, cioè dove si usa co- 
stantamente olio d’oliva, dimi¬ 
nuiscono di otto-sei volte i casi 
di malattie cardiovascolari. È 
vero che gli olii di semi hanno 
un tasso di colesterolo più bas¬ 
so ma questo à un dato che va 
messo in relazione ai grassi a- 
nimali, non ai grassi vegetali 
come l’olio d’oliva che ha una 
composizione chimica diversa 
e senz’altro più confacente al 
corpo umano. 

L’olivicoltura non può essere 
una proposta per la rinascita 
deU’agricoltura, soprattutto 
di quella collinare? 

Di certo la rinascita dell’a¬ 
gricoltura italiana non può 

P rescindere anche dall'olivo. 

e condizioni indispensabili, 
però sono essenzialmente due: 
un modo diverso di coltivare 
rispetto al passato e accordi co¬ 
munitari diversi dagli attuali. 

Nella CEE quanto «pesa» l’o¬ 
lio d’oliva? 

Su olivo e vino si spende 
ben poco a livello europeo. 


Per ogni cento lire che la CEE 
destina all’olio d’oliva ne 
spende più del doppio per gli 
olii di semi. È chiaro, dunque, 
che la situazione non è ottima¬ 
le. Comunque noi del CIOS 
valutiamo positivamente l'in¬ 
gresso nella Comunità euro¬ 
pea di Spagna e Portogallo 
proprio perché auspichiamo 
che cosi l'olio d’oliva possa pe¬ 
sare di più nella scelta degli 
indirizzi rifuggendo le «guerre 
tra poveri» come quella ormai 
famosa fra produttori di vino. 

Il vostro Consorzio su quali 
mercati punta e che livello di 
penetrazione ha raggiunto? 

Con la marca «Oliveta» ope¬ 
riamo al livello delle principa¬ 
li aziende. Diciamo che siamo 
al «top» del livello qualitativo 
e giochiamo un ruolo decisivo 
perché puntiamo sugli olii 
vergini. Presidiamo il mercato 
italiano e guardiamo ai merca¬ 
ti esteri non per surplus di 
produzione ma per riuscire ad 
avvicinare all’olio d’oliva il 
maggior numero possibile di 
consumatori di tutto il mondo. 

Sandro Rossi 
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La Lega enogastronomica delPARCI 

Nella bicchierata 
ei si ritrova 
da «protagonisti» 
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Per motivi di salute non sono potuto anda¬ 
re a Mira dove tra 1125 e 26 marzo si è svelto 
un convegno sulla costituenda lega enoga- 
stronomlca delPARCI. Avevo accolto l'Invito 
di Ivan Dragoni della Conai prima e di Carlo 
Petrlnl poi perchè 11 suo documento-proposta 
mi era subito apparso 11 miglior presupposto 
per quella che mi attendevo da tempo In que¬ 
sto particolare settore della ristorazione col¬ 
lettiva: la base di una Iniziativa di lavoro da 
prendere sul serio e con Impegno per tutti I 
suol riflessi: salute, cultura, movimento di 
rlaggregazlone sociale rilevante. 

SI è persa progressivamente negli ultimi 
trent’annl la nozione e 11 gusto del bere e del 
desinare collettivo. Carlo Petrlnl riconta giu¬ 
stamente nella sua proposta ciò che una vol¬ 
ta significava nelle case del popolo o nelle 
società di mutuo soccorso il pranzo sociale, la 
scelta del vino da consumare durante l’anno: 
erano momenti di intensa vita democratica e 
di aggregazione del soci o del compagni per¬ 
chè vi venivano coinvolte antiche tradizioni 
locali ancora operanti, il rispetto per gli an¬ 
ziani e per 1 lavoratori di cui erano depositari 
e soprattutto momenti di bilanci e di bilanci: 
dunque convivi nel senso più puro del termi¬ 
ne. Queste tradizioni si sono perse lentamen¬ 
te per far posto ad altre Iniziative: alla disco¬ 
teca, alla sala del fllppers e al bancone pla¬ 
stificato del bar e al suo campionario consu¬ 
mistico fatto di gomme da masticare e slmili. 

A qualcuno verrà fatto di pensare che sla¬ 
mo dei nostalgici che questi di cui si parla 
sono processi Inarrestabili e irreversibili, se¬ 
gni tangibili di una società che cambia. Che 
una società debba cambiare, lo penso, slamo 
tutti d'accordo e anche che cambino I tipi di 
consumi col modificarsi della società. Ma 
non è questo 11 punto: dobbiamo essere anche 
tutti d’accordo, ed è In questa affermazione 
di principio 11 valore dominante dell’Iniziati¬ 
va che si vuole Intraprendere, dobbiamo es¬ 
sere tutti d’accordo, dicevo, anche sul fatto 
che certi momenti e modi di aggregarsi nel 
vivere sociale di tutti 1 giorni e di certe occa¬ 
sioni devono essere tutelati o salvati. 

Che nel pranzo sociale (come convivio e 
comunione laica sul grandi eventi dell’anno 
o delle stagioni), che nella bicchierata (come 


A Verona 
un nutrito 
calendario 
di incontri 
e dibattiti 


Un vigneto grande come l'Italia. 


Incontro sul fatti del giorno) si mangi o si 
beva una cosa piuttosto che un'altra è secon¬ 
darlo; ciò che conta è 11 ritrovarsi come pro¬ 
tagonisti perchè di questo si tratta quando si 
guardi al fondo del problema. Occorrono più 
occasioni In cui l’uomo medio possa espan¬ 
dersi come protagonista nella società che fin 
troppo lo condiziona (mass-medla, pubblici¬ 
tà, restrizione di propri spazi culturali). Ed 11 
convivio è liberatorio In quanto occasione tra 
le più propizie perchè chi vi partecipa può 
aprirsi tra amici e compagni ed espandersi 
Uberamente nel suo linguaggio corrente, con 
la sua elaborazione culturale. SI è tra pari 
anche se come spesso accade emerge un lea¬ 
der (ma del suo ceppo). 

Che nel pranzo sociale, In teoria, si mangi o 
si beva una cosa piuttosto che un'altra può 
essere secondarlo ma viene da sè orientarsi 
verso la tradizione culinaria propria. 

Ben venga dunque questa Iniziativa dell’ 
ARCI specie se accompagnata da tutto un 
contorno di presupposti: la scelta delle occa¬ 
sioni, la progettazione collettiva, la ricerca 
delle materie prime come saldatura tra città 
e campagna e produttori, 11 fardasé anche In 
forma concorrenztale. 

Comunque 1 punti di riferimento possono 
essere molti, anche esterni all’Assoclazlone: 
possono essere come si è detto le cooperative 
agricole, le enoteche o le trattorie gestite da 
giovani e tutte quelle professionalità tipiche 
della ristorazione collettiva che nel loro quo¬ 
tidiano, almeno per ora, sono In parte com¬ 
presse. 

Da più segnali si avverte crescere nella so¬ 
cietà una rinnovata attenzione al problemi 
della sfera enogastronomica: orientiamoci 
allora verso la nostra cultura gastronomica e 
riappropriamocene con tutti l benefici che ne 
deriveranno se come è ormai acciarato anche 
dalla scienza la nostra dieta, quella più pro¬ 
priamente mediterranea, è tra le più salubri e 
la più Invidiata per carattere. 

Carlo Del Guercio 

(docente presso l'Istituto di Merceologia 
dell'Università dì Roma) 
NELLA FOTO: Affreschi dei fratelli Salimbeni - 
Urbino. Oratorio di S. Giovanni Battista. 


In occasione del «trittico agro- 
alimentare, (Vinitaly, Kurocarne 
e FAIAL) ai terranno n Verona 
dal 19 al 25 aprile numerosi in¬ 
contri, dibattiti, tavole rotonde 
au temi di grande interesse. Dia¬ 
mo il calendario delle principali 
iniziative. 

MARTF.Dl 19 

Cerimonia inaugurate con la 
partecipazione dei rappresen¬ 
tante del governo. Conferimento 
della Gran Medaglia di Cangran- 
de ai benemeriti delia vitivinicol¬ 
tura italiana. 

Convegno su «11 marchio di 
qualità del consiglio italiano da 
carne a garanzia del produttore 
ed a difesa del consumatore,, 
promosso dal CUNACO (Con¬ 
sorzio nazionale conigli). 

Incontro su «Il contratto nelle 
Unità locali Socio-sanitarie», 
promosso dall'Associazione Tri¬ 
veneta provveditori economici. 

MFRCOLFDl 20 

Tavola rotonda su «Il vino per 
la tavola di tutti i giorni». 

Presentazione dei vini DOC 
della provincia di Venezia, con la 
partecipazione di delegazioni di 
operatori esteri di Olanda e 


Le donne 
preferiscono 
il vino 


rosse 


Le donne italiane non di¬ 
sdegnano affatto il vino ma, 
anzi, il 45 per cento della po¬ 
polazione femminile lo bevo 
abitualmente a tavola e il 
29,8 per cento occasional¬ 
mente. È questa la conclusio¬ 
ne di un'indagine campiona¬ 
ria presentata nel corso di un 
simposio su «alimentazione e 
consumo di vino» dalla quale 
risulta che la maggiore per¬ 
centuale di bevitrici abituali 
è nell’età compresa fra i 45 e 
i 64 anni e. in generale, pre¬ 
ferisce assai più i vini rossi 
secchi a quelli bianchi, dolci 
e frizzanti. 

La bevanda più consumata 
durante il pasto dalle donne 
'italiane, comunque, è l’acqua 
naturale seguita, appunto, 
dal vino, dall’acqua minerale 
e dalla birra; fuori pasto, in¬ 
vece. sono preferite le be¬ 
vande gassate e il caffè. 

Soltanto il 25,1 per cento 
della popolazione femminile, 
infine, ha dichiarato di non 
consumare vino «per il gusto 
non gradito» o «per non es¬ 
servi abituata». 


Giappone. Convegno au «Alcool e 
droga», promosso dall’AIS (Asso¬ 
ciazione italiana aommeiiere), 
con il patrocìnio del ministero 
defila Sanità. 

Convegno su «La cooperazione 
fra dettaglianti al servizio del 
consumatore», promosso dal CO- 
NAD (Consorzio nazionale det¬ 
taglianti). 

GIOVEDÌ 21 

Convegno au «Istruzione al¬ 
berghiera e mondo del lavoro, 
rapporti e problematiche», pro¬ 
mosso dall'AMIRA (Associazio¬ 
ne màitres italiani ristoranti e al¬ 
berghi). 

Tavola rotonda su «La diete 
mediterranea», indetta dalla Fe¬ 
derazione cuochi. 

Tavola rotonda su »I rapporti 
tra produzione, distribuzione e 
consumo nel comparto agro-ali¬ 
mentare», indetta dal CONAD. 

Tavola rotonda su «Formaggi 
e salumi in Italia e nel mondo». 

Istituto Enuiuglco Italiano. 

Conferenza stampa Coltiva 
(Consorzio nazionale vini). 

VENERDÌ 22 

Convegno su «Quali mercati 
per i prodotti agricoli». 

Incontro interregionale Vene¬ 
to, Emilia-Romagna e Lombar¬ 
dia su »Lo sviluppo dell’flgro-in- 
dustria e la possibilità di collabo- 
razione tra Regioni, Enti di svi¬ 
luppo, Associazione dei produt¬ 
tori e Partecipazioni statali», con 
la partecipazione del ministro 
Fabbri e del sottosegretario Fer¬ 
rari. 

Incontro con la stampa dell'I¬ 
stituto spumante classico. 

SABATO 23 

Convegno nazionale dei Vete¬ 
rinari igienisti su «La politica 
zootecnica della CEE e la clas¬ 
sificazione merceologica delle 
carcasse di bovini adulti». 

Convegno su «Un atto di rico¬ 
noscenza nel momento della ve¬ 
rifica», promosso daU’Associazio- 
ne enotecnici italiani in collabo- 
razione con la rivista ^Civiltà del 
bere». 

Convegno su «L'olio extraver¬ 
gine d'oliva nella dieta mediter¬ 
ranea», promosso dalla Regione 
Toscana in collaborazione con il 
CROEVOTT (Consorzio regio¬ 
nale olio extravergine di oliva ti¬ 
pico toscano). 

Convegno professionale su 
«Valutare i meriti e conoscere le 
realtà», promosso in collabora¬ 
zione con l’ICE e l'Editoriale te¬ 
rréna di Milano. 

DOMENICA 24 

Convegno su «Pressione fisca¬ 
le ed economia dell’impresa nel 
settore carni». 

Tavola rotonda internazionale 
su «Muffa grigia: riflessi sulla 
qualità dell'uva e del vino». 

Convegno su «CONVENLAT: 
tette di casa tua. Valore alimen¬ 
tare delle produzioni lattiero-ca- 
searie». 

Tavola rotonda su «Per una 
coscienza enologica nazionale», 
indetta dall'ANGEAT (Associa¬ 
zione nazionale giornalisti di e- 
nogastronomia e agriturismo). 

Assemblea nazionale colletto- 
nisti piatti Buon Ricordo. 

LUNEDI 25 

Convegno-dibattito su «Im¬ 
portanza del vino nell’ambito 
dell’economia nazionale», pro¬ 
mosso dalla FICE (Federazione 
italiana circoli enologici). 


Latte Granarolo-Felsinea: 
esperienza unica in Europa 

A colloquio con il presidente del Consorzio emiliano-romagnolo produttori latte Marino Negroni 


BOLOGNA — Appena munto, 
in migliaia di stalle, sia della 
pianura che della fascia colli¬ 
nare ed anche dei piccoli po¬ 
deri dell’Alto Appennino, il 
latte vien messo in appositi re¬ 
cipienti refrigeranti e n atten¬ 
de di essere prelevato il giorno 
dopo da veicoli speciali le cui 
cisterne coibentate ne man¬ 
tengono inalterata la tempera¬ 
tura, che lo trasporteranno di¬ 
rettamente al grande stabili¬ 
mento del «Granarolo-Felsi¬ 
nea», nella verdissima campa¬ 
gna ancora in vista delle due 
torri. E un'esperienza unica in 
Europa per dimensioni e tem¬ 
pi di attuazione. «Bisogna esse¬ 
re contadini — dice il presi¬ 
dente del Consorzio emiliano- 
romagnolo produttori latte. 
Marino Negroni, e lui Io è di 
origine — per capire l'impor¬ 
tanza del frigo in azienda: vuol 
dire che il prodotto conferito 
non subisce alterazioni, che si 
guadagna tempo da dedicare 
ad altri lavori, e soprattutto 
che il latte ha una collocazione 
sicura per cui dà reddito. I fri¬ 
go installati sono 3800 fino ad 
ora, e la loro capienza va da un 
quintale per i piccoli poderi ai 
venti quintali delle stalle soci- 
IL II Consorzio ha compiuto 
per allestire questa rete un in¬ 
gente investimento, ma ne va¬ 
leva la pena». È vero, ogni con¬ 
tadino può sottoscrivere tali 
affermazioni: lui, e le donne di 
casa, si sentono meno schiari 
della stalla. Le raccolta, in tal 
modo, viene fatta a giorni al¬ 
terni e consente anche di ri¬ 
durre le spse di trasporto. «Ma 


c'è un altro dato di fondo che 
va sottolineato — afferma il 
presidente Negroni — ed è la 
passibilità reale che questo no¬ 
stro servizio ci consente, di 
spingerci, con costi relativa¬ 
mente sopportabili, fin dai 
piccoli proprietari coltivatori 
diretti della montagna che 
senza le 4-5 mucche o più, 
quindi senza » reddito da lat¬ 
te, non potrebbero far vivere 
il podere. Ecco che i contadini 
restano sulla terra, incremen¬ 
tano la zootecnìa, presidiano il 
territorio. Per loro il Consor¬ 
zio è una garanzìa, anche re¬ 
munerativa. Un tempo non 
era cosi, il prezzo (prendere o 
lasciare) lo facevano i racco¬ 
glitori privati, come accade 
ancora oggi nel Piacentino, ad 
esempio, cfove la cooperazione 
di questo tipo non esiste». 

Questo, naturalmente, non 
è che un aspetto, certo tra i più 
significativi, deU'attivìtà del 
Consorzio emiliano-romagno¬ 
lo produttori latte — sono da 
annoverare gii Interventi sa¬ 
nitari contro le malattie del 
bestiame —, che non è solo 
una impresa industriale, ma è 
in particolare una vivace real¬ 
tà politica e sociale. Esso è il 
risultato degli apporti con¬ 
giunti delle centrali cooperati¬ 
ve rossa (Lega), rosa-verde 
(Generale), bianca (Unione) 
che nel 1972 decisero di accan¬ 
tonare la defatigante, e costo¬ 
sa, competizione, per dar vita 
all’organismo unitario. La pri¬ 
ma radice è di poco successiva 
alla fine della guerra, germinò 
a Granaiolo Emilia 


Oggi il CERPL associa 8500 
produttori singoli; è giunto a 
lavorare circa 3 milioni di 
quintali di latte all’anno, con 
un fatturato neiio stesso arco 
di tempo che si aggira sui 252 
miliardi, e che a tutto il 1983 
dovrebbero raggiungere quo¬ 
ta 300. Il primo bilancio, dieci 
anni fa, si chiuse con un fattu¬ 
rato di 7 miliardi e 800 milioni 
Le cooperative aderenti oltre 
alla Felsinea e Granaiolo, so¬ 
no: la Lattestense di Ferrara, 
la Produttori latte di Rimini 
quelle con la omonima sigla di 
Forlì e di Ravenna, e dal di¬ 
cembre dello scorso anno il 
Consorzio caesiftci sociali di 
Modena (103 caseifici altri 
4380 produttori fatturato nel 
1982 di 42 miliardi). Comples¬ 
sivamente, nei vari stabili- 
menti lavorano 750 dipenden¬ 
ti cui o ccorre affiancare i 300 
collaboratori organizzati a lo¬ 
ro volta in cooperativa che 
mediante un contratto di ap¬ 
palto assicurano la raccolta 
del tette alle stalle e la distri¬ 
buzione ai punti di vendita. 

La maggior parte del latte, 
pastorizzato frésco o sterile, 
vien e immessa nel consumo 
alimentare, mentre l’altra vie¬ 
ne utilizzata per la produzione 
di formaggi teneri e duri: moz¬ 
zarella, mascherpone, casal- 
iella, squaquerone, e via via ri¬ 
cotta, burro, stracchino, for¬ 
maggini, caciotta, fino ai gra¬ 
na Padano e Parmigiano-Reg¬ 
giana Altri prodotti, la panna 
e le confezioni di latte al cacao 
e al cioccolato, nonché quella 


destinata alla scuola. Un risul¬ 
tato. nei dieci anni di Consor¬ 
zio, sicuramente invidiabile. 
Gli obiettivi su cui si sta lavo¬ 
rando? «Ci siamo prefissi di al¬ 
largare l’area di influenza — 
dice il presidente Negroni —, 
che finora è stata essenzial¬ 
mente nell'Ualia medio-orien¬ 
tale, in una sorta di triangolo 
Venezia • Mantova - Pesaro, 
anche se puntate di rilievo so¬ 
no state compiute a Roma, in 
Puglia, in Sicilia. È appunto 
verso le regioni centro-meri¬ 
dionali che stiamo indirizzan¬ 
do la nostra attenzione». 

Il nostro interlocutore in¬ 
troduce a questo punto ele¬ 
menti di carattere marcata- 
mente politici «Non è di oggi, 
anche se proprio in questi 
giorni vi sono stati fatti clamo¬ 
rosi, come la contestazione al 
Brennero, che il divario tra 
prezzi del latte proveniente 
dall'estero e quello di produ¬ 
zione nazionale — sottolinea 
Negroni — ci mette in forte 
difficoltà. Posti in banchina i 
latti delle due origini si diffe¬ 
renziano con quelle 90 lire al 
litro a nostro favore (tale è il 
costo maggiore) che aprono i 
passi alpini alle autocisterne 
che vengono dall'estero. Noi 
siamo del parere che occorre 
abolire i cosiddetti montanti 
compensativi, che nient’aitro 
sono che contributi di oltre 60 
lire dati dai rispettivi governi 
ai nostri concorrenti per con¬ 
sentire loro di riversare in Ita¬ 
lia il fiume in piena di latte a 
prezzi inferiori ai nostri. E ov¬ 


vio però che non si tratta solo 
di prezzi, saremmo ciechi a 
pensarlo, in realtà c’è un pro¬ 
blema ancora più importante 
da risolvere, ed è quello della 
politica nazionale e comunita¬ 
ria per l’agricoltura». Il presi¬ 
dente del Consorzio emiliano¬ 
romagnolo produttori latte 
rafforza il suo pensiero: «È ur¬ 
gente affrontare questi temi: 
oggi non abbiamo una politica 
per l’agri coltura, la zootecnia, 
il credito, gli investimenti: sia¬ 
mo a zero. Non nego resisten¬ 
za di sforzi, anche importanti, 
che vengono compiuti da va¬ 
rie parti, come da alcune Re¬ 
gioni, ma se manca una politi¬ 
ca del governo questi sforzi ri¬ 
schiano di essere destinati a 
produrre un’efficacia limita¬ 
ta» 

La conversazione col presi¬ 
dente Marino Negroni è inter¬ 
rotta datl’arrivo di un pul¬ 
lman gran turismo e da un 
«bus» della rete urbana di Bo¬ 
logna: dal primo scendono stu¬ 
denti di un istituto tecnico a* 
grario del Reggiano, dall’altro 
alunni di una scuoia elemen¬ 
tare. «Sono i nostri amici — 
spiega Negroni —. ogni giorno 
è cosi: abbiamo dovuto attrez¬ 
zare i vari reparti di produzio¬ 
ne con appositi percorsi pensili 
per rendere possibile la mi¬ 
gliore comprensione dei vari 
processi. Poi altri amici sono 
venuti: dalla prima donna lan¬ 
ciata nello spazio, la cosmo¬ 
nauta Valentina Tereskova, a 
Peroni» 

Remigio Barbieri 



COLTIVA: 

per scegliere tra 150 vini di qualità di cui 
41 00C, provenienti dalle zone viticole 
italiane più tipiche ff 

Uve di prima scelta, costantemente curate da 
42000 viticoltori associati, moderni sistemi di ^ 

vinificazione, nel rigoroso rispetto della tradizione 
vinicola Italia-’a. per offrirvi vm genuini: giovani, classici, 
frizzanti Soprattutto onesti 

COLTIVA. VINIFICA. CONSIGLIA J grande piano cooperatfvo che 
guarda al futuro, con le radei ben piantate nella terra 

Co«*a. Consumo Naznaite Vm Modena, lei 059/333850 tele» 512017 
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La Cassa dì Risparmio 
di Torino per chi produce, 

vende, diffionde il vino 
piemontese. 
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Lo colti «azione dello tra i più pregiati del 

vite è parte fondamentale Da queste vigne nascono, mondo, vini do difendere, 

deiragricoltura piemontese, si trasformano e invecchiano vini, far conoscere, diffondere. 


La Cassa di Risparmio 
di Torino, la banca che 
da oltre 150 anni opera 
in Piemonte, uno dei 
centri più vivi della 
produzione vinicola 
italiana, offre agli ope¬ 
ratori del settore ed al 
pubblico, nel proprio 


stand del Centro 
Servizi della Fiera, 
la sua esperienza ed 
i suoi servizi specifici 
di consulenza 
creditizia e finanziaria 
per chi opera 
nel settore enologico. 


CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 

Per chi prodoce ia Agricoltura 
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■Gruppo cooperativo agri- 
colo-alimentare»: un nuovo 
marchio che è nato lo scorso 
anno con l'obiettivo di dare 
immagine ad un sistema di im¬ 
prese agroalimentari, formato 
da cooperative di primo grado, 
da consorzi locali e nazionali 
di settore, dall'AICA (Allean¬ 
za italiana cooperative agrico¬ 
le). Un sistema di cooperative 
estese su tutto il territorio na¬ 
zionale ed operanti — con l’o¬ 
biettivo di affrontare il merca¬ 
to con sempre maggior forra 
— nei principali comparti: 
dall’ortofrutta fresca all'olio 
d’oliva, alle carni fresche e la¬ 
vorate, ai surgelati. Un siste¬ 
ma di cooperative che. con un 
fatturato 1982 di oltre 1700 mi¬ 
liardi, si pone come il l* Grup¬ 
po agroalimentare italiano. 

Questo marchio comunica: 
un forte, moderno e articolato 
sistema di imprese che hanno 
acquistato coscienza della pro¬ 
pria entità; e che — con un 
marchio di gruppo — hanno 
voluto proporre la loro forza e 
le loro peculiarità, per distin¬ 
guersi nel panorama composi¬ 
to dell'industria alimentare i- 
taliana. Un sistema di imprese 
cooperative, convinto portato¬ 
re dei propri valori: serietà, 
correttezza, esperienza. Un si¬ 
stema di imprese cooperative 
che operano nel settore agri¬ 
colo alimentare e che hanno 
realizzato una totale integra- 


Reggio E.: aU’ACM 
asso nella manica 
e vacanze gratis 
per i clienti 

«Asso nella manica» e «Kilovacanze» sono i titoli che sottoin¬ 
tendono due campagne promozionali indirizzate ai distributo¬ 
ri-clienti ASSO nel periodo compreso fra il 1* febbraio e il 31 
luglio 1983. 

Avviata il 1 febbraio con l'adesione di circa 1.500 distribu¬ 
tori ha visto gradualmente crescere l'attenzione tanto da su¬ 
perare a fine marzo le 2.100 accettazioni 

E vediamo di chiarire come funzionano «Asso nella manica» 
e «Kilovacanze». La prima è una campagna di sei mesi rivolta 
al distributore al dettaglio. Questi all’inizio riceve per posta 
una «sorpresa» improvvisa: un’enorme carta da gioco che rap¬ 
presenta l’asso di cuori. La carta vale 11 punti per coloro che 
vogliono partecipare alla promozione il cui meccanismo è 
semplicissimo: al distributore- viene consegnata una cartella 
contenente schede fotografiche di premi (ferro da stiro, bici¬ 
cletta. calcolatrice, sci, set di coltelli ecc.) abbinati a punteggi 
da raggiungere; rifornendosi di prodotti ASSO egli accumula 
punti e progressivamente (la campagna ha durata di sei mesi) 
si avvicina ai punti necessari per ottenere gratuitamente l'og¬ 
getto che desidera. 

Affinché l’attenzione sulla promozione resti la più alta pos¬ 
sibile l’ACM provvede periodicamente a un aggiornamento 
sulla situazione punti inviando un estratto conto che eviden¬ 
zia quanto percorso e quindi quanto resta da percorrere. 

L’interesse destato risiede nel fatto che l’obiettivo minimo 
di punti può essere raggiunte procedendo negli approvvigio¬ 
namenti in modo del tutto normale e nella possibilità di auto- 
regolarsi nelle forniture con piena consapevolezza e senza 
affanni in quanto l’arco di tempo previsto per la campagna è 
di sei mesi. 

La seconda campagna «Kilovacanze» ha un funzionamento 
pressoché uguale; ha anch'essa durata sei mesi ed è rivolta ai 
grossisti o comunque a tutti i distributori che si riforniscono di 
prodotti ASSO in quantità superiori alla media. 

Anche qui troviamo premi abbinati a punteggi che si accu¬ 
mulano acquistando prodotti ASSO con modalità di assegna¬ 
zione e segnalazione in gran parte simili alla precedente pro¬ 
mozione. La differenza con la promozione «Asso nella mani¬ 
ca» è nell'entità e natura del premio; infatti gli oggetti sono 
sostituiti da vacanze, calibrate in relazione alle potenzialità 
del distributore e comunque sempre con la possibilità di auto- 
regolazione neU'acquisto in un arco di tempo sufficientemen¬ 
te lungo. 

Per concludere qualche accenno ai risultati; come si è già 
detto l'adesione è stata alta (circa 2.100 distributori in marcia 
verso un meritato premio) contribuendo alla formazione di 
un risultato di vendita positivo e soprattutto fornendo all'A¬ 
zienda le dimensioni dell’adesione a una campagna promozio¬ 
nale su vasta scala. 
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■novo marchio por 
il primo grappo 
agro-alimentare 
italiano 


zione tra agricoltura e indu¬ 
stria alimentare, con tutti i 
vantaggi di un sistema produt¬ 
tivo a ciclo integrato: garanzie 
per i soci produttori conferen¬ 
ti, prodotti da lavorare e da 
trasformare di certa e control¬ 
lata origine. I capi di bestiame 
per i nostri macelli, ad esem¬ 
pio, provengono da alleva¬ 
menti di migliaia di soci, alle¬ 
vamenti seguiti con continuità 
e cura dai tecnici e veterinari 
dei macelli stessi. 

Già nel corso del 1983 si 
prevede di investire notevoli 
risorse per trasmettere, con un 
incisivo piano comunicaziona- 
le. al consumatore e al trade 
tutti i valori di cui il marchio è 
portatore, legati, è bene chia¬ 
rire, non direttamente alla 
qualità, ma all'origine coope¬ 
rativa delle produzioni. Sotto 
il patrocinio del marchio si 
stanno inoltre sviluppando i- 
niziative (il convegno odierno 
ne è testimonianza, unitamen¬ 
te ad uno precedente sui ri¬ 
flessi della legge sul peso netto 
nella commercializzazione de¬ 
gli ortofrutticoli) tese ad ap¬ 
portare un contributo tecnico 
di analisi e proposte, mai su¬ 
perfluo. nel settore alimenta¬ 
re. 

Fin d’ora si sta lavorando 
per realizzare nei prossimi 
mesi un importante momento 
di incontro su industria e con¬ 
sumi alimentari in rapporto 
all'ambiente socioculturale ed 
economico. 


Dal nostro inviato 
BRINDISI — A pochi chilo¬ 
metri da Brindisi sulla via 
per Taranto non si può non 
scorgere 11 modernissimo 
complesso del CIS (Consor¬ 
zio Internazionale Sud), or¬ 
goglio del movimento coope¬ 
rativo pugliese aderente alla 
Lega. Sorto 15 anni or so no 
quale strumento promozio¬ 
nale del movimento coope¬ 
rativo della provincia di 
Brindisi e soprattutto quale 
organismo per 11 colloca¬ 
mento dei prodotti agricoli, 
fu successivamente trasfor¬ 
mato In consorzio Interre¬ 
gionale sud per operare nell* 
ambito pugliese e meridio¬ 
nale quale strumento per la 
commercializzazione del 
prodotti vitivinicoli. 

Non era nelle dimensioni 
attuali nel 1979 quando si 
parti con un piccolo Impian¬ 
to di Imbottigliamento. Il 
salto In avanti fu compiuto 
nel luglio del 1981 quando si 
realizzò, in sostituzione di 
questa vecchia struttura un 
Impianto di Imbottigliamen¬ 
to della capacità di 120 mila 
quintali con una spesa di ol¬ 
tre 2 miliardi. Il salto in a- 
vantl non rlgurda solo la 
modernissima attrezzatura 
ma anche la conquista del 
mercato U.S.A. L’anno scor¬ 
so sono stati Imbottigliati 
55.000 quintali di vino ap¬ 
punto per gli Stati Uniti d’A¬ 
merica (8 mila quintali per 11 
mercato Interno). 

Questo salto qualitativo — 


Il vino pugliese alla 
conquista degli USA 


sottolinea Michele Soranno 
presidente dell’Associazione 
regionale delle cooperative 
agricole — è stato possibile 
grazie ad un apporto di stret¬ 
ta collaborazione con la Lega 
nazionale delle cooperative 
ed In particolare con le Can¬ 
tine Riunite di Reggio Emi¬ 
lia che hanno assegnato al 
CIS una fetta del loro merca¬ 
to USA. Questo rapporto ha 
contribuito notevolmente al¬ 
la crescita del CIS che nel 
1982 ha avuto un fatturato di 
14 miliardi c 792 milioni. 

«Con un Incremento — cl 
precisa 11 presidente del CIS 
Glovanno Sgura — di oltre 3 
miliardi rispetto al 1981. Nel 
giro di un triennio si è passa¬ 
to da poco più di 7 miliardi 
agli attuali oltre 14 miliardi». 
Sulla consistenza della strut¬ 
tura consorziale Sgura è 
molto preciso: aderiscono al 
CIS undici cantine con oltre 
5 mila soci anche se non tut¬ 
te le cantine conferiscono 
ancora regolarmente l’Intera 
produzione. 

Uno del più qualificanti 
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del CIS è II modo come af¬ 
fronta 1 problemi della pro¬ 
duzione In una regione com¬ 
plessa come quella pugliese 
dal punto di vista vinicolo 
nel senso che ha alle spalle 
una tradizione speciale nel 
brindisino, di rossi, rosati, 
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bianchi, che si rivolge al 
mercati tradizionali, ma che 
ha anche bisogno di nuovi di 
raggiungere nuove fasce, 
specie giovanili, di consuma¬ 
tori. Ecco perchè 11 CIS ac¬ 
canto al tradizionali rosso 
Torremozza, rosato del Sa- 


lento e bianco Ostunt (Doc» 
da anni sta puntando sulla 
diversificazione con 1 vini 
leggeri e frizzanti come 11 
gran rosé, e ultimamente sta 
lavorando per un bianco 
frlzzanttno. La conquista di 
nuove fasce di consumatori 


non può solo avvenire con 
uno sforzo della struttura 
produttiva e commerciale 
del CIS, Il problema va af¬ 
frontato alla radice, cioè con 
l'aiuto Indispensabile di soci 
produttori perchè con loro 
va avviato quel processo di 
rinnovamento della viticol¬ 
tura pugliese che le difficoltà 
attuali Impongono attraver¬ 
so una riduzione del costi, 
con nuove tecniche colturali, 
la migliore valorizzazione 
del vigneti per la produzione 
e di vini richiesti dal mercati 
e rispondenti al nuovi gusti 
del consumatori. «A questi o- 
blettlvl mira — sostiene 11 vi¬ 
cepresidente del CIS Salva¬ 
tore Morelli — 11 1° semina¬ 
rlo teorico-pratico di aggior¬ 
namento di vitivinicoltura 
che 11 CIS ha organizzato per 
1 soci In collaborazione con 
l’Ispettorato provinciale del¬ 
l’agricoltura di Brindisi, l’ 
Ente regionale di sviluppo a- 
grlcolo e il patrocinio dell’ 
Amministrazione provincia¬ 


le di Brindisi. Il seminario si 
svilupperà attraverso una 
serie di Incontri a livello tec¬ 
nico con 1 soci in cui saranno 
discussi 1 vari aspetti della 
viticoltura». 

Slamo di fronte ad una 
struttura cooperativa che al¬ 
lo stato attuale è la più avan¬ 
zata In Puglia nel settore vi¬ 
tivinicolo, anche se con que¬ 
sto non tutto 11 cammino è 
stato ancora compiuto per 
poter affermare che è cessa¬ 
to «l’antico servaggio vinico¬ 
lo del sud» quello che deriva 
da una produzione, specie 
quella siciliana e pugliese, 
considerata solo materia pri¬ 
ma per arricchire e migliora¬ 
re t vini di altre regioni, spe¬ 
cie del nord. Perchè quanto 
deve la produzione vinicola 
nazionale all’apporto uCì 
ni meridionali è una pagina 
ancora tutta da scrivere. Il 
CIS rappresenta un grande 
posso In avanti verso la fine 
di questo «servaggio». Qualo¬ 
ra si pensi che questo con¬ 
sorzio cooperativo di secon¬ 
do grado. Insieme ad altri 
due che operano nella pro¬ 
vincia di Brindisi, controlla 
Il 90% della produzione vini¬ 
cola del brindisino, 3l può va¬ 
lutare quale forza rappre¬ 
senta qui la cooperazlone. Il 
problema è di marciare uniti 
e non a file sparse. E da que¬ 
sto punto di vista 11 discorso 
è appena cominciato. 

Italo Patasciano 
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UN IMPORTANTE 

PASSO 

INDIETRO. 


S trana sorte quella dell'alimentazione: è 
mutata drasticamente nel corso degli 
anni. Eppure l’organismo dell’uomo di oggi 
ha bisogno di proteine, sali, zuccheri, vitami¬ 
ne e via dicendo. Né più né meno che l’uo¬ 
mo di duemila anni fa. In sintonia con il pro¬ 
gresso scientifico, l’alimentazione è mutata. 
La domanda è: in meglio, o in peggio? 

La risposta viene, implicitamente, dal 
fatto, che in tutto il mondo i dietologi torna¬ 
no a raccomandare l’antica dieta mediterra¬ 
nea, di cui l’olio vergine di oliva è una com¬ 
ponente fondamentale. 

La scienza ha accertato, ad esempio, 
che il totale dei grassi contenuti nell’olio ver¬ 
gine di oliva è pari a quello degli olii comu¬ 
nemente ritenuti più leggeri. 

In Italia il Cios (Consorzio Interregio¬ 
nale Oleifìci Sociali), ha impostato la propria 
produzione sugli olii vergini e in particolare 
extra vergine e sopraffino vergine di oliva. 

I raccolti, accuratamente selezionati, di 
25.000 olivicoltori vengono «spremuti» 
presso i 96 frantoi sociali del Cios. 

Nascono così, ben sette qualità di olii 
vergini che prendono il nome di Oliveta. 

Tra questi, l’Extra Vergine Oliveta è 
ideale come condimento a crudo. Mentre 
Oliveta Sopraffino Vergine è indicato, oltre 
che per ii condimento a crudo, per la frittura*, 
gli olii vergini, infatti, sono gli unici a mante¬ 
nere inalterate le loro caratteristiche in fase 
di cottura e frittura. 

Infine, i cinque olii di oliva Tipici Regio¬ 
nali (Poggi d’Umbria, Colli Toscani, Rocca 
Sabina, Gran Sasso d’Abruzzo, Cima di Bi- 
tonto), sono dedicati ai buongustai, profes¬ 
sionisti e non. Si ritorna dunque agli olii ver - 
gini di oliva: questa volta, il proverbiale im¬ 
portante passo, lo si compie ail’indietro. 


OLIVETA 


L’OLIO COSI COME t NATO 
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Volontà di rivincita 
nonostante il magro 
bilancio 
di cinque 
anni 

di attività 


A FIANCO 
Carlo Casini 
IN BASSO 
Manifestazione 
del 

movimento 
per la vita 
nel maggio '78 


Restano in campo 
i crociati contro 
la legge sull’aborto 

Convegno in Puglia dei «Centri di aiuto alla vita» - Resta in¬ 
tatto lo spirito integralista - Volontariato sostenuto dairAzione 
cattolica e dall’episcopato - Mobilitazione guidata dal de Casini 



Da! nostro inviato 

FASANO (Brindisi) — Vinti ma non domi. 
Api laboriose e dotate di acuto pungiglione, 1 
crociati del Movimento per la vita (quelli dei 
referendum contro l’aborto) si danno ancora 
un gran daffare. Con Casini mattatore e un 
folto stuolo di autorevoli mallevadori (i’onni- 
prczcr.te Roberto Formigoni presidente del 
Movimento popolare, lo staff dell’Azione cat¬ 
tolica, la Vittoria Quarenghl parlamentare 
de, più un congruo numero di preti, qualche 
monsignore e persino un vescovo) si sono 
riuniti qui alla Selva di Fasano, in un albergo 
da nuovi ricchi, tra ville e Finti trulli, per il 
solito consuntivo annuale e il dovuto rilancio 
futuro. 

Risultati, pochini. Poco più di qualche mi¬ 
glialo di casi trattati In quattro-cinque anni 
di attività del cosiddetti Cav (Centri di aiuto 
alla vita), un ZOO a Roma, qualche decina al¬ 
trove: tutto sommato, un bilancio piuttosto 
risicato. 

Già lo stesso Casini (ex giudice, fondatore 
del Movimento, deputato de, strenuo difen¬ 
sore dell'emendamento che ha snaturato e 
bloccato la legge sulla violenza sessuale) Io 
ammette nel corso delia tavola rotonda che, 
all’Università di Bari, precede il convegno 
vero e proprio. «Se dovessimo guardare al ri¬ 
sultati — dice — dovremmo ammettere con 
gii apostoli, "abbiamo faticato tutta la notte 
ma non abbiamo pescato nulla"*. 

Niente pesca, nonostante lo sforzo dei 130 
Centri messi In piedi, mobilitando parrocchie 
e volontari dell’Azione cattolica, in molte cit¬ 
tà soprattutto al Nord e al Centro: il fatto 
nuovo è li, molto chiaro ed eloquente anche 
per gli oltranzisti di Casini, e 11 fatto nuovo è 
che *11 popolo di Dio », la gente. I credenti e 1 
non credenti, sul capitolo procreazione han¬ 
no contratto II « vìzio» invincibile di decidere 
secondo li proprio giudizio. Ignorando pre¬ 
cetti e anatemi, esortazioni episcopali e ter¬ 
rorismi Ideologici. x 

Nonostante ciò, i toni, a questo convegno, 
non sono affatto dimessi, anzi, mantengono 
intatta la arroganza ben nota. Davvero, que¬ 
sti ostinati paladini non sono cambiati, nem¬ 
meno dopo la lezione del fatti, cosi chiara¬ 
mente decifrabile nel risultati di quel refe¬ 
rendum abrogativo, tanto vistosamente bat¬ 
tuto. Non sono cambia ti, né, ciò che è peggio, 
hanno perduto la astiosa velleità di rivincita, 
senza troppo sottilizzare sul mezzi. 

Mezzi, poi, che sono mezzucci, rivelatori 
tuttavia dei •vero» scopo che muove I sedi¬ 
centi difensori dei diritti *del più piccolo e 
indifeso », cioè II bamblno-non-nato. C’è In¬ 
fatti, In questi *rmelati della vita», un sor- 
pnnden te (e solo apparen temen te contraddi¬ 
torio) malanimo contro I consultori: una vo¬ 
lontà di inceppare, denigrare, restringere, 
negare. Il tentativo più scoperto e diffuso è 
quello di riuscire a contrapporre al •cattivo• 
consultorio che consente l’applicazione della 
191 (legge sull'aborto, ma soprattutto con li 
fine di garantire la scelta responsabile e con¬ 
sapevole della maternità) e sfugge al loro 
contmfto 11 «buon» Centro per la vita, che in¬ 
vece la legge la osteggia. 

Dopo 11 consultorio, l'obiettivo numero due 
i il medico, l'ostetrico, l’anestesista, l’infer¬ 
miere. Battere II chiodo dell'obiezione di co¬ 
scienza, mantenerla e allargarla, convincen¬ 
do l’operatore sanitario che tè un suo diritto 
rifiutarsi di rilasciare il certificato prescritto 
dalia legge per l'intervento di aborto». 


Si brandisce sempre ovviamente l’arma 
della sanzione religiosa e dei peccato morta¬ 
le, ma l’attacco è assai più concreto e preciso. 
Il terzo punto riguarda infatti la legge in sé, 
dice lo stesso Casini nella sua relazione, che 
va osteggiata, combattuta, «con i’inellmina- 
blle obiettivo di cambiaria*. Una specie di 
chiamata al sabotaggio; e ci è persino toccato 
•Il sentire un presidente di Usi rammaricarsi 
di non poter tenere sotto contmllo, *sul piano 
ospedaliem», gli effetti della legge. 

Ma non basta. L'on. Casini ha spezzato al¬ 
tre lance. Non gli va bene »Azlone Donna » (la 
campagna pmmozionale del minlstem della 
Sanità a favore della contraccezione e de! 
consultorio) perché *parla solo di contracce¬ 
zione e non dei diritto dei bambino a nasce¬ 
re»; vaderetm perla legge sull’adozione, che, 
pur pregevole, »non si colloca sufficiente¬ 
mente come alternativa all'aborto»; e abbas¬ 
so anche la legge sull’educazione sessuale 
nelle scuole, perché non insiste abbastanza 
sul no all'aborto. 

Lo spirito integralista li tradisce. Dai mas¬ 
simi princìpi di Formigoni che parla con ac¬ 
centi missionari (*Provocare la verità che 1’ 
uomo moderno non sa di possedere»), dalie 
locuzioni di sapore evangelico («creiamo la 
Famiglia dei figli di Dio»); dalle dichiarazioni 
di principio altisonanti sulla »rifondazione di 
una cultura delia vita contrapposta aita at¬ 
tuale cultura della morte», si scivola ben pre¬ 
sto sul terreno vero, che è quello della batta¬ 
glia che ha per obbiettivo non tanto l’opposi¬ 
zione all’aborto, ma la riconquista del perdu¬ 
to dominio sulle coscienze, soprattutto in 
materia di morale sessuale, rapporto tra la 
coppia, relazione uomo-donna, 

E qui il crociato, abbandonato 11 linguag¬ 
gio pseudo-scientifico e sussiegosamente 
controllato di Casini, si riscopre quello di • 
sempre, trucldo-apocaiìtiicc, incline alle ma¬ 
ledizioni e un po’ disumano. Si straccia le 
vestì, ahi lui, con Ingenerosa ira. 

Sul foglio mensile del Movimento Intitola¬ 
to «Si alla vita», sì leggono frasi del tipo: «_ 
L’Italia non si salverà finché rimarrà asCs oclO 
ordinamento la macchia di una legge che di¬ 
chiara Ubero l’assassinio e, dì più, lo pone a 
carico della collettività». O del tipo: •„ Poiché 
esiste una giustìzia superiore, tutti paghere¬ 
mo Il conto di questa ondata di sangue inno¬ 
cente che grida dalla terra»— 

Chi non crede alia buona fede di queste 
modeste donne cattoliche, di queste ragazze 
che lavorano per il Movlmen lo, di questi gio¬ 
vani propagandisti? Hanno l’aria moderna, 
eppure ecco 11 vecchio metodo del grand-gui¬ 
gnol e del terrorismo psicologico. Ecco sui 
tavoli II solito opuscoletto verde pisello Inti¬ 
tolato «Chi ha paura di Virginia?», con la soli¬ 
ta storia Illustrata del bamblno-non-nato, 
succhiato o maciullato, vivisezionato, o bru¬ 
ciato vivo ('Mamma, Mamma perché non mi 
vuol»!); ecco 11 depliant rosa-azzurro »lo sono 
un bambino, e tu lasci che sia sezionato vi¬ 
vo»— Ecc. 

Ai tavoli del convegno hanno messo rose 
rosse, »il nostre simbolo — dicono — Il sim¬ 
bolo dell'amore». Chissà quale amore, cl pia¬ 
cerebbe saperlo., 

Perché raramente abbiamo visto un posto 
così lontano dalia vita e dalla pietà umana, 
come questa sede, che si i auto-intitolata •al¬ 
l’aiuto della vita». 

Maria R. Caldaroni 


La strage 


all’ambasciata 


Hablb, giunto da poche ore a 
Beirut, c del suo vice Morris 
Draper, ma i due diplomatici 
erano ad una riunione col 
ministro degli esteri libanese 
Saleme. Anche l’ambascia¬ 
tore Robert Dillon, che era 
nel suo ufficio, è rimasto ille¬ 
so. Fra le vittime cl sono In¬ 
vece sei marines del corpo di 
guardia, 11 capo del servizi di 
guardia David Roberts e si¬ 
curamente altri Impiegati, a- 
mericani o di nazionalità li¬ 
banese: ma a sera ancora 
non era stato possibile — 
nella confusione indescrivi¬ 
bile regnante negli ospedali e 
In citta - procedere alla iden¬ 
tificazione delle salme, molte 
delle quali del resto sono irri¬ 


conoscibili. Lo stesso bilan¬ 
cio delle vittime è ancora im¬ 
preciso: al calar del buio era¬ 
no stati recuperati 32 corpi 
secondo la polizia libanese, 
ma altri giacevano ancora 
sotto le macerie; la radio fa¬ 
langista parlava di 40-60 
morti. 

L’attentato è stato rivendi¬ 
cato telefonicamente da un 
fantomatico «Fronte per la 
guerra santa islamica», che 
sarebbe di matrice khomei- 
nista (nato forse da una scis¬ 
sione del movimento sciita 
libanese «Amai»), ma la poli¬ 
zia libanese mantiene un 
prudente riserbo, e dice di 
non conoscere questa orga¬ 
nizzazione. Potrebbe trattar¬ 


si di una etichetta di como¬ 
do. Certo è che una strage or¬ 
renda ed assurda come quel¬ 
la di Ieri serve a quanti han¬ 
no Interesse a mantenere 11 
Libano nelle condizioni di un 
permanente focolaio di de¬ 
stabilizzazione e ad allonta¬ 
nare le prospettive di pace 
nella regione. Il che è tanto 
più grave In un momento In 
cui si moltipllcano 1 segni di 
tensione e si torna a parlare 
di un possibile attacco Israe¬ 
liano contro la Siria nella 
vaile della Bekaa. Propro la 
notte scorsa del resto, poche 
ore prima della strage nell’ 
ambasciata, erano stati 
compiuti due attentati — 


sempre a Beirut — contro 1 
soldati della Forza multina¬ 
zionale, con 11 lancio di una 
bomba da un’auto In corsa 
su una postazione del paras 
francesi e una sparatoria 
contro 1 marines americani. 

Quanto alla tecnica dell* 
attentato, la polizia libanese 
non ha ancora rilasciato di¬ 
chiarazioni ufficiali, ma le 
prime Ipotesi, e tutte le testi¬ 
monianze raccolte finora, 
parlano di un’auto con falsa 
targa diplomatica, imbottita 
con 150 chili di esplosivo, che 
sarebbe stata Introdotta nel 
recinto della sede diplomati¬ 
ca. Forse lo stesso guidatore 
dell’auto-bomba è rimasto 


dilaniato. 

Subito dopo la paurosa e- 
sploslone, la confusione era 
indescrivibile: la gente scap¬ 
pava come Impazzita, soldati 
libanesi correvano urlando 
verso l’ambasciata mentre si 
sentiva l’urlìo delle ambu¬ 
lanze, 11 fumo oscurava il cie¬ 
lo. Il corrispondente dell’AP 
Terry Anderson, fra I primi a 
giungere sul posto, ha detto 
che dal quinto plano si vede¬ 
va pendere un tronco umano 
insanguinato. Poco dopo è 
arrivato dalla zona dell’aero¬ 
porto un reparto di marines, 
mentre soldati francesi e ita¬ 
liani della forza multinazio¬ 
nale Isolavano tutta la zona. 



La portaelicotteri «Guadal- 
canal», della speciale task- 
force che appoggia l marines 
della Forza di pace, si è por¬ 
tata davanti alla costa di 
fronte all’ambasciata; una 
parte dei feriti sono stati tra¬ 
sportati con elicotteri nella 
camera opeatoria di cui l’u¬ 
nità è dotata. 

Sul posto della strage si è 
recato anche 11 presidente li¬ 
banese Amin Gcmayel, che 
si è intrattenuto con 11 co¬ 
mandante dei marines 
Jeams Mead. La polizia liba¬ 
nese avrebbe effettuato in 
serata alcuni fermi, ma la 
notizia non è ufficiale e co¬ 
munque sulla si sa sulla 1- 
tl entità del fermati. 


richiesta della crisi di governo 
sarà facilmente ratificata e resa 
formale. E in questo caso a 
Fanfani non resterebbe che da¬ 
re le dimissioni aprendo una 
crisi che secondo le previsioni 
dovrebbe trasformarsi in qual¬ 
cosa di più di una crisi di gover¬ 
no, e cioè in una crisi della legi¬ 
slatura cominciata nella prima¬ 
vera del 1979. Davanti a questa 
prospettiva, il presidente del 
Consiglio ha fatto l’impossibile 
per sdrammatizzare la situazio¬ 
ne e per lasciarsi aperte tutte le 
possibili strade di salvezza. Ha 
invitato i partiti governativi 
(intervista a Gente) ad usare 
con prudenza i toni della pole¬ 
mica' pre-elettoraie in vista del 
26 giugno, perché, in caso di 
•contrapposizioni in campo i- 
deologico c politico generale-, 
si potrebbero avere ripercussio¬ 
ni -pericolose per la stabilità 
del governo-. Ha convocato poi 
a Palazzo Chigi prima Pietro 


Verso la 

Longo e quindi il presidente 
della Democrazia cristiana Fla¬ 
minio Piccoli. 

Il segretario socialdemocra¬ 
tico ha dato il proprio contribu¬ 
to a frenare le spinte verso le 
elezioni anticipate: •Noi — ha 
detto — siamo sostanzialmen¬ 
te contrari ad elezioni antici¬ 
pate che siano di scontro: l'ipo¬ 
tesi di una conferma dell at¬ 
tuale quadro politico anche at¬ 
traverso elezioni anticipate 
può essere invece serenamente 
esaminata•. Ai socialisti dun¬ 
que, per dire «sì» alla loro ri¬ 
chiesta di elezioni, si propone 
un atto esplicito di riconferma 
dell’alleanza politica quadri- 
partita o pentapartita che è en¬ 
trata in crisi. Si chiede in so¬ 
stanza al PSI di garantire una 
riedizione della formula appe- 


crisi 

na dissolta, anche con la loro 
condotta nella campagna elet¬ 
torale. Piccoli è stato molto più 
abbottonato. Ha detto che non 
è possibile prendere una deci¬ 
sione •sulla base di notizie let¬ 
te sui giornali». È chiaro co¬ 
munque che egli si è incontrato 
con Fanfani come componente 
di quell’area centrale della DC 
(Piccoli - Fanfani - Andreotti) 
che assicurò il successo a De 
Mita. Un’area che può condi¬ 
zionare i prossimi passi delta 
segreteria democristiana. 

De Mita — che ha parlato a 
Bari — ha evitato di entrare 
personalmente nella polemica. 
Egli tiene coperte le sue carte, 
anche se è troppo noto che la 
miccia dei contrasti esplosi nel¬ 
la maggioranza è stata accesa 
prima dal ministro del Tesoro 


Goria (con l’affermnzione che 
nell'attuale maggioranza non e- 
sistono le «condizioni 
politiche » per un riassetto eco¬ 
nomico) poi dal ministro dell* 
Industria Pandolfi. Agli alleati 
di governo è stata quindi pro¬ 
spettata un’alternativa tra pie¬ 
garsi alle richieste democristia¬ 
ne o spingere alle elezioni. Il 
punto non chiarito da nessuno 
dei leader della maggioranza 
scesi in polemica in questi gior¬ 
ni è quello del perché delle ele¬ 
zioni: per quale prospettiva e 
per quali programmi si dovreb¬ 
bero chiamare anticipatamente 
gli elettori alle urne? Nessuno 
risponde a questa domanda. 
Anche i socialisti, rinviando 
tutto al CC, l’hanno lasciata a- 
perta. 

D’altra parte, risulta infelice 
l’argomento usato da diversi 
settori delia maggioranza, se¬ 
condo cui grosse decisioni di 
politica economica, nel senso 
del risanamento, non potrebbe¬ 


ro essere prese in vista di ele¬ 
zioni, e cioè neU’ultjmo scorcio 
della legislatura. E evidente 
che se queste decisioni sono re¬ 
putate necessarie, debbono es¬ 
sere prese in qualsiasi tempo. 
Affermare il contrario vuol dire 
tentare di andare a una campa¬ 
gna elettorale non veritiera (o 
truccata). E singolare poi che, 
mentre fino a un mese fa i diri¬ 
genti dei partiti governativi 
parlavano del quadripartito so¬ 
lo in termini elogiativi, ora — 
da una parte e dall’altra della 
coalizione — i toni sono com¬ 
pletamente cambiati. Per quali 
ragioni? Non c’è dubbio cne è 
necessario un chiarimento pre¬ 
liminare delle ragioni del con¬ 
trasto, condizione prima di un 
serio confronto sulle prospetti¬ 
ve. Fino a questo momento pre¬ 
vale, invece, la tendenza a non 
mettere le carte in tavola. 

Dall’interno della DC, in 
particolare, si levano voci di¬ 
verse, ma tutte orientate ad e- 


ludere il problema. Il presiden¬ 
te dei deputati democristiani 
Gerardo Bianco — preannun¬ 
ciando una riunione ael diretti¬ 
vo del proprio gruppo, ha detto: 
«C/ie si voti a giugno, se lo pos¬ 
sono togliere dalla testa». Se 
questa dichiarazione è sincera, 
è evidente che ì parlamentari 
de puntano a sfruttare, contro 
l’iniziativa del PSI, i ristretti 
margini di tempo a disposizio¬ 
ne per sciogliere le Camere. An¬ 
che Andreotti ha detto di esse¬ 
re contrario alle elezioni, pur 
dichiarando di essere pronto al¬ 
la campagna elettorale: »,Biso¬ 
gna — ha detto — fare come le 
vergini sagge, e avere quindi 
sempre l'olio a portata di 
mano». Ma ne vede molte — gli 
è stato chiesto — di vergini 
stolte nella politica? E luì ha 
replicato: «Di stolte abbastan¬ 
za, ma poi bisogna vedere se 
sono veramente vergini». 

Candiano Falaschi 


Che giri di samba 


mento del PSI sull’ENh. 

E nello stesso numero di « Re¬ 
pubblica», Giorgio Bocca con i- 
spirazione analoga a quella del 
collega, dedicava a Berlinguer 
un «corsilo» dal titolo ben si¬ 
gnificativo: »Su quel paleo un 
uomo austero predicava il pae¬ 
se di Utopiar. Da parte sua, 
Giampaolo Pansa non era da 
meno. Il titolo del suo articolo 
suonava: »Re Enrico impugnò 
la spada: cronaca di una lunga, 
orgogliosa requisitoria». Contro 
chi era rivolta la »requisitoria»? 
E c’è bisogno di dirlo? Ecco co¬ 
me il nostro Pansa vedeva Ber¬ 
linguer: «Moraleggiante e mo¬ 


ralizzatore. Un po’ cupo. Fusti¬ 
gatore dei peccati del mondo e, 
primi fra tutti, dei peccati so¬ 
cialisti». Povero Pansa 1 Non 
poteva prevedere che il suo di¬ 
rettore avrebbe fustigato non 
a oh i » pecca ti socialisti» ma chi 
osa proporre un rapporto con 
ouesti peccatori impenitenti. 
Altro che *giro di valzer» di cui 
paria Scalfari: qui si balla un 
samba da capogtro. 

C’è da dire poi che, franca¬ 


mente, non avevamo capito 
perché Scalfari per polemizzare 
con noi si fosse fatto forte del 
brano di un articolo di Napo¬ 
leone Colajanni, da noi pubbli¬ 
cato come editoriale, condivi¬ 
dendone quindi in pieno le tesi. 
Abbiamo svelato l'arcano an¬ 
dando a rileggere l’articolo in 
questione e constatando come 
il ragionamento di Colajanni 
sia stato mutilato. 

E vero, Colajanni ha scritto. 


come dice Scalfari, che »aììa Pi¬ 
ne degli anni Ottanta, con le 
tendenze attuali per quanto ri¬ 
guarda reddito, investimenti e 
produttività, il tasso di disoc¬ 
cupazione salirà al 15 per cen¬ 
to. Per riportarlo al 9per cento, 
cioè semplicemente per non 
rendere ancora più grave la si¬ 
tuazione attuale, occorrerà in¬ 
crementare il reddito in media 
del 5 per cento per ciascuno de¬ 
gli anni successivi al 1983. Oc¬ 
correrà fare uno sforzo enorme 
di investimenti e di rigore sol¬ 
tanto per poter impedire un ag¬ 
gravamento pauroso della di¬ 
soccupazione. A questa alter¬ 


nativa non si può sfuggire». 

Ma l’articolo così continua¬ 
va: *11 modo per affrontare que¬ 
sta amara realtà non può essere 
che uno solo: abbiamo bisogno 
insieme di rigore e di ripresa 
dello sviluppo delie forze pro¬ 
duttive. Non è accettabile la 
posizione di chi invoca il rigore 
dalla sinistra accantonando 
nell’eterno secondo tempo le 
misure di cambiamento che so¬ 
no necessarie per riprendere lo 
sviluppo. A parte ogni conside¬ 
razione sulla credibilità delle 
parole di De Mita, sta qui il ve¬ 


ro punto debole della sua posi¬ 
zione». 

Abbiamo così ripubblicato 
q uasiper intero l'articolo di Co- 
fajanni. Lo facciamo volentieri 
perché riassume bene il senso 
delle nostre polemiche con De 
Mita e Scalfari quando invoca¬ 
no »il rigore della sinistra». 

Scalfari, infine, conclude la 
sua polemica esortando i parti¬ 
ti a presentarsi al giudizio degli 
eiettori «con la corda del peni¬ 
tente al collo». Che si veda già 
nei panni del boia? Franca¬ 
mente non lo invidiamo. 

em. ma. 


L’Intersind 


parole non seguivano ancora i 
fatti, e all’alba la trattativa ve¬ 
niva sospesa per una pausa dì 
riposo. 

Nuovo appuntamento alle 15 
di ieri, immediatamente dopo 
l’incontro tra la FLM e la Fe- 
dermeccanica (che è andato a 
vuoto). 

Chissà quali e quante pres¬ 
sioni ci sono state in queste ore 
sulle associazioni pubbliche (P 
Intersind, ma anche l’Asap che 
all’iinprowiso ha imposto una 
battuta d’arresto al negoziato 
per il contratto dei 30 mila la¬ 
voratori dell’energia pubblica 
ormai a un passo dal traguar¬ 
do). 

Fatto è che Paci ha accolto i 
dirigenti della FLM con una di¬ 
chiarazione chiaramente mi¬ 
nacciosa: «La trattativa rischia 
di trasferirsi al tavolo del mini¬ 
stro del Lavoro». C’è un inte¬ 
resse politico a vanificare il la¬ 
voro fin qui compiuto? La pole¬ 
mica è scoppiata immediata¬ 
mente e per più di due ore ha 
messo in forse la continuazione 
del negoziato. «Le dichiarazioni 
del presidente dellTntersind — 
commentava la FLM — se non 
rappresentano un ultimatum 
per noi inaccettabile, sono co¬ 
munque un segnale di dilazione 
e un diversivo!. Lo stesso Paci, 


a questo punto, ha cercato di 
correre ai ripari, con una corre¬ 
zione di 180 gradi: «Si deve se¬ 
riamente continuare a trattare 
per risolvere i due ultimi pro¬ 
blemi sul tappeto. Credo nell’ 
autonomia e nella capacità del¬ 
le parti di trovare una soluzio¬ 
ne». La FLM ne ha preso atto e 
il negoziato è ripreso. 

Intanto, dalle fabbriche sono 
arrivate a getto continuo noti¬ 
zie su una mobilitazione ecce¬ 
zionale, con scioperi articolati, 
cortei interni, blocchi. 

L’Italsider di Taranto è ri¬ 
masta ferma, ancora in matti¬ 
nata. dalle 11 alle 15.1 lavora¬ 
tori hanno formato lunghi cor¬ 
tei interni, esprimendo così la 
loro protesta: altre quattro ore 
di astensione dal lavoro sono 
state proclamate per il pome¬ 
riggio. «L’adesione allo sciopero 
è stata la più elevata — dicono 
i compagni della FLM — anche 
rispetto alle ultime fermate». 
Alrltalsider la lotta è articolata 
nei 240 reparti. La stessa forma 
di lotta è in atto da quindici 
giorni nel gruppg Breda di Mi¬ 
lano, con astensioni dal lavoro 


che vanno da un’ora alla mezz’ 
ora. 

Sono iniziative adottate di 
solito proprio nei momenti più 
acuti dello scontro. Alla Breda 
ieri c’è stato anche il presidio 
delle portinerie e manifestazio¬ 
ni all interno della fabbrica. La 
stessa cosa ieri * all’Ansaldo, 
sempre a Milano: qui i lavora¬ 
tori con i loro picchetti hanno 
anche convinto i dirigenti a non 
entrare in fabbrica per circa 
mezz’ora. Scioperi articolati al- 
l’Innse (già Innocenti-S. Eusta¬ 
chio) mentre oggi e domani a- 
vranno luogo veri e propri pre¬ 
sidi. 

AU’Italte! è stato deciso per 
oggi l’inizio delle astensioni ar¬ 
ticolate dal lavoro nei reparti e 
una manifestazione presso la 
sede della direzione generale. 

All’Alfa Romeo, la grande 
fabbrica dell’auto situata ad A- 
reze, sabato i picchetti contro il 
ricorso al lavoro straordinario 
hanno permesso l’entrata solo a 
trecento persone, i cosidetti 
«indispensabili», come i pom¬ 
pieri, gli infermieri, gli addetti 
alla manutenzione. «Siamo di 


fronte — raccontano i delegati 
— come ad una doccia scozzese 
di notizie; prima sembra che 1’ 
Intersind voglia fare l’accordo, 
poi fa marcia indietro. I nostri 
padroni sostengono di voler 
proporre misure per colpire gli 
assenteisti. Non è così. Loro vo¬ 
gliono colpire non solo quelli 
che imbrogliano le carte per 
stare a casa fingendosi malati, 
ma anche quelli che si ammala¬ 
no sul serio magari per le condi¬ 
zioni ambientali della fabbri¬ 
ca». Oggi all’Alfa Romeo si riu¬ 
nisce l esecutivo per decidere 
nuove iniziative; qui la situa¬ 
zione è difficile anche perché 
sono in cassa integrazione 5 o 6 
mila operai addetti alla produ¬ 
zione della Giulietta. 

Genova non è mancata ieri 
all’appuntamento di lotta. 
Scioperi articolati si sono svolti 
all’Ansaldo di Campi e di Fegi- 
no (ex CMI), mentre al GT di 
Sampicrd arena i lavoratori 
hanno manifestato presso la 
palazzina della direzione. A- 
stensioni «a singhiozzo» e cortei 
tra i capannoni anche alla El- 
sag di Sestri Ponente, all’Alfa 
Romeo, alla Fonderia di Prà, 
alla TXibi Ghisa di Cogoleto e 
ali’ltaltel. I lavoratori deU’Ital- 
cantieri hanno invece manife¬ 
stato per un’ora fuori dalla fab¬ 


brica. Sono iniziative che pre¬ 
mono sulla trattativa per uno 
sbocco positivo e che troveran¬ 
no un momento di unificazione 
giovedì con lo sciopero naziona¬ 
le dei lavoratori ancora senza 
contratto. 

Con le associazioni indu¬ 
striali private, infatti, è ormai 
scontro aperto. Anche rincon¬ 
tro di ieri mattina tra la FLM e 
la Federmeccanica ha sfiorato 
la rottura. Al di là delle rituali 
dichiarazioni sulla volontà di 
arrivare a una soluzione, l’orga¬ 
nizzazione che ambisce a guida¬ 
re lo schieramento più oltranzi¬ 
sta della Confindustria insiste 
nel proporre un metodo di con¬ 
fronto che la FLM giudica «i- 
naccettabile e inconcludente». 
Il professor Mortillaro, infatti, 
ha confezionato un protocollo 
di 7 cartelle sulle materie più 
controverse che allo stato dei 
fatti «si configura — denuncia 
il sindacato dei metalmeccanici 
— come un guscio vuoto». Die¬ 
tro, infatti, non c’è una sola a- 
pertura sui punti qualificanti 
della piattaforma vendicati¬ 
va. 

•E’ ormai chiaro — afferma 
la nota della FLM — che su 
questo negoziato pesano le con¬ 
traddizioni di una fase politica 
in cui la Confindustria si confi¬ 


gura sempre più come soggetto 
di arretramento del quadro so¬ 
ciale e politico». 

Non sì presenta sotto miglio¬ 
ri auspici la ripresa del con¬ 
fronto tra la Federtessili e il 
sindacato unitario di categoria 
in programma per oggi. «Non 
siamo affatto disposti a subire 
— commenta Nella Marcellino, 
segretario generale del sindaca¬ 
to — un atteggiamento dilato¬ 
rio e una linea smaccatamente 
pretestuosa che punta a stra¬ 
volgere i contenuti e lo spirito 
deli accordo Scotti». 

Pasquale Cascella 

- Occupata la Sir 
di Lamezia 

LAMEZIA TERME — I lavo¬ 
ratori cassintegrati, con i diri¬ 
genti sindacali della FULC, 
hanno occupato ieri gli stabili- 
menti abbandonati della SIR e 
hanno deciso di presidiarli co¬ 
me forma di lotta per smuovere 
governo e regione dal loro im¬ 
mobilismo. La SIR di Lamezia 
avrebbe dovuto dar lavoro a 
mille operai. Ne ha invece oc¬ 
cupati solo meno di duecento. 


Kissinger 


castone per occuparsi anche del 
«raso Moro», ma non gli fu pos¬ 
sibile incontrare l’ex segretario 
di Stato. Ora l’occasione s’è ri¬ 
presentata: da domenica scorsa 
Kissinger è in Italia per parte¬ 
cipare ai lavori della Commis¬ 
sione Trilaterale, che si svolgo¬ 
no airhotel Hilton di Roma e si 
concluderanno domani. 

Ieri Kissinger è volato a Mi¬ 
lano per incontrare i soci del 
«Capital executive club*. 11 suo 
rientro era previsto in serata. A 
differenza di tutti gli altri im¬ 


portanti personaggi statuniten¬ 
si della «Trilateral», l’ex segre¬ 
tario di Stato non alloggia all’ 
Hilton ma presso l’ambasciata 
americana, in via Veneto, assie¬ 
me alla moglie. Il suo interroga¬ 
torio in qualità di testimone, 
tuttavia, non dovrebbe incon¬ 
trare ostacoli procedurali visto 
che egli non ha in Italia alcun 
accredito diplomatico e quindi 


non gode di particolari immu¬ 
nità. Resta da stabilire dove e 
quando avverrà la deposizione: 
i due magistrati non hanno fat¬ 
to sapere nulla e, anzi, per evi¬ 
tare domande dei giornalisti 
hanno evitato di farsi trovare. 

D nome di Henry Kissinger 
fu pronunciato l’anno scorso 
nell’aula del processo Moro da 
Corrado Guerzoni, che era uno 


dei più stretti collaboratori del¬ 
lo statista. «Moro—raccontò ai 
giudici — era descritto negli 
ambienti della segreteria di 
Stato americana come un anti¬ 
partito filocomunista che ten¬ 
tava di indebolire la DC per co¬ 
stringerla all’incontro col PCI. 
Durante un ricevimento all’ 
ambasciata italiana a Washin¬ 
gton, nel settembre del *74, ci fu 
una conversazione — prosegui 
Guerzoni — molto aspra tra 
Kissinger e 3 leader democri¬ 
stiano. Kissinger disse a Moro: 


non credo sei dogmi, non sono 
un cattolico e non posso condi¬ 
videre la sua impostazione poli¬ 
tica, che considero un elemento 
fortemente negativo. Moro ri¬ 
mase profondamente scosso. 11 
giorno dopo il colloquio si sentì 
male nella chiesa di St Patrick 
e in seguito mi disse di voler 
abbandonare la vita politica 
per almeno tre anni». 

Guerzoni affermò che era 
stato informato dei termini 
drammatici di quell’incontro 
dall’ex addetto stampa di Leo¬ 


ne, Nino Valentino; quest’ulti¬ 
mo, invece, poi smentì pubbli¬ 
camente ogni cosa. 

Non più tardi di due giorni fa 
anche lo stesso Kissinger ha 
smentito il racconto di Cucrio¬ 
ni, in un’intervista alla televi¬ 
sione. «Stimavo Moro — ha 
detto tra l’altro — anche se non 
ero sempre d’accordo con lui. E 
poi — ha aggiunto — durante 
quel ricevimento non ci par¬ 
lammo: lui non conosceva l’in¬ 
glese, né io l’italiano, e non ce¬ 
ra un interprete». 

Sergio Crisaioli 


Cina-Vietnam 


primavera», non c’è alcun segno 
di attirità militare, se si esclu¬ 
dono un paio di caccia tipo Mig 
che compiono evoluzioni sull’ 
aeroporto. Alle frontiere con la 
Eirmania e il Laos le popolazio¬ 
ni di origine Tai festeggiano 0 
loro Capodanno. Ma alla fron¬ 
tiera con il Vietnam la situazio¬ 
ne è tesa, 

•Dal 1979 gli incidenti non 
hanno avuto interruzione* ci 
dicono. Forniscono dati: »Nel 
1982, 1299 incidenti nelle due 
province frontaliere dello Yun- 
nan e del Guarnì. Centoqua- 
rantaquattro tra morti e feriti». 
E quest’anno? Dicono di non 
arare ancora i dati completi re¬ 
lativi alle due province, ma in¬ 
sistono nel dire che »i’afTerma- 
zione fatta dal ministro degli 
Esteri dì Hanoi, che la situazio¬ 
ne era migliorata (nei primi 
mesi del 1983) non corrisponde 
al vero». Eaccusano: *Le provo¬ 
cazioni vietnamite continua¬ 
no». 

E prima che si arrivasse, 
chiediamo ancora, all’attacco 
del 1979? 

«Dall’agosto del 1978 al feb¬ 
braio 1979 c’erano stati area 
1200 incidenti, eoa 300 tra 
morti e feriti* 

Anche i vietnamiti di tanto 
in tanto, pubblicano lunghe li¬ 


ste di incidenti provocati da 
parte cinese. »Ci sono truppe io 
assetto di guerra e trincerate 
dalle due parti della frontiera. 
Se loro sparano, noi rispondia¬ 
mo al fuoco* 

Cannoneggiamenti, raffiche 
di armi leggere, commandos 
che compiono ^sabotaggi» e 
« spionaggio* Ma, a quanto pa¬ 
re, raramente confronto diretto 
ravvicinato. Sui 1600 chilome¬ 
tri della frondosa defunta sui 
finire dei secomcorso tra l’im¬ 
pero Qing e i francesi, perlopiù 
sulla cresta di monti coperti da 
giungla tropicale o lungo fiumi 
non navigabili, non sembrano 
esserci ne problemi «ferrifona- 
li» tipo quelli creati dal corso 
capriccioso dell Ussari e deil’A- 
mor, né problemi di *aizzamen- 
to del musulmano del vicino» 
come nel Xin Jiang. Non c'è 
nessun rapporto, ni nessuna 
comunicazione ufficiale alla 
frontiera tra Vietnam e Cina. 
Ma la gente dei monti contìnua 
ad andate e venire a t t r a v erso i 
mille sentieri impoaeibih' da 
controllare, a fare piccoli scam¬ 
bi, visitare parenti dall’aluo la¬ 


to. »Negli ultimi tempi di più i 
vietnamiti ; da questa parte tro¬ 
vano prodotti che da loro scar¬ 
seggiano* 

Durante le quasi due ore di 
conversazione, i nostri interlo¬ 
cutori non menzionano nean¬ 
che una volta VUnione Sovieti¬ 
ca. Lo facciamo noi: in che cosa 
è diversa la situazione alla fron¬ 
tiera qui, rispetto a quella dell* 
Menci uria? »É divano. Anche 
B d sono truppe che si confron¬ 
tano, ma si evita di sparare. Co¬ 
sa che non avviene qui* 

La Manduria è la testa indu¬ 
strializzata. i ricca di carbone e 
petrolio, deila gallina» dnese. 
Il Xin Jiang è laddove si trova¬ 
no le basi atomiche e missilisti- 
che cinesi. Vunnan e Guarnì 
non sono particolarmente in¬ 
dustrializzata, hanno si risone 
naturali importanti, anche ae 
forse non derisiva, ma soprat¬ 
tutto sono la «porta» strategica 
al Sicbuan, il cuore interno del¬ 
la Cina che continuava a pulsa¬ 
re anche quando i giapponesi 
avevano occupato tutta la 
Manduria, tutta la costa, buo¬ 
na parte della valle dello Yen- 


gzee o Cantori, 

Tra tutte le frontiere calde 
questa, tra Cina e Vietnam è 
forse quella in cui però il baro¬ 
metro della tensione è più poli¬ 
tico che altrove. I nostri inter¬ 
locutori d dicono — per noi è 
una rivelazione inedita — che 
la tensione era cominciata ad¬ 
dirittura nel 1974, con ben 125 
incidenti soltanto nello Yun- 
nan, quando doi nel Vietnam 
dei sud c’erano ancora gli ame¬ 
ricani C’è chi dice die rechino 
fosse preoccupata di una riuni- 
Reazione troppo rapida. E chi 
sostiene invece che proprio a 
quell’epoca il gruppo dirigente 
di Hanoi aveva aperto le estin¬ 
ti contro la parte più •filocine¬ 
se» al proprio interno. 

L’apice si raggiunse con la 
guerra vera e propria del 1979. 
La tlerione» — costata pare 
perdita enormi all’esercito ri¬ 
peso — venne dopo un crescen¬ 
do negli inddentì di frontiera, 
ma soprattutto venne dopo /’ 
intervento di Hanoi in Cambo¬ 
gia. Ora l’accentuarsi della ten¬ 
sione e d moltipikarsi coinci¬ 
dono con l’offensiva vietnamita 
contro i guerriglieri khmer in 
Cambogia. 

Ma perché mai — chiediamo 
ancora — il Vietnam, che ha le 


sue gatte da pelare in Cambo¬ 
gia, dovrebbe venire a stuzzica¬ 
re nello stesso momento anche 
la tigre cinese? Su questo non 
riceviamo risposta. «E davvero 
diffìcile per i nostri amici stra¬ 
nieri capite come mai due paesi 
che hanno lunghe e intense tra¬ 
dizioni di amicizia come Cina e 
Vietnam siano diventati cosi 
nemici». 

Sìegmund Gtnzberg 
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Amministratori, a Segretario Gene¬ 
ralo. ospiti e dipendenti deHIstituto 
Giovanni XXXll. partecipano si hno 
per le perdite del 

Geom. GIORGIO COLUVA 

che per oltre 16 ermi he dato la sua 
indimenticabile attiviti come Co mi 
gliene prima e Prendente poi dell'I¬ 
stituto lasciando una testimonianza di 
impegno, di realuzaziane. di tenmbi- 
IiU umane. Alle moglie Guai de e e) 
figlio Unno le sentite coodogUasoe 
di tutto 1 Istituto, 

Bologna. 1» «pelle 1983 


Le Srnooe PCI Aererai Roma parte¬ 
cipa vivamente e! «More del compa¬ 
gno DE SnèUS Pruno Meno, per le 
scomparse della tue adorate 

MOGLIE 


Il Comitato Ne;tonata dell ANPI par¬ 
tecipe le «compone del suo compo¬ 
nente 

GIORGIO OOLUVA 

amato e apprezzato dirigente regio¬ 
nale deil'Associazione m Emilia Ro¬ 
magna, gii partigiano della T - GAP <A 
Bologna. Il Comitato Nazionale dell 
ANPl esprime il suo profondo cordo¬ 
glio alla famiglia, alle ANPl dell'E¬ 
milia Romagna e a* partigiani della 7* 
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